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AVVISO 

A    CHI    LEGGE. 


DI  niente  più  mi  accade  prevenire  il  cortese  leggitore,  nel- 
la produzione  di  questo  Xlll.  Volume  se  non  dei   fonti 
ai  quali  io  sono  ricorso  per  le  memorie  ,    e   le    notizie 
df gii  uomini  illustri  ,  dei  quali  son  per  trattare   in    questo    Tomo  . 
Oltre  ai  MSS.  del  Boccolini  ,  comunicatimi   dal    sovente   lodato  Sig. 
Arcip    Andrea  Lazzari  ho  profittato  assai  di  un  codice  ,  da    me  non 
ha  guari  acquistato  ,  che  contiene  moke  memorie  MSS.  di  quasi  rut- 
ti i  lurghl  meno  oscuri  della  Provincia  o  sia  in   riguardo  alla  storia 
dei  medesimi  ,  o  in  correspettivttà  degli  uomini  illustri  ,   che   hanno 
prodotto  in  varj  tempi  .     Questo  fu  compilato  dal  P.  Bonifazio  Boni* 
fazi  Bernabita  ,  che  fioriva  nel  prossimo  passato  secolo  in  Macerata, 
ma  se  facesse  egli  una  tale  collezione  di  memorie  per  pubblicarle  ,  o 
per  suo  particolare  trasporto  a  me  è  ignoto  fin'  ora  .     So  questo  so- 
lo ,  che  il  codice  è  rimasto  inedito  ,  che   originalmente   è  pervenuto 
nelle  mie  mani  per  la  premura  ,  e  cortesìa  dell'  ornatissimo  giovane, 
e  mio  parziale  amico  Sig    Serafino  Marinelli  di  S.  Vittoria  ,  e  il  ti- 
tolo dato  dall'  autore  a  tal  codice  è  di  GALLERIA  PICENA  .  Tut- 
to 


to  conforme  al  gusto  de!  secolo  ,  in  cui  egli  vivea  .  Checché  sia  pei? 
alerò  del  titolo,  è  cosa  certa ,  che  contiene  delle  ottime  cose  ,  e  que- 
ste da  me  confrontate  con  altre  notizie  sicure  ,  si  sono  trovate  cor* 
rispondenti  ,  cosicché  non  resta  luogo  a  dubitare  della  fede  dell'autore. 
Un'  altro  Codice  da  me  riputato  utile  e  necessario  per  F  opera 
jnia  con  la  visita  triennale  del  P  Maestro  Orazio  Civalli  Min.  Con- 
ventuale ,  il  quale  essendo  stato  Provinciale  dell'  ordin  suo  nelle   re- 
spiri ve  tre  visite,  che  egli  fece  dei  Conventi   della   Provincia   nelle 
ore  c^ie  risccava  dalle  incombenze  del  suo  impiego  si  metteva  a   rac- 
cogliere  le  notizie  non  solo  del  Convento  ,  ma   del  luogo  istesso  do- 
ve si  trovava  ,  e  specialmente  degli  uomini  illustri  .  Competo   il   suo 
triennio  di  visita  stese  un  libro  intitolato  Visita  Triennale  ,  nella  cui 
seconda  parte  descrivendo  la  nobiltà  della  Marca  provìncia  commessa 
al  suo  governo  dà  le  migliori  notizie  che  può  di  tutti  i  luoghi   dove 
esistevano  ,  o  erano  esistiti  i  Conventi  dell'  Ordine  .     Aveva   io  so- 
vente veduta  citare  una  tal  opera  ,  la  quale    dall'   autore   fu   lasciata 
Inedita  ,  e  si  conserva  originalmente  nel  convento  di  Macerata  ,   ma 
non  mi  era  mai  riuscito  di  vederlo  sott'  occhio  .     Ne  feci   per  que* 
sto  delle  istanze  al  P.  Guardiano  di  quel  Convento,  e   lo   pregai    se 
voleva  accordarmi  di  trasportarla  qui  in  Fermo  ,  e  rilasciarmela    per 
iino  a  tanto  che  ne  avessi  estratto  il  bisognevole  .   Fu  per  altro  inu- 
tile la  mia  ricerca  ,  siccome  niun  libro  si  può  da    quella    biblioteca 
estrarre  senza  incorrere  le  censure  riservate  al  sommo  Pontefice  .  Io 
in  verità  era  premunito  d'  una  grazia  del  non  mai  abbastanza  loda- 
to 


vii 

to  nostro  Sommo  Pontefice  singolarissimo  Mecenata  di  qùest'  ìoiprs» 
sa,  con  cui  mi  abilitava  ad  estrarre  qualche  libro  di  qualsivoglia  bi- 
blioteca j  non  ostante  qualsivoglia  proibizione  in  contrario  j  ma  per- 
chè v'  era  la  Clausola  j  purché  non  si  trasferisse  di  un  luogo  ad  un' 
altro  i  a  nulla  mi  poteva  servire  a  quell*  uopo  ,  che  però  tornai  di 
nuovo  ad  implorare  il  permesso  da  Nostro  Sign  ere  ,  e  I'  ebbi  sen- 
za la  menoma  difficoltà  s  Esibito  il  rescritto  a  quei  Padri  non  man- 
carono di  promuovere  nuovi  dubbj,  e  allora  fu  che  senza  dare  al  So- 
prano maggiore  incomodo  mi  determinai  di  far  trascrivere  di  parola 
in  parola  quel  codice  *  é  così  averlo  sempre  al  mio  bisogno.  Laonde 
di  questo  ancora  mi  sono  giovato  moltissimo  j  me  ne  gioverò  ezian- 
dio anche  in  appresso  . 

Non  defrauderò  già  per  questo  le  dovute  lodi  alla  diligenza  del 
Big.  Arciprete  Lazzari  j  molti  èlogj  di  cui  si  sono  dà  me  riferiti  ;  ne 
lascerò  di  dire  ^  che  molte  memorie  si  sono  tratte  dai  MSS.  del  eh. 
LanceSIotti ,  che  ms  vengono  comunicati  dai  Signori   Collettori   della 
Biblioteca    Picena  ,    come   altrove    feci    notare  ,     che    altre    ne   ho 
tratte   dalle   memorie   degli   uomini  illustri  ,  e   eh.  in  Medicina  del 
Panelli  *  altre  dalla   raccolta  delle  iscrizioni  dell'  infimo  evo  di  Mon- 
signor Galletti  j  altre  dalla  storia  di  decanati  del  Calcagni  ;  altre  dai 
MSS    delle   memorie  Fermane  dei   Racc&madori  •   ed   ai   respettivi 
luoghi  ne  ho  citati  sovente  gli  autori s come  si  può  vedere  in  appresso. 

Il  Sig   Fortunato  Benigni  da  me  tante  volte  lodato  mi  trasmise 
aneoe  égli  altro  materiale  *  di  eui  mi  sono  servito  9  come  si  vede  $ 

è  iì 


vili 
e  il  Sig  Telesforo  di  lui  Fratello,  altro  mio  incomparabile  amico  mi 
ha   continuato  a  fornire  dèi  ben  dettagliati  elogj  degli  illustri  Gene- 
Bini  ,  che  qui  si  troveranno  inseriti  . 

Gli  altri  cooperatori  a  questa  vastissima  impresa,  ai  quilt  d;bba 
io  rendere  presso  il  pubblico  la  giustizia,  che  devesi,sono  il  P.  Maestro 
Pastori  Agostiniano  ,  degnissimo  Priore  del  Convento  d'Ascoli,  no- 
to g  a.  per  T   eruditisi  mi   produrne  delle  memorie   della    Terra    di 
Montelpare  da  lui  prodotte,  il  quale  mi  fornì  degli  elogj  di  due  b^n 
degni  soggetti  Ascolani.     Benedetto  Pasqnarelli,  e  Bartolommeo  Van- 
ni -,    siccome  in   altro    mi  somministrò   gli    el<  gj   degl'   illustri    Ago- 
stiniani di  quel  Convento  della    lettera  A    11   Sig.  Ab    D  Francesco 
Menicucci ,  di  cui  parlai  in  altre  occasioni  con  quella  lede  che  me- 
rita ,    mi    procacciò    nelii     scorsi    mesi     1'  amicizia   del  suo    dotto 
concittadino  il  Sig.  Ab.  Pietro  Paolo  Torelli,  dalla  cui  erudizione  si 
si  sono  scoperti  varj  equivoci  presi  dal  Sansovino  sulle  memorie  dei 
Brancaieoni  ,  Signori   un  tempo  di  Castel  Durante  ,  e  col  produrre  le 
di  lui  lettere  al  detto  Sig.  Ab.  Menicucci  oltre  che  si  ravvisa  la  cor- 
rezione di  tali  errori ,  se  ne  trae   un'  ottimo  apparato  di   memorie 
per  la  storia  Durantina ,  e   per  tale  motivo  le  ho  credute  degne  della 
pubblica  luce .  Chìudesi  il  temo  coli' erudita  dissertazione  dell' ornaus- 
simo  Cav.  Sig.  Antonio  Grizj  di  Jesi, e  colla  relazione  degli  scavi  ten- 
tati in  Jesi  non  molti  anni  sono  .     Le   quali   cose  avendo    del    gran 
rapporto  alle  antichità  di  Jesi  inserite  in  questo  volume  non   poteva- 
no esser  meglio  che  qui  collocate . 

Av- 


Avverto  ancora  ,  che  sebbene  in  questo  Tomo  si  cominci  a  dar 
luogo  agl'illustri  soggetti,  i  cui  nomi  incomincian  per  C.  restando  per 
altro  indietro  alcuno  della  lettera  B.  come  ce  ne  r«ta  senz' altro, sic- 
come finito  T  alfabeto  si  dà  luogo  ad  un'altro  per  supplemento,  così 
allora  si  supplirà  ad  ogni  mancanza  ,  e  si  riferiranno  tutti  gli  altri 
soggetti ,  che  potessero  intanto  scuoprirsi  ,  o  che  saranno  partecipati 
all'  autore  . 

Resta  ,  che  io  chiegga  scusa  al  cortese  leggitore  di  qualche 
Errore  di  stampa  occorso  forse  più  del  solito  con  mio  rincrescimen- 
to ,  e  di  qualche  breve  elogio  d'  uno  stesso  soggetto  innavedutamen= 
te  ripetuto  .  Delle  quali  mancanze  è  da  darne  la  colpa  all'  esser  se- 
guita 1'  impressione  di  questo  volume  in  tempo  ,  che  per  pren- 
der io  qualche  ristoro  dalle  giornaliere  occupazioni,  nelle  scadute  au- 
tunnali vacanze  ,  che  passava  fuori  di  questa  citta  i  miei  giorni ,  al 
che  per  altro  si  è  procurato  di  rimediare  nel  miglior  modo  coi  ne- 
eessarj  avvertimenti  « 
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tarlo  Costantini  )        da 
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Recanatì 


Claudio  Martello 

Claudio  Martello  ginn.  \     Pernio 

Casare  Matteucci 

Concetto  Matteucci 

Conte  Paccaroni 

Cesare  Paccaroni 

Corrado  Sinigardi 

Corrado  della  Torre 

Cosimo  Simonetti  da  Òsimo 

Cesare  Macchiati  da  Carassaì 

Curzio  Tre  sani,  da  Monsanpietrang, 

Calisto  Procaccino  da  Monsanvìta 

Cammilo  Pillo  ) 

Claudio  Gabhuccini        )  da  Fano 

Cammilo  Barigli  éa  QmtQnwth 


ME- 


/ 


MEMORIE 

Jf   UOMINI    ILLUSTRI 

E  L    PICEN 


'*«: 


BERARDO    D*    ASCOLI 


**®§®#®e®$* 


L/|v  A  patria  dì  costui  fìl  veramente  Lisciano  ,  uno 
xl     dei  castelli  dello  Stato   Ascolano.   Ma   ho    k> 
(g)     voluto  chiamarlo  dy  Ascoli  per  seguire    lo  sti- 
1>     le  di  tutti  gli  altri  che  ne  hano  parlato.  Na- 
1     to  egli  da  una  potente,  e  nobile  famiglia,  che 
*#     come  dice  f  autore  del  Saggio  dell  e  cose  As- 
colane (i)  era  Binaste  del  nominato  castello  di 
Lisciano  si  segnalò  prima  nell'  esercizio  delle  cariche  secolari,  e  poi 
Tom.  XIII.  a  nelle 
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celle  e;: 'esastiche  per  esser  di  uno  vira  secolare  -  ?=2ro  all'  eccle- 
siastiche .  A  conoscere  quanto  fotse  grande  il  d;  lui  merito,  la  pru- 
denza ,  e  la  dottrina  basta  sapere  ,  che  quando  «•'"  introdussero 
citta  dell'  Italia  il  governo  dei  Podestà  ,  ognuna  se  lo  sce  -  m  fra  i 
t  1  :  echi  ,  potenti,  e  dotti  Signori!  ielle  pie  nobili  straniere  prò  in- 
:  ;  Gì  Ascolani  per  altro  ,  sapendo  per  prova  qual  degno  Citta- 
dine avessero  dentro  i  contini  del  loro  Stato  ,  che  era  appunto  que- 
sto Berardo  molto  versato  non  solo  nella  giurisprudenza  ,  ma  anche 
cella  medicina  ,  lo  elessero  per  loro  primo  Pode?tà  a  pieni  voti  nel 
getterai  consiglio  tenuto  nel  Dicembre  del  1*8$.  e  nella  eiezione,  che 
fecali  io  d;  tari  rersona  colle  solite  ampliarne  facoltà,  in  ri.erenza 
de  ì  ■  no  de  la  5  Chiesa  ,  vi  aggiornerò  la  rispettosa  clausola: 
S.  :-3  wmjestgU  Pontificia  ;  e  al  primo  ài  Gennajo  del  11S4  con  gran 
testa  ,  ed  allegrezza  popolare  ,  accompagnato  dalla  milizia  suli'  armi, 
prese  possesso  dell'  autorevole  ,  e  significantissima  carica  colla  già 
e»::      :   r:ferra  . 

Questo  Berardo  era  vedovo  da  qualche  tempo  ,  ed  aveva  tre  fi- 
li: •  oóe  ftinafda  (  Pcire  del  celebre  Guai  tre  do  Capitan  del  Popolo, 
e  pei  giudice  della  Camera  Imperiale  di  Errigo  sesto  )  Trasmondo,  e 
G  «Arra  .  Fratelli  di  lui  erano  1*  attuale  Arcidiacono  della  chiesa 
J-.r. -j'.znz  PJnaldo,  Maurizio  (  Padre  di  Rinci/Juciio  ,  e  di  Pietra  da 
cui  d  scese  Girolamo  poi  Niccolò  IV.),  e  Gugl'-.flmim  detto  di  Liscia- 
ci p: srimo  ,  Poeta  di  F.rrigo  VI  e  di  Federico  li  e  poi  Francesca- 
no col  nome  di  Pacifico  .  Ma  siccome  all'  entrar  che  fece  Berardo 
in  possesso  delia  podesteria  la  chiesa  Ascolana  era  vedova  di  pastore, 
uniti  i  Ca~ onici  si  risolsero  di  eleggere  Rinaldo  di  lui  Fratello  ,  già 
Arcid .-:::-:  .  cerne  si  disse,  acciò  si  avesse  avuto  più  di  riguardo  al 
jus  della  chiesa  .  In  fatti  ambedue  si  adoperarono  per  un'  interina 
concordia  ,  e  il  Capitolo  col  Senato  convennero,  che  al  vescovo  con- 
te restasse  la  città  col  suo  distretto  col  titolo  di  contea  .  Al  Pode- 
ri poi  tutto  lo  Stato  t  e  Territorio  Ascolano  ,  e  la  città  in  tempo  di 
sede  vescovile  vacante  ,  a  riserva  delle  dinastie  della  mensa,  del  Ca- 
pitolo ,  e  dei  particolari  padroni  ,  Durante  la  di  lui  podesterìa  pes- 
tarono le  cose  in  somma  pace  ,  e  quiete  .     Finito  poi   il  tempo  della 

sua  carica  si  determinò  abbracciare  lo  stato  Ecclesiastico  ,  enei  1185 
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fb    'rie   Ar;idìe::eD  -su'  e:=    d:  aere  ti    ;  :e  r.:e    ere-:  i;  ie:::e  iù 
ci:    s 2 z g :  j  delie   ::■:  =  Aieelaet  ;  . 

ledi  a  due  noi     noe  nd  i   ir.  ai  ai.  di  Loglio  glasse  in  As- 
ce li  Errigo  VI.  z..zzi  Re  et'  R:ee-„-i  .     Fé   e=.e:e    :   e:t~::    de  .t      :- 
tu  di   cet:i:   Etnie:  .  e  leeriieitete   della   direnea    le  da  ::'.-=    ieea- 
li  ,   e   medicee  .   che   1:    ti:;;.;     ?ee    :-eeelice:     e   eeedice    ier;teee    . 
:ò  egli   ::  :e::e    deferitigli   di   ceti  reeeeipe  .   ees  e:e    direte- 
:.:i  re  la   - ^ tris  ,  re  la     :ìp.    .    sicceeee    aveedi    a:e_. itati      ;. 
nitrire    -re:::   e:  Errico  =  e:ee    ne    ire-leu    giocare    ' .  :  i  r:  :  :  '  :     --.jì. 
cedes.a   Aitilie:  .  ti    i.'.z   merla   :a~izlia  •   ceree   '-:.   :ac:    i.z  :.i    z. 
ricrei  iridici   da  tu:  i~e:*adi:e  .  cet  ::  :i:t::=eee:  da..  L'e'etl- 
b  sei  Itafia   iccra  .   trattar::    iti  Vescotrd*    Ascoli  (»)  ;    che 
::;-  -::-::t:e  j    d.sttiaere-ee    ne    ree::    estere    il     rlle-i     ;:er:     e  ; 
chiara  erer-e  i:   ar.tt:   eie    Errili    IV     rateava    lì  e  ir.::    !.:.._.   .    - 
il  merito  di  lui,  ira  per  accrescere  di  lumi  lasttria  AsccJaxau  Pri- 
nieramentE    per  altro  dar  ohm         e:   i    :    e   3 ,  che  ngisarda  i   - 
kgi    cuaieiad      i  re^eirì    ,  ed  alle  chiese  -  che  roo  st-co  sec  e  :  : 
la  cessione  ,   e    donazione  di  jespadremn  -    di  chiese,   di  etere ,  «S 
vie-.e  .   d.    e=  5 "tÌ.ì  .    ::::    ::.:  il  ite    ri    dcesT—3    -  e    e.:  e 

cctio  e:a  si  deeiro  :e-r:  ::::!.  ::e  cctitc  ii  r:  .  :et  eie  ::• 
bitaediJ  erri,  i  eretici  d;..  :_:_:  ir  :  ieri  i.-z  :~z  .  t  cecr-ac: 
artet  retile  .  eie  i:r:  ras  fi  sceirtere-a  .  e:eae  irti:  irr  z  -."-. 
se:  e  e:  n  delie  d:  emiri  d.  Ertlg:  rei  F.edé:::  dire;-  :  E.;::  :.:e- 
c..t.  te:  li    :  :  r  :  a   :  _  i  d  e  te  i    deli;    e  _    z     tre. 

/■;    ■:"     ■;.-    i.     .':■'.     "•    ".'::/...•    7  ■/   ::.;■:.   '-:'.  ■■:■:    'ixz:  :  .  ii;- 
:    :.i  -..,::■;::   . ,.-    \-  ■;    :      .  :     :  :]-'■:■.  .   r~-  :t    ■:-.      .-.     ~      '    •■' ■ 

•  *  —  — 

Ai  bmmang  vit£  stezam,  &  hsmmrmm  merit&rmm  fremìnw  sulaais  w»- 
r.rs  miifisseuiam  mobss  fnmfseere  spsr&mm  9  si  bmms:   ad   txctestmrmm 

matl&tatìs  batitadimc  cemsmemas  ;  "&rrasa  etàmm  mastra?  asagmficsm- 

tit  mam&ctmttam  immemariaiem  fse   ac   Bberaiker   òs    imfeoàamas  . 

i  saae  tvusideratitite  ivi  sai  ,  mt&m  faebmxs   aarsnersss  t»m  frae- 

seuth  ,  qaam  fatrae  atatis  imfern  fide  Haas,  oasi  vas  féem  symcerawh, 

C"  --e;      n;  Rueedd:  ddelis  Zeii.iii   A-::l£ei.  eee  eee  édtifi.eei 
2«af  X1IL  a  s 
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ostri  Mag'Stri  Berardi  ,  cujus  obsequia  multimoda  nobis  placita  pra» 
>cuHs  habemus  ,  supplìcatione  precipua  invitati    ,  eidem  Episcopo  su- 
sque  successoribus  ,  &  Ecclesie  Ascuslane  conce  dimns  ì  atque  donamus 
.antalitpum  ,  utramque  rìpam  Quasquellare  ,  cum  Ecclesìa  S.  ìgidii  , 
<£?  casale  Pharaonem   iempani,  &  collem  PaganumSaticlam  Crucem  de 
Massa  ,  jus  patronatus  ,  &  dominium  ,  quo  comes  Raynaldus  videba- 
tur  h abere  in  Niente  sanilo  ,  <£r  quidquid  idem  comes,  vel  homines  sui 
habuerunt  in    Fundanianum     ,   cum  omnibus  supradiftorum  pert'wen- 
iis  ,  terris  ,    Ecclesiis  ,  &  vineis  ,  aquis  aquarnmque  decursibus  ,  mo 
lendini^  ,  &  quibusqumque  rebus  alits  ;  qua  omnia  preditfo  Episcopi 
&  Ecclesie  Asculane  ,  ipsiusque   Episcopi   successoribus  presenti  pa- 
gina  confirmantes  statuimus ,  <&•  imperiali  aucloritate  sancimus ,  ut  nul- 
la  omnino  persona   secularis  ,  vel  ecclesiastica,  illam  audeat  infinge- 
re ,   vel  aliquo  temeritatis  ai/su  ei  presumat  ibviare  ,     Quod   qui  fe- 
cerit  in  ultionem  pcene  lX.    libras  auri   purissimi   componat  ,    quarum 
èìmidletatem  Camerae  nostrae  ,  reliquam  vero  partem  passis  ìnjuriam 
lolvi  jubemus  .     Intervennero  testimonj  a  qu=sc'  atto   Otto   Trìsìgensis 
bpiscopus ,  Valterius  Tianus  tpiscopus,  itto  Aprutipus  •t piscopus ,  Eme- 
cho  Lomes  de  Loningen  ,  Fridericus  B arguti d-us  de  JHovt  ?iebergh  ,    Al 
bertus  Comes  de  lparcheui  ,  Amoldus  de    Horu/btrg,    Rodulphus  de 
Kysilodre  ,  Henri  cu  s  Mar s caliu s  de  Cafcpdìm,  Raynaldus  de  tura  ,& 
«Iti  quam  plures  . 

loco  •y&r  signi 

P    He  lirici  ^JL^À  Sex  ti  Roma- 

Imp    invidis-  '  *fc.  norum 
simi 

Ada  sunt  hxc  Anno  dominice  Incarnationis  MCLXXKX  II  indi- 
d'ione  undecima  ,  regnante  Domino  Henrico  Sexto  Romanorum  Impe- 
ratore gloriosissimo  ,  anno  Regni  ejus  XXIIII    Imperli  vero  III. 

Cesi  Itggesi  nell'  Ughellio  ,  ma  ,  come  avverte  1'  autore  del  Sag. 
gio  delle  cose  Ascolane  ,  si  è  errato  nell'  anno  ?  siccome  nell'  auto- 
grafo esistente  nell'  archivio  della  Cattedrale  si  trova  segnata  V  indi- 
zione XI.  e  r  anno  MCLXXXXllll.   onde  è  da  correggersi  coli'  U- 

ghellio 
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gheilio  anche  V  Andreatonelli  ,  che     lesse    malamente  la  pergamena, 
e  ne  mandò  al  comendato  Ugkelli  suo  amico  la  copia. 

Questo  prova  per  altro  l'impegno  di  Berardo  a  favore  della  chie- 
sa ,  di  cui  era  Arcidiacono ,  del  suo  Vescovo ,  e  della  Patria  .  Ma 
non  dimenticò  già  per  questo  la  sua  propria  persona  e  la  famiglia,  e 
seppe  corrispondere  tanto  bene  alla  gratitudine  dell'  lmperadore  ,  che 
nell'  anno  seguente  1 195.  riportò  un'  altro  diploma  per  se,  e  pe'  suoi 
fratelli ,  col  mezzo  del  quale  ottenne  il  Castello  di  S  Omero,  e  la  Vil- 
la di  Acquaviva  ,  come  ivi  si  legge  ;  ed  eccone  la  ccpia  ,  tratta  dal- 
lo stesso  Ughelli  ,  rilevandosi  da  questa  il  gran  conto  che  Errico  fa- 
ceva di  questo  suo  Medico  ,  e  Cspellano  . 

Henri  cus  Sextus  divina  f avente  ckmentia  Romanorum  Imperator fem* 
per  Augufius  éf  Rex  Sicilia. 

A  divi  n«e  majefiatis  potentia  ,   qua   fola  cordium  fcrutatrix  universa 
homìnum  merita  ,    squali  moderator  libra  :    Imperatore  Ma j: fiati  noftra 
datavi  (fi  ìnjunHutn  effe  credimus  ,  ut  fidelibus  noftris  qui  fide    pura  ,    & 
immaculata  pobis  ,  &  imperio  femper  adbaferunt  ,largam  munificenti^  no- 
fira  manum  ....  prabeamus  ,  &  ad  commodum  ,  &  Vtilitatem   eorumt 
ut  expedit  ,  pie  ,  Ù  felieiter  intendamus  .     Ad   notìtiam  igitur  univer— 
sorum  Impeii  fidelium  ,    tam  prafentium   quam    futurorum    pervenire    vdu* 
rmts  ;  quod  nts  fidem  ,  &  devotionem  ,  fidelitatem  ,     &    grata  servitia 
dihcìi  medici  ,    &  cappellani  noflri  Magistri  BERARDl    ASCOLANI 
Arcidiaconi  ,  &  ncflrorum    filiorum  Mauritii  f  atris  sui  ,    &  Raynaidi 
Msuritii  filiorum  Rainaidi  B^rardi  ,  scilicet  Gaufredi  juiicìs  ^  &  Tians» 
mundi  ,   &  filicrum  Gualteri  Berardi  ,  benigne  attendente  ,   &  pra  odi- 
li* babentes  eidem  Maurino  Berardi  dilecìi  Medici  ,    &  Cappellani  no- 
flri ,  Raynaldo  quoque  Mauririi  ,  &  filiis  Reinaldi  Brrardi  ,  Gualfredo 
scilicet  Judici  ,  &  Traesmundo  filiis  Gualteni  ,  qui  fuptrius   dicli  sunt , 
&  eorum  b<eredibus  cascrum  S.  Omeri  ,  cum  villa  ,  &   Acqaaviva  nua- 
cupatur  .  cum  omnibus  quoque  pojfefiionibus  ,  bonis  ,  emolumenti s ,    &  cum 
omnì  jure  ,  &  integritate  ,  qua  Rìccardus  quondam  ilìud  tenuit  cum  om- 
nibus quoque  bominibus  ,  &  pertinentiis   fuit  ,   ut  idem  Riccardus    de  S. 
Omeio  illud  tenuit  ,  &  pojfedit  ,  concedimus  ,  &  donamus,  &  perpetua- 
Vter  confirmamus  ,  faha  tamen  in  omnibus  noftra  ,    &   beredum  nofirorum 

trdi' 
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tardinaticmg  .      Adìicimus  etiam  t  ut  pradicli  fideles  noftri  nulli  borni nw»} 
vel  Cemitum  iìlius  terra  fubjaceant  ;  nulli  etiam  Comitum  ,  vel  bomìnum 
tf  terree  domimimm  ,  Jeu  fiielitatem  furiant  ,  &  nulli ,   nifi  nobis  t    & 
bari  diluì  noftrii  taliif  five  ex^l'onibus  ,  five  fervitiis  exbibendis    respon- 
dere  teneantut  ,  salva  tamen  in  omnibus  t  ut  diìlwn  eft  ,  niftra  t  &  ba- 
tidum  noftrorwo  ordinatione  ;   Statuimus   itaque  ,    &  imperiali   aucloritate 
sancimus  ,  tit  nullus    Arcbiepij^òpus  ,    vii  Episcopus  ,    Dux  ,    Marchio  t 
Comes  ,  vel  Vicecomes  ,  Vicedominus    ,  Bijulus    ,  Potestas  ,    vel  Judex  9 
Civitas  t  vel  Commune  ,  nulla  denique  persona  ecclefiaflca  ,  vel  sacula- 
rit  f   buie  noftre  concfjfioni   t     &  donationi  contradìcat  ,    vel  in  aliquo  ci 
olvi^ve  pra.<umat  ■     Q^od  fi  qu-s  ficere  aurus  fuerit ,  centun  libras  auri 
fra  teina  componat  ,  quarum  med  etas  Camera  nojira  ,    reliqua  vero  part 
pojjìi  injuriam    exfjlvatur    ;  ut  autem  bac  noftra  conceffio  ,  &  donatio  ra- 
ta prrmaneat  ,   Ù  inconcussa  ptrfistat ,  prasentem  inde  paginam  conscribi 
é"  figì'l»  noftra  majeftatis  juj/ìnus  muniti  .     H*jxs  rei  (eftef  funt . 

Willilmus  Arcbiepiscopus   Ravennas  . 

Samarus  Trtnenfìs  Arcbiepiscopus 

Anseìmus  Neapoiitanus   Art-biepifcoput 

Matibaus  Capuanus  Arcbiepiscopus 

Johannes  Sipontinus  Arcbiepiscopus 

Willelmus  TJruntinus    Arcbiepiscopus 

Gualterus  Trjanus  Episc.   &  R?£hi  Sicilia  Cancellar sur 

Crutus  Snfjfanus  Episcopus 

Paulus  Juvenatenfis 

Acto   Aprutinus  Episcopus 

Rtynaldus  Efculanus  Episcopus 

Centilis   Ausumanus  Epifcoput 

Monatdus  Fanenfìs  Episcopus 

Corradus  imptrialis  aula  protbonotarius 

Pbilippus  ....  iotius  Domus  Domina  Methildìs ,  &  Comes  Tufcia 

Bomfacius  Marchio  Montis  Ferrari 

Marcualdus  Marchio  Anconitanus  ,  &  Imperialis  Aula  Dapifet 

Corradus  Marchio  de  Luccinet 

Con- 
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I   nradus  Qnx  Spoktì 

Gtrardus  Buregravius  Magdeburgen.. 

Gerardus  Comes  de  Wotirges 

Hugo  Comes  Lupinai 

Eirardut  C$mes  Laureti 

Wiikìmut  Comes  de  C  a  fette 

Jordanus    Cerne/  Bovinus 

W.lleimms  Comes  Princtpaias, 

Henrtcus  Cerner  Lupinus 

Marerius  de  Palearia 

Petrus  de  Celati* 

Odo  de  Culumpna 

Hortmanonus  de  Butenget. 

B.ringerius  de  Cambi 

Gentili;  de  Paiearìa 

Leo  de  Monumento 

Rcberias  de  Buone 

Arvddus  de  Hiromh* 

Henri  e  us  Mar  [alias  de:  Cai  andino  ,  &  alti  f^irpures  « 

Afta  funi  bac  anno  Damivi  1195,  indizio/se  XilL  regnante  D-ominn 
Htnrico  Sexto  Romanità m  Imperatore-  gttrmjìjfi'nc  ,  Anne  Regni  ejtts  in 
7  beutonia  XXV.  Regni  Sicilie  primo  3   Imperi;  vero  K. 

Datura  a  pud  Tranum  ,  per  maimm  Contadi  ,  imperìalit  A*'.*  Can- 
cellarti IV.  le.  Aprili?, 

Ne  qui  fi  arrenarono  le  beneficenze-  Sovrane  ,  Eccome  dopa  tre 
anni  anche  Caftanza  Imperadrice  da  Meffiaa.  spedì  un  altro  Diploma  a 
favore  della  Chiesa  Ascolana  in  riguardo  dei  meriti  di  quello  Berardo. , 
che  allora  era  già  fiato  promoffo  alla  Chiesa.  Arcivescovile  di  Meuuta  , 
forse  anche  per  le  premure  ,  e  per  1'  impegno  che  dopo  la  morte  dell' 
Imperadore  continuò  ad  averne  la  vedova  lmreradrice  Co  ita  nza  ; la.  qua- 
le premozione  succede  per  altro  quando  era  già  egli  d'  età  molto,  pro- 
vetta ,  fìcccme  contar  doveva  76.  anni  .  Ecco  pertanto  zz:'r-Z  cucito 
Diploma  ,  riferito  parimente  dà!''  Ughellio  nel  et.  primo  Volume  alla 
p2g    5  2  o.  C:s- 
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Conftantìà  Dei  gratta  Roman&rum  Imperatrix    fempe*  Augusta.  „     & 
Regina  Siali  ne. 

Ber  hoc  pr&sens  scriptum  notum  facimus  univsrfu  prafentem  pagìnam 
ìnfpecìuvis  ,   quod    dilefìus  fidelis    nofter  Berardus  Reverendus  Mtfianse 
Archiepiscopus  ,  Se  Guilielmus  de  Litiano  fidelis  nofter  devotionem  ,    & 
synceritatem  ,    quam    Venerabili!    Afculanus    Episcopus   fidelis    nofter  erga 
nos      <&  beneditlum  Filium    noftrum    Federi  curri    Romanorum  ,    &    Sicilia 
SLegem  gerit  ,  diligentius  deponente*    prò  parte  fua    Serenitati  noftra  eie* 
memia  corsfirmamus  ,    &    quidquid   LccUfia  AfcuUna    infra    Regni  noftri 
limite  s  habere  t  Ù  tenere  agnojcitur  .     Nos  autem  ad  preces  ejusdem  '/e- 
mtabilìs  Archiepiscopi  ,  &  memorati  Qulielmi  fidelis  noftri  y    attendente! 
fftiam  fidsm  &  devotionem  ,  quam  idem  Venerabili!    Asculanus  Episcopus 
de  nofìro  Sereniflìmù  imperatore  recolenda  mem&ti<p  ,  &  nobis  fideliter  ex» 
hibuit  ,  &  mayra  nobis  ,  &  benediSìo  filie  noftro  exbibiturus.  eftt  de  soli- 
ta    munificenti^    mfirà  gratta  ,    ipji    venerabili   As  e  ulano    Episcopo  ,    & 
A  scalane  Ecclefia  concedi mus  ,  &  confirmamus  quidquid  in  ipja  Ecclefia 
infra  regni  noftvi  limites,  habere  ,  &  pojjidere  dignoscitur  .     Datum    Ma- 
sana  Vi   die  menfis  Munii  }  prima'    inditlionis  .    Anno  icilicet  a  Cbrifti 
nato  MCLXXXXVJil 

E>i  «Juefto  Berardo  fi  fa  menzione  dai  Panelli  negli  elogi  che  fa 
ai  Medici  Piceni  ,  ed  è  il.  prime  soggetto,  di  cui  ragioni  nel  Tom  H. 
Similmente  1*  Ughelli  nel  Voi  cit-  Monfig.  Compagnoni  nelle  memorie 
della  Chissà  Ofiaaana  Tom  IL  pag.  Si.  L*  autore  del  Saggio  delle  cose 
Ascolane  alla  pag.  CCXXXI.  e  §li  antichi  eronifti  Ascolani  ivi  citati . 


BRU- 


DEL    PICENO  « 

BRUNO  SACCARDI  DI  VEN AROTTA. 


F 


U  un  medico  non  mediocre  ,  clic  fioriva  nel  1604.  ed  è  comen- 
dabiJe  non  tanto  per  se  stesso  quanto  pe'  suoi  figliuoli,  che  innamo- 
rati delle  lettere  vi  fecero  riuscita  come  vedremo  in  appresso  nei  ris- 
pettivi loro  elogi  .     Lo  dissi  di  Venarotta  ,  uno   de*  Castelli   dello 
Stato  Ascolano  ,  perchè  cosà  lo  trovo  indicato  in  due  patenti   spedi- 
tegli dal  Pubblico  di  M.  Alto  ,  che  si  conservano  originali  presso  di 
me  .     Una  dodici  di  Settembre  del  1604.  ,  e  ì*  altra   dei  diciannove 
detto  dell'  istess'  anno  ,  sebbene  in  un'  altra  precedente  dei  18,  Feb 
brajo  dell'  anno  medesimo  sia  detto  Ascolano  .    E  ,   per    non   dipar- 
tirci da  ciò  ,  che  rilevasi  dalle  suddette  patenti  ,   egli   fu  eletto  Me- 
dico della  Città   di   Montalto  col  peso  annesso  della  Chirurgia  ,     e 
coir  onore  di  Protomedico  di  tutto  il  Presidato  coli'  annuo  onorario 
di  ducento  cinquanta  fiorini  fin  dai    18    di  Febbrajo  dd   detto  anno 
1604  ,  e  dopo  esservi  stato  confermato  ai  ia.   di  Settembre  dell'  an- 
no isteso  ,  ai  diciannove  ottenne   in    benemerenza  della   sua  virtù  la 
cittadinanza  di  essa  Città*  ,  conforme  si  rileva   dalla   patente  spedita 
lo  stesso  giorno  .     Da  M.  Alto   è   probabile  che  passasse  a  M.  dell' 
Olmo  ,  dove  si  trovava  ad  esercitare   la   medicina  nel    1611.  confer- 
me rilevo  da  parecchie  lettele  a  lui  scritte  in  essa  Terra  da  Crescen- 
zio suo  figlio  ,  che  stava  in  Benevento  al  servizio  d*  Ippolito  Aldo- 
brandini  ,  che  poi  fu  Cardinale  .     Ma  come  si  rileva  da  una  di  esse 
lettere  scritta  li  13.  di  Agosto  di  tal  anno  Taria  di  quella  Terra  po- 
co gli  conferiva  ,  e  dal  figlio  era  consigliato  a  rinunziare  ,  o  a  pro- 
curarsi  altra   condotta ,  più   vicina  alfa  Patria  ,  se  pure   non   avesse 
pensato  di  ritirarsi   in  Ascoli  .     Osservo   per  altro  ,  che   nel  1623. 
passo   a   miglior  vita  da   un'  epitaffio  a  lui  eretto  non  so  dove  dai 
suoi  figliuoli  Crescenzio  ,  Giuseppe  ,  e  Francesco ,  dì  cui  ne  ho  tro- 
vata una  copia  fra  i  molti  MSS.   di   Crescenzio  ,   che  sì  conservano 
originali  presso  i  Signori  Leonardo  ,  e  Luigi  Quattrocchi  Patrizj  As- 
colani ,  Fratelli  dì  mia  Cognata  ;  dei  quali  MSS.  mi  gioverò  moltis- 
simo per  rinvenire  gli  aneddoti  dei  suoi  figli  già  nominati  ,  che  me- 
Tem.  XIII,  b  ma- 
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titano  per  !a  loro  dottrina  di  essere  ricordati  .  Frattanto  riferisco 
una  tale  iscrizione  ,  che  servirà  per  fornirci  anche  meglio  delle  noti- 
zie della  di  lui  vita  >  che  d*  altronde  non  abbiamo  fin*  ora  sapute. 

BRVNO  SACCARDO  MEDICO 

ET  ECCLESIASTICAE  D1T10NIS  OL1M  ARCHIATRO 

CV1VS  SOLERTEM  PRAESTANTIAM 

QVI  VSI  SVNT  POPVLI 

LAVDIBVS  ETIAMNVM  EFFERVNT 

VIRO  AL10QV1N  PROBO 

ET  FORTVNAE  SOEV1TIA  PERPERO  CONFLICTATO 

NVMQVAM  SVBACTO 

PATRI  INGENÌO  1NITI  AMANTISSIMOQVE 

CRESCENTIVS  IOSEPHVS  ET  FRANC1SCVS  FILI! 

MVLT1S  CVM  LACRIMIS  POSVERE 
OBUT  ANNVM  AGENS  .  .  1  KAL.  IAN.  MDCXXll. 

Questo  monumento  ci  fa  sapere  essere  egli  stato  anche  Proto- 
medico dello  Stato  Ecclesiastico  ,  forse  dopo  che  ebbe  esercitata  la 
condotta  in  M.  dell'  Olmo  ;  ma  che  fu  insieme  bersaglio  della  fortu- 
na ,  per  cui  forse  non  fu  promosso  il  di  lui  merito  a  condotte  mi- 
gliori ,  che  si  avrebbe  meritate  .  Per  lungo  tempo  fu  inquietato  dal- 
le liti  ,  conforme  ho  rilevato  da  una  lettera  scrittagli  da  Crescenzio 
suo  figlio ,  nella  quale  per  altro  si  esprime ,  che  di  quei  giorni  ne  aveva 
terminata  una  con  suo  profitto  .  Mi  fa  gran  maraviglia,  che  il  Pannelli 
lo  abbia  trascurato  nella  sua  raccolta  de'  Medici  illustri  Piceni . 

BE- 
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BELENZONE  DA  TALACCHIO  DI  URBINO. 


N 


Acque  oell'  antico  Castello  di  Talacchio  ,   e   viveva   nel   1446. 
Fu  Castellano  di  Talacchio,  e  condottiere  dei  Fanti  del  Duca  Fede- 
rico di  Urbino  .     Eternò  il  suo  nome  nella  difesa  del  medesimo   ca- 
stello di  Talacchio  contro  Sigismondo  Malatesta ,  il  -quale  insieme  con 
Luigi  Patriarca  d'  Aquileja  ,  e   Legato  di  Papa  Eugenio  3  .col  Vice» 
ile  di  Napoli  ,  con  Malatesta  novello  ,    col  Ce  stellano  di  S.  Angelo, 
coi  Conte  di  Tagliscozzo  ,  e  con  una  armata  di  quattordici  mila  tra 
cavalli  ,  e   finti  ;     dopo  d'    aver  conqui  t  to    il   castello   di   Monte 
Fabbri  ,  che  assalito  si  arrese  ,   ed   il   Castello   di  Cotbeldolo  in  un 
medesimo  giorno,  il  quale  avendo  mostrato  qualche  resistenza  fu  da- 
to a  sacco  ,  ed  abbruciato  nel  dì  30.  Luglio  1746.  .     Lo  assediò  ,  e 
dovette  continuate  1'  assedio  fino  alli  26.  di  Agosto  ,    nel    qual  gior-* 
no  il  lodato  Bclenzone,  non  vedendosi  soccorso  dal  Duca  ,  ed  aven- 
do i  nemici  ghuta  a  una  la  metà  delle  mura  castellane  ,  si  arrese  a 
'pitti    ;     onde  né  il  Castello    ,  né  il  popolo  avessero  a  soffrire  ulterio- 
ri danni  .     Si  conserva  ,  e  vive  ancora  al  presente  la  di  lui  maschi- 
le successione  nella  ricci  famiglia  RJenzoni  ,   la  quele  in  ogni  tern- 
pa  ha  riguardato  con  deoro  la  sua  denominazione  ,   come   dal   me- 
desimo ereditata  .     11  Cavalier  Cesare  Clementini  (3)    nella  Part   li. 
lib    IX.  cart.  345.  Vita  di  Sigismondo  ,  di   lui  paria  con  tutto  il  ri- 
spetto .     lo   njn    devo   qui  omettere   (4)  ,   che  da  questo  castello  vi 
uscì  un  valoroso  mio  antenato  ,  e  Pro-  Z<o  ,   chiamato  Andrea  Laz- 
zari ,  noms  solo  d*  me  ereditato  .     Fece   egli   spoglio  degli  Archivj 
di  questa  città  d'  Urbino  ,    esistendone   nel    mio  picciolo  studio  varj 
volumi  di  copie  ,  e  di  documenti  .     Fu   nel  1704    Curato  d'Ila  Me- 
tropolitana di  Urbino  ,  passando  per  breve  di  Clemente  XI   ad  esser 
Tom.  X.JI.  b  »  nel 

(?)  Cefjre    Clementini   era     Riminefe  .  pera  moka  rara   ,    e     febbene    in  varie  cole 

Morì  nei   1614.  fa  Cavaliere  dell'  Ordine  di  prendali  abbagli    dall'  autore    ,     menta    ogni 

S.Jtefano,  figlio  del  Dottore  ,    e    Cavaliere  lode  .  11  trattaro  de'  luoghi  pii   ,    e  de'  Ma- 

Niccolò  Clementini   .     Jcrifle  libri  XI.  della  giftrati  di  quella  cista  ha  un'  egual  pregio, 
ifondarone  di   Rimlnf  ,    e    dell'  origine  ,     e  (4J  Parla  già  il  Sig.  Arcip.  Lazzari,  dal» 

vite  de'  M^iatefti  .  Ne  prometteva  altri  XV.  le  cui  fcheàs  ho  tratte  quello  elogio. 
«13  la  morte  lo  prevenne  .    Queft'   é   un'  0- 
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nel  1706.  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Martino  di  Palino  per  Arciprete 
dei  detto  castello  di  Talacchio  ,  dove  morì  nell'  età   di   53.  anni  nel 


BATTISTA  CECI  DA  URBINO 


N 


Ella  classe  èé.  distinti  Oratori  ,  che  fiorirono  nella  città  di  Ur- 
bino merita  essere  annoverato  Battista  dell'  onesta  famiglia  Ceci .  "Na- 
cque verso  il  1574  .  e  fin  da  giovanetto  attese  alle  belle  lette- 
re ,  ed  alla  poesia  il  nostro  (5)  Gian  Leone  Sempronj  uno  degli 
eccellenti  poeti  Urbinati  ne  parla  con  molte  rime  nella  sua  selva  Poe- 
tica .  Venne  chiamato  alla  Cattedra  d'  eloquenza  in  varie  città  ,  e 
specialmente  in  Cagli  ,  ma  egli  per  amore  della  sua  libertà  ne  fece 
rinunzia.  Si  trattenne  quah  he  tempo  in  Rema,  dove  si  fece  conosce 
re  per  quel  grand' uomo  che  era.  Cessò  d>  vivete  li  14  Fehbraro 
del  1630  Meramente  egli  lasciò  in  istampa  un'  «pascolo  intitolato  : 
Avvenimenti  di  ben  parlare  volgare  :  più  volte  ristampatiti,  e'  pere  o 
apparterrebbe  alla  Biblioteca  Picena  ;  ma  non  so  se  voglia  far  conto 
di  chi  ha  lasciato  si  poche  cose  .  Piuttosto  ne  aspetteremo  il  catalo- 
go dei  MSS. 


BERNARDINO  CIMARELU  DA  CORìNALDO 


A 


Vendo  sortito  animo  generoso  militò  con  cariche  onorate  sotto 
il  Pontificato  di  Giulio  11.  contro  i  Tiranni  dello  stato  ecclesiastico. 
Seguitò  nello  stesso  esercizio  al  tempo  di  Leone  X.  e  ritrovandosi 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  de'  Medici  all'  assalto  di  Mondolfo  , 
volendo  colla  solita  animosità  salire  le  muraglie  di  quella  Terra  ri- 
mase estinto  .  Merita  quésto  soggetto  di  essere  in  oltre  lodato  per 
la  somma  sua  prudenza  con  cui  governò  gì'  interessi  domestici  ,  e  la 
famiglia  .  Si  racconta  di  lui  ,  che  ,  avendo  tre  figli  né  potendo  que- 
sti 

(j)  Paria  già  parimente  il  Sig,  Ittm,  di  cui  è  qqeft'  elogio. 
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stì  convivere  insieme  per  la  poca  buon'  armonìa  ,  che  passava  fra  le 
loro  mogli ,  tutti  tre  d'  inanime  consenso  richiesero  a  lui  la  parte 
deil'  asse  paterno  per  vivere  ciascheduno  da  se  .  11  giorno  appresso 
chiamati  a  se  questi  tre  figli  li  condusse  in  un  colte  su  cui  facevano 
capo  tre  strade  ,  ed  ivi  con  grande  severità  disse  loro  ,  che  ciascuno 
se  ne  scegl'esse  una  e  se  ne  andasse  per  non  comparirgli  più  avanti. 
Eseguirono  il  duro  comando  i  suoi  figliuoli,  e  a  grande  stento  pote- 
rono a  forza  di  lunghe  preghiere  rimpatriare  dopo  un  lungo  tratto  di 
tempo  . 


BRUNERO  DI  VIVIANO  DA  CORINALDO 


U 


Omo  di  gr?.n  mente,  e  di  somma  destrezza  nel  maneggio  degli 
affi  ri  .  Essendo  tale  i  Coniaaldesi  lo  spedirono  Ambascia  dorè  a  placa- 
re Francesco  Maria  Duca  di  Uibino  ,  sdegnato  contro  Corinaldo  ,  e 
vi  rimase  in  ostaggio  .  Ma  ,  avendo  i  Codnaldesi  rotta  la  fede  da- 
ta al  Duca  ,  fu  condannato  alla  morte.  Gii  riuscì  per  altro  colla  fu- 
gi  di  mettersi  in  salvo  ,  e  t amato  fra  suoi  cittadini  li  tenne  addie- 
tro dal  rendersi  ali'  inimico  ,  e  colla  sua  eloquenza  li  avvalorò  a  fa- 
re delia  loro  patria  una  gloriosa  difesa  .  Queste  di  lui  egregie  azio- 
ni gli  accrebbero  il  merito  presso  la  S.  Sede  Apostolica  ,  la  quale  in 
premiò  d;l  di  lui  valore  seppe  riconoscere  ,  e  premiare  il  merito  di 
Viviano  di  lui  figliuolo  ,  di  cui  a  suo  tempo  saio  ptr  parlare. 


BARTOLOA1MEO  CIMARELLl  DA  CORINALDO 

(  Min   Osservante  ) 


u 


Omo  di  gran  sapere  ,  ed  occupò  con  onore  le  prime  Cattedre 
della  sua  Religione  .  Stimato  moltissimo  dai  suoi  Superiori  fu  spe- 
dito con  onorevoli  titoli  alla  corte  del  Re  Cattolico  ,  presso  il  qua- 
le avendo  incontrata  la  grazia  ,  sarebbe  giunto  al  generalato  se  gli 
Emuli  non  lo  avessero  impedito  .     Tornato   nell'   Italia    ebbe    molti 

gover- 
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P-; yenn  j  e  specialmente  quello  del  Commissariato  dell'  Umbria,  fa- 
c ..'.aio  in  Assisi  h  sua  residenza,  dove  avendo  alloggiato  Vincenzo 
}l  Dàca  dì  Mantova  fu  da  questi  chiamato  per  suo  Teologo,  e  con- 
sigliere di  Stato  ;  Conosciuto  cosi  da  quel  principe  sempre  meglio 
il  merito  di  questo  religioso  s*  interpose  presso  il  Sommo  Pontefice 
acciò  il  promovesse  alla  dignità  vescovile  .  Se  non  che  mentre  si  ve- 
niva ciò  maneggiando  fu  dai  suddetto  Duca  spedito  ai  Senato  Vene- 
to Ambasciadore  e  per  invidia  gli  fu  tolta  col  veleno  la  vita  nel  1628. 
Fu  molto  accetto  a  Francesco  Maria  Duca  di  Urbino ,  e  a  chi  era 
giusta  estimatore  della  virtù  .  Scrisse  varie  opere  ,  delle  quali  se  ne 
data  conto  nella  B.bhoteca  Picena  . 


BONIFAZIO  FAUSTO  DA  M.  DFLL*  OLMO 

(  Min.  Conventuale  ) 


u 


Omo  di  raro  talento  ,  per  cui   per  antonomasia  si  chiamava  il 
P.  Montolmo  .     Sopra  tutto  si  rese  insigne  nel  predicare  ,  e  fece   co 
sì  risplendere  sempre  più  la  nobile  sua  Patria  ,  e  Ja    religione   Fran- 
cescana .     Vanno  per  le  st;  rope  varj  di  lui  Panegirici,  de'   quali    si 
parlerà  nella  Biblioteca  Picena  . 


BENIGNO  DA  SARNANO 
(  Deli'  Ordine  de'  Minori  ) 


F 


Ba  gli  uomini  illustri  ,  che  hanno  fitto  risplendere  questa  Ter- 
ra uno  fu  questo  Religioso  Francescano  .  Seppe  egli  accoppiare  alla 
bontà  della  vita  la  dottrina  e  '1  sapere  ,  e  ne  diede  luminosissimi  sag- 
gi nella  città  di  Venezia  ,  dove  fece  lunga  dimora  .  Conosciuto  poi 
per  la  sua  vinù  da  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  ,  lo  promosse  al 
Vescovato  di  Virano  .  Fattasi  dipoi  la  Crociata  per  Terra  Santa  fu 
spedito  a  dar  soccorso  a  Tolemaido  travigliata  da  Turchi ,  e  ne  tor- 
nò vittorioso  . 

BAR- 
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BARTOLOMMEO  MANNELLI  DA  ROCCACONTRADA 

V 

JL  U'  al  servizio  di  Francesco  Sforza  figlio  di  Sforza  Attendoli  da 
Cotignola  ,  e  governò  per  esso  Principe  lo  stato  ,  eh'  egli  teneva  a 
Viterbo ,  e  nel  Patrimonio  ,  né  solamente  in  ciò  che  riguardava  le 
armi  *  ma  in  tutto  i!  resto  con  piena  ,  ed  assoluta  libertà .  Più  let- 
tere di  esso  Francesco  Sforza  si  conservarono  lungo  tempo  presso 
gli  Eredi  di  esso  Mannelli ,  scrittegli  quando  si  esercitava  nel  gover- 
no dei  luoghi  per  lui  ,  fra  le  quali  ve  n*  era  una  colla  data  dal  Gi- 
rone di  questa  città  di  Fermo  così  .  Ex  Giro/ateo.  Firmi ,  qtiem  in- 
vito Petro  cìr  Paulo  tenemus  :  alludendo  alle  usurpazioni  che  aveva 
fatte  alla  S.  Sede  . 


P 


BENEDETTO  ALESSIO  DI  ROCCACONTRADA 


Ortato  per  istinto  di  natura  all'  esercizio  delle  armi  fin  da  gio- 
vanetto se  ne   andò  in   Inghilterra  r  e  militò   prima    sotto    Alessan- 
dto  Farnese  ,.  poi  sotto  Ambrogio  Spinola  .  Per  .  le  prove  che    diede 
del  suo  valore  ,  passando  per  tutti  i  gradi  della  milizia  giunse  ad  es- 
sere Colonello  .     Finalmente  dall'  istesso   March    Spinola   fu  fatto  a- 
jutante  ,  posto  riputatissimo   presso  i  Fiamminghi  ,  tanto  per  1'  uffi- 
zio ,  quanto  per    1'  onore  .    Avvenne  che  essendo  assediata   Ortenda 
città  della  Fiandra  ,  ed  avendo  lo  stesso   Marchese,    determinato    di 
dare  1'  assalto  ,  siccome  gli  eserciti  erano  quattro  secondo  le  quattro 
diverse  nazioni,  fu  da    ciascuna   eletto  un  Capitano.    Dell'   eserci- 
to Italiano  il  prescelto  fu.  1'  Alessio  ,  e  a  lui  fu  dato  il  comando  su 
tutti  gli  altri.     Dato  a  suo  tempo  il  segno  dell'assalto,  egli  corag- 
gioso fu  il    primo  a  entrare  in   quella  città  ,  e   dopo  aver   date  ,  e 
ricevute  varie  ferite  ,  egli  solo   occupò  una  delle  porte  ,  dalle  quali 
respinse  per  tanto  tempo  il  nemico  ,  per  fino  a   tanto  che   il  Mar- 
chese gli  mandò  un  nuovo  a juto. Nacque  in  appresso  fra  Benedetto, e  il 
Marchese  un  qualche  dissapore,  onde  egli  lasciollo,  e  andossene  in  Spa- 
gna dove  non  istette  gran  tempo  ad  esser  promosso  alla  carica  di  so- 
pra- 
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Inastante  del"  armata  di  mare  .  Andò  valorosamente  a  combattere 
alcuni  Mori  cacciati  dal  Re  Filippo  ai  lidi  di  Spagna  »  ed  ottenuto 
r  intento  gli  vennero  assegnati  per  paga  trenta  ducati  al  mese  da  pi- 
garglisi  in  Milano  ,  come  'in  verità  gli  furono  pagati  .  Finalmente 
fu  fatto  colonnello  dalla  Repubblia  di  Venezia  ,  primo  fra  i  quattro 
di  tutta  la  terra  ferma  ,  e  sovrastante  di  tutte  le  città  ,  e  fortezze 
coli*  annua  provisione  di  aoo.  ducati  .  Abitò  in  Bologna  dove  pre- 
se una  nobile  ,  e  ricca  moglie  »  ma  non  ebbe  successione  .  Morì  poi 
nel  1631.  d'  anni  03. 


BULGARUCCIO  OTTONE  DA  MATELICA 


V 


Aloroso  nell*  esercizio  delle  armi .    Fu  fatto  Vicario  della  Ghie» 
sa  da  Lodovico  Bavaro  nel  Pontificato  di  Clemente  VI. 


BENEDETTO  SALVINE  DA  FERMO. 


1  V 


un'  Uomo  di  somma  pietà  ,  e  di  non  ordinario  sapere  .  Fa 
assunto  al  Vescovato  di  Vercelli  nel  1550.  ed  essendo  intervenuto  al 
Concilio  di  Trento  sì  adoperò  moltissimo  colla  sua  dottrina  per  lo 
stabilimento  di  sante  leggi  .  Fice  il  suo  Sinodo  Diocesano,  nel  qua- 
le decretò  molte  cose  utili  alla  riferirà  ddCkro,edd  costtmi. Ces- 
so di  vivere  nel  1567.  Benediciti:  Salvinus  Firmanus  (così  l'Ughelli© 
ne'  Vescovi  di  Vercelli)  eamàem  dignitatem  est  consecutus  anno  1550. 
die  19  Juniì  .  Vir  eximìe  fietatis  ,  &  recondita  doàri» a  ;  interfuit 
Concìlio  Tridentino  ,  Sinodum  Diocesanam  habuit  ,  in  qua  preclara 
quidem  tum  ad  tcelesiasticam  normam  in  Clerum  restituendam  ,  tum 
ad  bonos  mores  accomodata  sancivit  ,  senioqiie  confeftus  morte  raptus 
est  anno  1 567.  La  di  lui  famiglia  ora  estinta  era  oriunda  da  Carassai 
uno  de'  castelli  dello  Stato  Fermano  . 


«AT 
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BATTISTA  PORTI  DA  FER<\10  . 


Ella  famiglia  Porti  onde  è  sortito  questo  illustre  soggetto  dissi 
quel  che  occorreva  nel  Tom.  V.  quando  rapportai  1'  elogio  del  eh. 
Archiatro  Antonio  Porti  .  Or  da  questa  stessa  nobilissima  famiglia 
è  sortito  questo  Battista  ,  il  quale  dedito  alla  pietà  ,  e  all'  esempla- 
rità de'  costami  si  determinò  di  abbracciare  la  vita  religiosa  fra  i  Pa- 
dri dell'  Ordine  di  S  Domenico  .  Fu  tale  il  suo  merito  per  la  can- 
didezza dei  ecstumi  ,  e  pei  sapere  che  fu  promosso  al  Vescovato  dì 
Jeropoli  ■  .  11  Cardinal  Capranica  allora  Vescovo  di  Fermo  l'ebbe 
moko  caro  ,  e  forse  a  suo  riguardo  concesse  1'  arma  Cipranica  alla 
di  lui  famiglia  .  Si  adoperò  col  massimo  impegno  onde  questa  sua 
patria  rimanesse  libera  dilla  tirannia  dello  Sforza  .  Edificò  il  coro 
del  Convento  di  S  Domenico  tutto  a  sue  spese  ,  e  lasciò  così  una 
beila  memoria  alla  patria  ;  e  vi  si  vede  tuttora  1'  arma  di  esso  Pre- 
lato .    Fiorì  nel  1463. 

BERNARDINO  PORTI  DA  FERMO. 

VJ  Anonico  di  S  Giovanni  in  Laterano  ,  Referendario  Apostolico 
dell'  una  ,  e  deli'  altra  Segnatura  ,  Protonotario  Apostolico  del  nume- 
ro dei  Partecipanti  ,  Abbreviatore  del  Parco  Maggiore  sarebbe  asceso 
a  maggiori  ,  e  p'ù  ragguardevoli  dignità  ,  se  non  fos;e  stato  prevenu- 
to dal.'a  morte  come  s'  ha  dall'  iscrizione  che  fece  erigere  a  S.  Gio- 
vani in  Luterano  Antonio  Porti  di  lui  Padre,  dalla  quale  sappiamo 
ess  r  vissuto  qnranta  due  anni  ,  due  mesi  ,  e  venti  giorni,  essendo 
passato  a  miglior  vita  ai  26  di  Agosto  del  1616  come  si  può  vedere  dall' 
iscrizione  riferita  nel  Tom.  V.  all'  articolo  di  Antonio  Porti . 


Tom.  XIII.  e  BE- 
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BENEDETTO  MORO  DA  FERMO, 


Ttimo  giurista  dell*  età  sui  ,  e  come  tale  conseguì  la  cattedra 
di  legge  nella  università  della  Patria, che  a  queir  Epoca  non  era  co- 
sa volgare  ,  e  di  puro  nome  ,  e  molto  cospicuo  era  rispettivi  mente 
F  onorario  che  si  percepiva  .  Fu  egualmente  versato  nelle  facoltà 
teologiche  ,  e  nelP  arte  Oratoria  ,  avendone  date  molte  riprove  coli' 
essersi  fatto  sentire  soventi  volte  da  sach  Pergami  .  Anche  nella 
Poesia  si  distinse  moltissimo  ,  e  specialmente  nella  latina  ,  avendo 
lasciato  un  Poema  ,  che  ha  per  titolo  :  Iheatrum  Firmante  pietatis, 
ac  magnifìcentìte  ì  seti  solemnes  pompa  qua  in  honorem  Deipara  in 
Lcelum  assumpta  ad  Jemplum  metropofitanum  XVlll.  Hai  Septembris  a 
firmanis  due  untur  ex  annetto  Carmine  de  script  &  a  Bcmdido  Moro  Pu- 
trii io  Firmano  J.  (/.  D. 

BATTISTA  DA  CAGLI 


Opo  avere  con  valore  militato  a  favore  dei   Fiorentini  ,    e    di 
Guiduccio     Signor    di  Faenza  venne  da  questi  onorato  del  titolo   di 

Contestabile  , 


BATTISTA  CIMI  DA  FERMO . 


A  famiglia  nobile  ,  onde  sortì  questo  soggetto  nel  secolo  XV, 
non  esiste  presentemente,  ma  è  stata  una  delie  più  antiche  di  questa 
città.  .  Ciò  che  sappiamo  di  Battista  non  è  altro  se  non  che  distrut- 
to il  Castello  di  S  Angelo  in  Pontano  dalle  armi  Sforzesche  ne'  tor- 
bidi tempi ,  nei  quali  signoreggiavano  tanto  i  tiranni  nell'  Italia  il 
Pubblico  di  Fermo  ne  ordinò  la  riedificazione  ,  e  vi  mandò  questo 

sog- 
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soggetto  a  presiedere  al  buon  ordine  di  tale  impresa  co!  titolo  éi  Com- 
missario .  hehilis  Vìr  Se%  Baptist*  de  Cimis  de  Firmo  Lommìss&- 
rius  P  vo 


BASILIO  FAZJ  DA  FERMO 


U: 


N'  altra  delle  nobili  famiglie  Fermane  estinte  è  la  Fazj  ,  da  cui 
è  sortito  questo  Basilio  celebre  capitano  .  Si  trovò  egli  nel  fatto  d5 
armi  di  Monte  Contorno  contro  gli  Ugonotti  nella  Francia  t  e  die- 
de saggio  del  suo  singoiar  valore  . 


BASTIANO  PACCARONI  DA  FERMO 


S 


I  diede  a  seguitar  la  milizia  .  Dopo  esser  passato  per  tutti  i  gra- 
di della  medesima  giunse  a  quello  di  Colonnello  in  Dalmazia  per  H 
serenissima  Repubblica  di  Venezia  nei  1508.  ,  essendo  Doge  Pie- 
tro Loredano  ,  e  morì  nella  città  di  Sebenico  . 


BARTOLOMMEO  DA  FANO 


V 


Alcsoso  guerriero  .    Fu  capitano  di   cavallerìa  ,  e  come  narra 
il  Giovio  nelle  storie  de'  suoi  tempi  si  segnalò  sotto  Fiorenza  . 


BARTOLOMMEO  SMEDUCCl  DA  SANSEVER1NO 

i\  Ltro  bravo  guerriero  che  si  rese  assaissimo  segnalato  .  Fu  Ge- 
nerale dei  Fiorentini, e  di  altre  illustri  città  dell'  Italia  ,  e  pel  valo- 
re che  dimostrava  non  meno  che  per  la  fortuna  che  lo  accompagna- 
va era  detto  Bartolommeo  delle  vittorie  per  antonomasia . 


Tom.  Xlìl  e  % 


BAT- 
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BERICELLO  DI  FABRIANQ 

Jt?  U  condottiere  di  due  compagnie  di  soldati  ai  confini  del  Regno 
di  Napoli  a  favore  della  chiesa  contro  li  Spagnoli  come  si  ha  dal 
lib   1   della  Scoria  universale  del  Bugatti  , 

BERNARDO  PA  FABRIANO    (  Beato  ) 
(  Dell'  Ordine  de'  Min.  ) 

O  1  distinse  moltissimo  quest'  uomo  nella  Santità  della  vita  .  Fu 
amantissimo  della  penitenza  ,  trasportato  all'  orazione  ,  ed  infiamma- 
to dalla  carità  .  Ebbe  da  Pio  varj  doni  gratuiti  fra  i  quali  vi  fu 
quello  di  prevedere  il  futuro  .  Che  peto  si  brt disse  la  morte  ,  si 
preparò  il  sepolcro  ,  e  cessò  di  vivere  in  Camerino .  Ne  parla  11  Mar* 
sirologio  Francescano  ai  §.  di  Agosto . 


BONCONTE  DI  MONTE  FELTRO  DA  URINO 


JL^ 


A  nobilissima  casa  di  Montefeltro,  che  ha  signoreggiato  lungo 
tempo  in  Urbino  ha  prodotti  varj  illustri  soggetti  nell'  esercizio  del- 
le armi  .  Fra  questi  si  srgna'ò  Bonconte  figliuolo  di  Guido,  che  pel 
suo  valore  fu  fatto  Cavaliere  da  Ridolfo  Jmperadore  in  Perugia  ,  Guer- 
reggiò contro  li  Spagnnli ,  e  morì  gloriosamente  in  bataglia . 


BARTOLOMMEO  DA  PESARO 


F 


U  capitano  in  ajuto  ?  e  difesa  dei  Veneti  contro  ìi  Spagnoli, 
come  si  legge  nella  Cronaca  del  Guazzo  ,  ed  ebbe  a  compagno  in  tal 
onorato  servizio  Vincenzo  Taddei . 


BER- 


DEL    P  I  C  E  N 


XXI 


BEEN4RP1NO  BENEDETTI  DI  CASTEL  DVRANTE 
-    v-  ^  URBANIA 


V 


Icario  generale  del  Vescovo  gli  Rimino  .  Si  trovò  presente  al- 
la ricognizione  ,  che  fu  fatta  del  corpo  della  B.  Chiara  di  Rimino , 
cjie  fu  trovata  con  un  sacco  in  luogo  di  camicia  ,  e  con  un  cerchio 
di  ferro  nel  collo ,  e  nelle  braccia  ,  come  narra  il  Clementini  nella 
storia  di  Rimino  al  lib.   V. 


BIANCA  DE  THAROLI  DI  R1PATRANSONE 


D 


Onna  di  petto  virile  ,  e  sommo  coraggio  .  Vedendo  questa  9 
che  i  Spagnoli  si  avanzavano  per  saccheggiar  la  città  ,  postasi  alla 
tssta  di  altre  valorose  donne  uscì  incontro  ai  medesimi,  e  combat- 
tendo con  grande  generosità  ne  uccise  molti  ,  e  fra  gli  altri  1'  Al- 
fiere ,  che  spogliatolo  dopo  morto  delle  armi  j  e  de'  vestimenti  li 
riportò  in  patria  come  in  trionfo  ,  e  ai  tempi  del  Bonifazio  ,  dal 
cui  MS  si  è  tratta  questa  notizia  si  conservano  ancora  nella  chie- 
sa di  S,  A gc stino  ,  e  della  Madonna  per  un  monumento  di  una  sì 
valorosa  eroina  . 


BALDONE  SILVESTRI  DA  CINGOLI 

1?  Iglinolo  d  i  Francesco  attese  all'  esercizio  delle  armi  ,  e  milito 
al  servizio  di  Carlo  Re  d'  Ungaria  .  Fu  Capitano  di  Firenze,  e  fu 
deputito  a  sedare  i  tumulti  per  causa  dei  confini  coi  Pisani.  Fu 
Podestà  in  molti  luoghi  della  Toscana,  e  di  alcuni  ebbe  il  gover- 
no in  vita  per  la  sua  rara  prudenza  , 


BAL- 
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BALDON£  DI  CALER  ANO  E>A  CINGOLI 


Ltro  prode  condottiere  di  armate  .  Stette  al  servizio  di  Lodo- 
vico VII.  in  qualità  di  Generale  nell'  Italia  ,  e  per  1'  impegno  ,  e  '1 
Valore  con  cui  si  adoperò  nella  carica  ebbe  dei  buoni  feudi  . 

BATTISTA  TELGARELLl  DA  CINGOLI 

JL  U  Soldato  di  gran  valore  ,  che  giunse  a  conseguire  nella  m:li- 
zia  posti  non  indifferenti  ,  e  in  conferma  del  buon  servigio  che  pre- 
stava fu  dagli  Imperadori  accompsgnato  da  onorevoli  patenti  ,  e  de- 
corato di  molti  privilegi  • 


BASTIANO  SEBASTIANI  DA  RECANATI 


c 


^J  Eltbre  scu'tore  ,  e  fonditore  di  metalli  .  Compì  la  porta  di 
B  onzo,che  è  amen  sinistra  della  Basilica  di  Loreto,  e  prestò  l'ope- 
ra ^na  anche  nell'  opera  del  Battesimo  di  Bronzo  ,  che  esiste  nella 
suddetta  Chitsa  .  F«xe  in  Rimino  la  Statua  di  Paolo  V, 


BAGLIONE  CARRADORI  DA  MONTE  FANO 


L' 


Antica  ,  e  nobile  famìglia  de'  Conti  Carradori,  che  esiste,  e  fio- 
risce anche  ne*  nostri  tempi  specialmente  in  pesrona  del  Sig.  Conte 
Giuseppe  Carradori  ,  il  quale  con  sommo  decoro  ,  e  con  soddisfazio- 
ne universale  di  tutta  la  Provincia  sostiene  1'  onorevole  carica  di  Te- 
soriere Generale  della  Marca  }  produsse  questo  illustre  soggetto  ,  il 
quale  nato  in  M  Fano  ,  dove  la  comendata  famiglia  ha  tuttavia  gran- 
di possidenze  era  anche  aggregato  alla  Romana  cittadinanza.  Essen- 
do Prelato  addetto  alla  Sacra  Consula  nel  1626  ai  5.  di   Settembre 

dal 
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dal  Pontefice  Urbano  Vy* ,  fa  eletto  a  Vescovo  di  Veruli  ,  Fu  con- 
sacrato nel  giorno  di  S.  Andrea  Apostolo  ,  e  nel  giorno  di  S  Tom- 
maso Apostolo  fece  in  Veruli  il  suo  solenne  ingresso  .  Solennizzò  Ja 
prima  volta  i  Pontificali  nella  Cattedrale  nella  ricorrenza  dell'  Epifa- 
nìa ,  e  1'  anno  appresso  tenne  il  Sinodo  Diocesano  .  Se  non  che  ai 
5  di  Giugno  del  1628.  fu  da  questa  Chiesa  traslatato  all'altra  di  Mar- 
si  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  dopo  due  anni  cessò  di  vivere  .  Tanto 
raccogliesi  dall'  Italia  Sacra  dell'  Ughelli  Tom.l.  ne?  Vescovi  di  Mar- 
si  ,  e  di  Veruli  » 


BARNABA  MERLONI  DA  FANO 


u< 


Omo  chiaro  per  dottrina  non  meno  ,  che  per  prudenza  ,  e  pietà 
Cristiana  ;  e  conosciutone  il  merito  da  Paolo  11.  lo  promosse  alla  Cat- 
tedra Vescovile  di  Pesaro  pel  -1471.  Cessò  di  vivere  in  Rema  ai  28. 
di  Marzo  del,  1478. 

BARTOLOMMEO  VIGNAR!  DA  MONTECCHIO 

V^/  Uesti  fu  Scrittore  Apostolico^  Datario  di  Eugenio  IV  nel  143J. 
Attesa  la  sua  dottrina  ,  e  scienza  delle  facoltà  Legali  lo  stesso  Som- 
mo Pontefice  con  un  Breve  speciale,  spedito  da  Firenze  lo  elesse  giu- 
dice, e  commissario  apostolico  per  conoscere  la  pertinenza  del  terri- 
torio ddla  Bidia  di  Chiaravalle  ,  che  dopo  un'  esatto  e  lungo  pro- 
cesso dichiarò  esistere  nel  territorio  della  Terra  di  M.  S.  Vito  ,  e  fa 
perciò  assoggettata  al  tenimente  d'  Ancona  ,  L'  anzidetto  Breve  -si 
conserva  registrato  fra  gli  altri  nella  .Segreterìa  di  Ancona  .  sDi  que- 
sto Vescovo  ne  parla  il  Siena  nella  storia  di  Sinigaglia  nella  serie  de* 
Vescovi  di  essa  città  ,  e  1'  Ughelli  tiejji'  4taUa  Sacra  Tom.  li  éov§ 
dice ,  che  gessasse  di  vivere  nel  1438. 


BO- 
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BONIFAZIO  ROSSI  E)A  PESARO 

ir  Rofessò  1'  istituto  de'  PP.  Predicatori ,  e  giunse  a  conseguire  la 
carica  d'  Inquisitore ,  che  essicito  in  Como  ,  ed  in  Rimino ,  dovs 
morì  nel  1640= 

BARTOLOMMEO  DA  MORROVALLE 

Jb  U  Luogotenente  generale  del  Rettore  della  M  rea  ,  e  fu  tUtto 
ad  assistere  all'  assoluzione  ,  che  diede  il  Commissario  del  Card. ode 
Egidio  Alb.rnozzi  a  Gentile  da  Mogliano,  e  al  Comune  di  M.  rroval- 
le  per  la  scomunica  incorsa  per  la  cavalcata  farri  ,  e  V  occupazione 
delle  Terre  delia  Chiesa  ,  e  specialmente  le  Terre  di  M.  dai'  Olmo? 
e  di  Chitanova  . 

BARTOLOMMEO  PELIGNOTTl  DA  CAGLI 

VJ  Elebre  giureconsulto  de'  tempi  suoi  ,  e  per  la  sua  rara  prudenza 
d!la  Repubblica  Fiorentini  fu  più  volte  onorato  della  carica  di  Po- 
destà . 

BALDASSARRE  BARONCELLl  DA  OFFiDA 

V 

X.  loriva  nel  principio  del  secolo  XV.  Fu  uomo  versato  ne'la  giu- 
risprudenza ,  ed  ottenne  perciò  d'  essere  eletto  Podestà  di  luoghi  ri- 
Spettabili ,  come  lo  troviamo  nel  Catalogo  di  quei  di  Foligno  nel  1418. 


BAT- 
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c 


Elebre  dottore  di  legge,  e  la -4U£_  dottrina  unita  con  eguale  pru- 
denza lo  scorsero  a  varie  rispettabili  cariche  .  Fu  egli  Capitano  di 
Norcia  nel  1458  Governatore  di  Spoleto  nel  1487.  Ambasciadore  a 
Paolo  II.  nel  1467.  Ambasciadore  della  Città  nelle  nozze  di  Costan- 
zo Sforza  nel  1475.  e  *n  un  Breve  ,  che  scrisse  nel!'  istess'  anno  il 
Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  al  Governatore  della  Marca  lo  chiama 
Spetfabiiis  Dofior  D.  Baptist  a  de.  Lunarììs  Orator  ,  Fu  Ambasciado- 
re alla  città  di  Ancona  nel  1495  Familiare  di  Innocenzo  Vili,  nel 
1485  Luogotenente  in  Foligno  di  Lorenzo  Patriarca  d'  Antiochia  ì 
Governatore  di  Perugia  ,  e  dell'  Umbria  nel  1482  Ebbe  per  moglie 
Michelina  Condulmari  Nipote  del  Cardinal  Venieri .  Tanto  .racco-" 
gliesi  dal  Calcagni  Stor,  di  Recanati  pag.  240, 


BONANNO  VINCI  DA  FERMO 


c 


Hiaro  dottor  di  legge  ,  ehe  per  la  sua  prudenza,  e  dottrina  me- 
ritò U  cospicua  carica  di  Podestà  ,  trovandosi  registrato  nel  catalogo 
di  quei  di  Foligno  ali'  anno  1446. 


BATTISTA  SANTUCCI  DI  URBINO 


AN: 


:he  questi  si  trova  segnato  fra  i  Podesaà   di  Foligno  all'  an- 
no 1457. 


BENIGNO  BENIGNI  DA  FABRIANO 


A 


Ltro  soggetto  qualificato  per  la  perizia  della  giurisprudenza  ,  e 
nell'  arte  di  governare  ,  essendo  stato  egli   pure  Podestà   di   Foligno 
nel  1450 
lom.  XIII.  d  BAL- 
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XXVI 

BALDAASARRE  CACCIALUPl  ^SiVNSE VERINO 

F  Amiglia  nobilissima  c'ie  àncora  fiorisce  ;  e  guest'  antenato  corse 
parimente  1'  onorevolissima  carriera  di  Podestà  trovandosi  fra  quei  di 
Foligno  nel  i464- 

BERTO  D?  UGOLINO  DI  BELFORTE. 

F  loriva  verso  la  metà  del  Secolo  XIV.  E  nel  i355  era  Podestà  d£ 
Foligno . 

BATTISTA  ALALEONA  DA  MACERATA , 

XJ  Ella  nobiltà  di  tale  famiglia  ,  che  ancora  esiste  ,  e  fiorisce, non 
meno  che  del  merito  di  questo  soggetto  ci  assicura  la  onorevolissima 
dignità  di  Senatore  di  Roma  ,  che  questi  ottenne  sotto  il  Pontificato 
di  Bonifazio  IX. 

BIAGIO  ALESSANDRI  DA  CQR1NALDO, 


Olto  versato  nella  scienza  delle  lingue,  specialmente  dell'Ebraica» 
e  della  Greca  .  Fu  uno  dei  p  ù  dotti  Medici  de'  tempi  suoi  ,  e  co- 
me tale  fu  chiamato  ad  esercitare  le  migliori  condotte  delle  città  del- 
lo stato  Ecclesiastico  .  Il  Pontefice  Giulio  111,  lo  mandò  Protomedi- 
co nell'  Emilia  .  Indi  nel  Pontificato  di  Paolo  IV.  chiamato  in  Ro- 
ma venne  impiegato  dai  maggiori  personaggi  ,  e  il  Papa  istesso  Io 
scelse  per  suo  Archiatra  .  Seguitò  in  tale  impiego  sotto  Pio  IV.  e 
Pio  V.  dal  quale  ?  come  Ambasciadore  della  Provincia  Picena  ,    ot- 

ten- 
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tenne  la  rimissione  di  die  e  mila  scudi  annui  tassati  per  servizio  del- 

\ 
BERNARDINO  TRCfitrDA  MACERATA. 


la  Fede  Cattolica  . 


I.  A 


A  nobile  famiglia  Troili  produsse  questo  soggetto  rispettabile  al- 
la religione  Cappuccina  .  Fa  egli  singolare  nello  zelo  ,  nel  disprez- 
zo di  se  stesso  ,  ne'  fervori  di  Spirito  ,  e  nell'  efficacia  del  predica- 
re ,  che  ebbe  grido  di  valente  Oratore  .  Calcò  i  pulpiti  più  onore- 
voli deli'  Italia  ,  come  di  Roma  ,  di  Venezia  ,  di  Napoli  ,  di  Par- 
ma ,  e  di  molte  altre  città  rinnomate  .  Sostenne  le  più  onorifiche 
guardtanìe  della  provincia  ;  fa  più  volte  definitore  ,  e  dal  definitora- 
to  generale  di  Roma  fa  destinato  Provinciale  della  Provincia  di  Ro- 
ma .  Dopo  compiuto  questo  impiego  fu  spedito  Commissario  gene- 
rale nella  Toscana  due  volte  ;  e  fu  mandato  da  Urbano  Vili,  con 
Breve  Apostolico  al  Duca  di  Mantova  per  trattar  varj  affari  gravissi- 
mi .  Tornato  nella  Marca  ,  ed  essendo  Definitore,  e  Guardiano  de! 
Convento  d'  Ancona  fu  chiamato  in  Roma  Predicatore  della  Certe 
Pontificia  .  Fu  due  volte  eletto  Definìtore  generale  in  due  Gp pitali 
generali  tenuti  in  Roma  .  Fu  molto  caro  ,  ed  accetto  al  Cardinale 
S  O  lofrio  nipote  del  Papa  ,  e  protettore  de'  Cappuccini  ì  che  per  i 
di  lui  conigli  governò  varj  anni  parte  della  religione  con  autorità  su- 
prema .  Finalmente  tornando  da  Roma  ,  ritirandosi  da  ogni  superio- 
rità di  governo  se  ne  tornò  nella  Marca  ,  e  per  la  sua  umihà  gli 
piacque  di  rimanersene  semplice  suddito  prima  nel  Convento  di  Fos- 
sombrone  ,  essendo  per  anche  Definitore  generale  ,  poi  a  Civitanova, 
e  per  ultimo  a  Fano,  dove  afflitto  gravemente  dalla  podagra  ,  e  da 
dolori  articolari  finì  di  vivere  nel  1653.  di  sua  età  73  ,  e  55.  di  re- 
gione . 


Toh  X1IL  d  a  BE- 
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DENOTINO  CIMA  DA  CIGOLI 


I 


LIustre  ,  e  valoroso  guerriero  .  Egli  fu  ,  che  fuggì  dalla  Patria. 
Boia  ,  e  tutto  il  corpo  dei  Bertoni  ,  e  liberò  molte  ville  del  territo* 
rio  Cingolano  dal  sacchegjo  delle  armi  straniere  .  Prestò  molti  servi- 
gi a  favore  della  Chiesa  ,  e  in  ricomper.za  dal  Pontefice  Bonifazio 
IX  fu  contraddistinto  col  regalo  della  Rosa  d'  oro  ,  che  si  suol  da- 
re soltanto  ai  Principi  .  Fu  in  oltre  dichiarato  Dcmicello  ,  e  Supre- 
mo Sicario  per  la  S  Sede  in  questa  nostra  Provincia  .  Finalmente 
coronò  il  raro  suo  merito  celi'  averlo  fatto  Senatore  di  Roma  cari- 
ca di  grandissima  riputazione  .  Fu  sepolto  nella  Chiesa  ds  Araceli , 
dove  gli  fu  eretta  la  seguente  memoria  . 

*  INCLITA.  DE.  CIMTS.  BENOTINVS-  ET  ALIA.  PROPAGO 
CINGVLEUS.  PATRIA.  CV1VS,  MQDERAMINA.  IVSTO 
IMPERIO.  MERV1T.SANCTO.INDVLGENTE.  MONARCA 
DONATVSqVE  :  ROSA .  PRO  .  NOBILSTATiS  .  HONORE 
CORPORE.FORMOSVS.VVLTVQVE.TREMENDVS.ETARMIS 
IVSTITIAE,  CVSTOS.  MIRA.  PROB1TATE  .  SENATOR 
VRBI.  PREPOSOTS.  FATIS.  HEV.  RAPTVS.  INIQVIS 
HIC    CORPVS.  LINQ^ENS,  ANIM^.  REPETIVIT.  OLYMPVM 

Avvenne  che  qu?st'  Epitaffio  fu  dovuto  muovere  dal  sito  in  cui 
era  stato  originalmente  collocato  ,  e  per  identità  del  medesimo  Pie- 
tro Giacomo  Cima  aggiunse  quest'  altra  memoria  . 


PE« 
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PETRVS  IÀCOBVS  CIMA 

LEONIS  XI.  P.  M.  gVTSfGVLO .  PRAEFECTVS 

BENVR1N1.  DE.  C1MIS.  AN.  MCCCC.  B0N1F.  IX.  P? 

ALMAE    YRBIS    SENATORIS 

GENTIUS.  SVI.  MEMORIAM.  LOCO.  MOTA  M 

RESTiTVIT.  ANNO.  SAL.  MDCXIX. 

BASILIO  PA  PORTELLA  D'  ASCOLI 

(  Cappuccino  ) 


A 


Nche  Portella  picciolissimo  castello  dello  Stato  Ascolano  fu  di- 
stinta per  un  religioso  di  semplice  ,  e  santa  vita,  qual  fu  questo  Ba- 
silio .  Essendo  novizzo  ,  per  una  delle  solite  prove  ,  che  sogliono 
fare  i  loro  Maestri  della  pazienza  dei  giovani  gli  fu  comandato  di 
ficcare  nel  muro  un  chiodo  a  colpi  d'  una  boccia  di  vetro  ,  e  mira- 
bilmente ci  riuscì  .  Era  di  natura  così  mite  ,  che  non  si  mostrò 
mai  adirato  .  Come  soggetto  di  molta  virtù  ,  ed  esemplarità  fu  con- 
dotto in  Francia  dal  P.  Bernardo  d'  Osimo  (6)  ,  acciò  colla  sua  san- 
tità cooperasse  alla  propagazione  dei  Cappuccini  in  quel  Regno  do- 
ve fatto  Guardiano  in  un  monastero  non  cessò  di  operare  qualche 
segnalato  prodigio  .  Ritornato  nella  Marca  ,  appena  finito  il  cor- 
so della  Quaresimale  predicazione  cessò  di  vivere  1'  anno  del  Signore 
1621   con  buonissima  opinione  di  se  stesso  in  M.  Vecchio, 


BONI- 

(6)  Vedine  1'  Elogio  nel  precedente  volume* 
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BIANCONE  D'  OSIMO. 

r7  .      '       " 

ioriva  nel  1305   siccome  in  tal  anno  si  trova  registrato  per  Po- 
destà dell'  antichissima  città  di  Orvieto.   . 

BERNARDO  DA  FANO 

VJ  Oetaneo  del  riferito  Biancone  ,  ed  egualmente  potente  ,  e  valo- 
roso giunse  ad  esser  Capitano  del  Popolo  della  medesima  Città  di 
Orvieto  . 


BENEDETTO  LUPERT1  DA  CAGLI  (7 


N 


Acque  li  13.  Genoa jo  del  1630  da  Silvio  Luperti  ,  e  Cleria 
Berardi  .  Studiò  nella  nostra  Università  di  Urbino  ,  dove  prese  la 
laurea  dottorale  nel  1655.  Mediante  il  Cardinale  Grimaldi  Arcivesco- 
vo di  Ai*  in  Provenza  meritò  di  essere  naturalizzato  Francese  da 
Luigi  XIV  e  con  tal  grazia  ottenne  il  Priorato  di  Reinalle  in  Pro- 
venza ,  Diocesi  di  Aix  con  pingue  rendita  ,  accordatagli  dal  Cardi- 
nale suddetto  ,  a  cui  servì  in  qualità  di  Vicario  Generale  .  Cessò 
di  vivere  ai  23.  di  Settembre  del  1709  Vescovo  della  suddetta  sua 
Patria  ,  aveiido  date  alle  stampe  le  sue  costituzioni  Sinodali  ,  che 
formano  tuttavia  il  regolamento  dei  Clero  Caglìese. 

BENEDETTO  BENEDETTI  DA  CAGLI 

Ttese  alle  facoltà  legali  ,  e  per  Y  ottimo  ingegno  di  cui  era  for- 
nito ci  riuscì  egregiamente  .  Ottenne  varie  onorifiche  cariche  ,  ed 
incombenze  ,  ed  essendo  Vice  Legato  di  Romagna  nel  1544.  cessò  di 
vivere .  BO 

[])  Dalli  fcritti  del  lazzari  , 
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BONIFAZIO  STABILI  D'  ASCOLI 
(  Cappuccino  ) 


xxx» 


F 


Attosi  Cappuccino  da  giovane  ,  benché  non  molto  fondato  nel 
rudimenti  grammaticali  ,  dotato  però  di  maravigliose  qualità  naturali 
fu  promosso  allo  studio  ,  e  poi  alla  predica  .  Riuscì  in  questa  di 
tanto  grido,  che  era  tenuto  per  uno  dei  più  valorosi  Oratori  de' tem- 
pi suoi  .  Era  grande  di  statura  ,  di  volto  macilente  ,  di  venerabile 
aspetto  ,  d'  occhi  vivi  ,  di  voce  sonora  ,  di  grazioso  aspetto  ,  onde 
riscosse  grandissimo  plauso  nei  38  anni  che  si  esercitò  in  predicando 
nei  principali  pulpiti  dell'  Italia  ,  sempre  con  generale  soddisfazione  . 
Cinque  volte  predicò  in  Roma  alla  Chiesa  Nuova  ,  a  S.  Lorenzo  in 
Damaso  ,  a  S.  Giovanni  de*  Fiorentini  .  Due  volte  nella  Cattedrale 
o  Nunziata  di  Napoli  ,  due  in  Ascoli  in  Duomo, e  in  S.  Francesco. 
In  Genova  alle  Vigne  .  in  Fermo  nella  Metropolitana  In  Pisa  a 
S.  Stefano  .  Impiegato  nella  predicazione  non  attese  agli  onori  dtila 
religione  ,  benché  fosse  tatto  Guardiano  di  Fabriano  ,  di  Fano  ,  e  di 
altri  luoghi  .  Finalmente  oppresso  dalla  podagra  dopo  pochi  mesi  di 
travagli  andò  a  ricevere  il  premio  delle  apostoliche  sue  fatiche  h% 
Ascoli  nel  1Ó38. 


PRANCUTO  BRANCUTI  DA  CAGLI. 

JP  ioti  nel!'  aureo  5ecolo  XVI.  Benafetto  ,  com'  era,  al  nostro  (8) 
Cardinal  Giulio  della  Rovere  ,  fu  dal  medesimo  Spedito  in  Francia  a 
trattare  col  Re  ,  Fu  tale  il  buon  incontro  che  egli  ebbe  presso  di 
quel  Monarca  ,  che  oltre  ai  distinti  doni  ottenuti  per  se  ebbe  anche 
la  Badìa  di  S  Vittore  dì  Marsiglia  per  esso  Cardinale  .  In  tale  con- 
giuntura trattò  egli  altri  urgentissimi  affari  con  varj  principi. 

BER- 

f8-  Parole    del   comendato   Arcip.   Laz-      feguer.ti  foggetti  di  Cagli., 
zari  ,   di   cui  fono  parimente   le  notizie  dei 
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BEftNABEO  DA  C«3LI . 

r 

Ekbre  rimatore  >  che  si  vuole  esser  fiorito  nel  138©. 

* 

BERNARDINO  ANGELICO  DA  CAGLI. 


E 


Gli  è  questo  un  degno  soggetto  ,  ma  come  letterato  scrittoio  Si 
ne  avrà  V  elogio  nel  Tom.  il.  della  Biblioteca  Picena. 

BARTOLO M MEO  GH1S1  DA  CAGLI. 

[j  Sperto  giureconsulto  ,  i  cui  voti  ,  e  consigli  sono  per  anche  ri- 
cordati con  onere  , 

BARTOLOMMEO  PELINGOTTI. 

A  L,o  in5igne  giUriSta  .  U  q»a.e  i„  pegno  de.  suo  Sapere  neUe  fa- 
colta  legali  ha  lasciato  varj  voti  ,  e  consigli. 

BERNARDINO  GARULLI  DA  CAGLI. 

Vy  Ttimo  Maestro  di  Cappella  dell'  età  sua  .  Diede  alle  stampe 
nel  15Ó5  in  4.  in  Venezia  le  sue  canzoni  a  cinque  voci,  che  pel  gu- 
sto di  quei  tempi  erano  in  pregio  . 


BLO- 
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BLOSO  DA  FABRIANO 


V 


Iveva  ai  tempi  di  Monsig.  Angelo  Colocci  ,  ed  era  di  lui  coe- 
taneo .  L'  erudito  ab.  LauceHotti  è  di  parere  che  questi  sia  quel  Fran- 
cesco di  Fabriano  ,  di  cui  fassi  menzione  in  una  lettera  di  Tommaso 
Spica  ,  riportata  dall'  Atanagi  nel  libro  IL  delle  lettere  facete  pag. 
186.  e  19©.  e  nel  lib.  VII.  di  Claudio  Tolomei  in  Venezia  presso  Ga- 
briello Giolito  1557.  in  8.  pag  345  Fu  il  Bloso  un  buon  Matemati- 
co, 3cquistandosi  eterno  nome  colle  machine  da.  lui  fatte,  e  cogli  edi- 
fizj  .  Possedeva  ancora  Ja  lingua  Latina  con  quel  gusto  di  quel!'  età 
Una  lettera  faceta  di  lui  riporta  il  Lanceìotti  alla  pag  79  delle  poe- 
sie italiane  ,  e  Latine  dell'  encomiato  Monsig  Angelo,  estratta  dal 
Codice  delia  Reina  di  Svezia  ,  oggi  Vaticano  num  223.  pag.  173  la 
quale  si  può  ivi  rincontrare  da  chi  bramasse  di  leggerla  , 


BRUNO  TÌRABOSCHl  DA  SlNlGAGUA 

E1P  immortai  Giuseppa  Tiraboschi  Patrizio  Sinigp.gliese  (  fimi- 
glia  g;à  estinta  ),  che  morì  li  23.  Febbrajo  del  1741  in  età  di  anni  77. 
fu  figlio  il  nostro  Bruno  .  Attese  con  piacere  all'  amena  letteratura, 
e  riuscì  buon  Poeta  .  Cessò  di  vivere  nella  fresca  età  di  anni  40. 
nel  1745.  lasciando  i  suoi  figli  in  età  pupillare  ,  circostanza  per  cui 
è  smarrita  la  storia  di  Simiglia  ,  e  la  raccolta  delle  rime  del  mede- 
sima Bruno  . 

BUSSONE  RAFAELLI  DA  GUBBIO 

.[SI  EL  volume  precedente  alla  pag.  xciv.  trattai  di  quattro  sogget- 
ti di  questo  no«ue  ,  e  di  questa  istessa  famiglia  ,  e  li  di- 
stinsi colla  nota  di  l.  II.  III. -IV.  Di  ciascuno  dissi  assai  poche  co- 
se ,  e  quelle  sole  che  trovai  segnate  nelle  copie  dei  MSS.  del  Lancel- 
Tom.  XIII.  e  lotti 
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lotti  venutami  da  Qsimp  .  Nei  MSS    pvr  altro   dell'   Arciprete    Laz- 
zari ho  trovato  un  più  lungo  elogio  di  lui  che  mette   bene  di  riferir- 
lo colla  giunta  di  qualche  picciolo  anncdoto  intorno  ad  alcuno   degli 
altri ,  e  precisamente  del  Busscne  I.  che  esso  Lazzari  dice  essersi  co- 
gnominato Carrelli  ,  e  da  cui  venne  poi  il  cognome  di  Rafael/i,  che 
si  è  d<»to  indistintamente  a  tutti  .  Aggiungo   in    oltre  ,    il  nome     di 
Bussane  nei  MSS.  dd  Lazzari  è  cambiato  in  Bissone  ,  né  so  chi  pos- 
sa sbagliare  dei  due  .     Ora  veni  imo  a  Bussone  ,  o  Bossone    III.    che 
è  il  p  ù  interessante  di  tutti  .     Dice  Vincenzo  Armanni  nell'  Apolog. 
pag    137    che  egli  fu  Senatore  di  Roma  ,  e  poi  Vicario  Imperiale   di 
Pavia  per  Lodovico  Bavaro  lmperad~re  ;  e  nel  catalogo  degli   uomi- 
ni illustri  posto  nel  volume   terzo  delle    sue   lettere  pag.   390    sotto 
Armanno  Armanni ,  dice  di  più  ,  che  fu  Cavaliere  Poeta  illustre  ,   e 
grande  amico  di  Dante  ,  dal  quale  fu   lodato  in    un    tornettto,    che 
trovasi  originale  presso  lo  susso  Armanni  .      Lodovico    Jacob! Hi   nel 
suo  catalogo  degli  scrittori  Umbri    pig     114.   attaccandogli   il    nome 
di  Francesco,  citando  1'  Armanni  ,  scrive  le  medesime  cose,  solo  ag- 
giungendovi ,  che  dopo  essere  vissuto  fino  al  J327.  nell'   eremo   dell* 
Avellana,  morì  in  Ravenna    Qaesta  opinione  soggiace  a  qualche  cen- 
sura .     Poiché  da  un'  antico  MoS    della  Storia  di  Armanno   Arman- 
ni può  conghietturarsi  ,  eh'  egli  era  vivo  nel  1325.  U  titolo  giusto  di 
questa  storia  non   viene  riferito  reppure  dall'  Armanni  -     Egli    è    il 
seguente  dtl  Boccolini  veduto  in  Gubbio  fra  i  libri  MSS.  lasciar  dal- 
lo stesso  Armanni  per  mezzo  deli'  erudito  Marcello  Franciarini  ,  mol- 
to delie  c>  se  antiche  intendente  „  .     In  ptincipio  questo  libro  si  chia- 
,,  ni*   Fiorita  ,  e  seno  1  bri  XXXIlll.  ,  composto  per   lo   Domin.  Ar« 
?,  ma  Unum  Jtidicem  de  B  h  gnia  ,  nunc  autem  Fabrianensem  sub  an- 
j,  ris  Di  mini    1325.  e  detto  bbro   sciptq   per    Giovanni,   ed   Andrea 
„  di   Antonio  ó\   Domenico  .     Evvi  poi  la  dedicatoria  :  Al  suo  Signo- 
„  re  Meser  Busone  (  si  noti  che  non  dice  Bosoae|)  Cavaliere  novello 
„  di  adorna  gentilezza  e  Poeta  della  ciptà  da  Gubbio  honorevoleCit- 
,,  tadino  il  veltro  Armannino  per  nazione  Bolognese  &c  Infine.   Ex- 
„  pheit  liber  ìnutnlatus  Fiorita,  composti us  per  Domimim   Armannum 
vjudicem   cìim  de  Bonoma  ,  mine  autem  Fabrianensem  sub  annis  Dui 
il  132S   Q  r.&Ù&  Leo  ,  ó   Maxim  j  g»«  vìviti   &   regnai  per  infinita, 

se- 
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„  sechula  sechnlorum    Amen  <""-  (scrìtto   est   1412.   die    ®2     Februar. . 
Dall'  intitolazione  scritta-  col  modo  ,  ed    ortografia    di    que'  tempi  , 
fattagli  dall'  Armanni  risulta  infallibile  ,  eh'  ei  fu  Cavaliere  ,  e  Poeta 
e  fu  detto  Bosone  novello  a  distinzione  di  altro  suo  antenato   di  si- 
mil  nome  .   . 

Circa  le  opere  di  questo  Bosone  il  citato  Jabcbilli  asserirce,  che 
pubblicò  un  libro  intitolato  Beatrice  ,  e  che  commentò  i  versi  di 
Dante  .  Sopra  di  che  1'  accuratissimo  Custode  d'  Arcadia  Giovanni 
Maria  Crescimbeni  ottimamente  giunge  a  scueprire  il  vero,  dicendo, 
(9)  che  egli  ridusse  in  epitome  la  Comedia  suddetta  di  Dante  ,  dis- 
tendendovi alcuni  capitoli  ,  i  quali  vanno  impressi  dopo  il  Cemento 
volgare  di  Benvenuto  da  Imoja  .  Oltre  questa  fatica  trovansi  dì  Bo- 
sone altri  versi  ,  sparsi  per  varie  raccolte  MSS,  Leone  Allacci  (io) 
riporta  un  Sonetto  ,  che  incomincia 

Dalla  Fortuna  ta  faólo   Signore 
Ed  un5  altra  Ballata  ,  la  quale  incomincia 

Io  non   ere  de  a  ,   che  bisognasse    subitelo 
Ballata  de  Alesser  Busone  da  Ogobbio    Scc 


BERNARDO  DA  PESARO  (11) 


P 


Oeta  latino  ,  che  fiorì  nel  secolo  XV.  molte  di  lui  poesie  si  han- 
no in  un  codice  della  Biblioteca  Corsini  di  Roma  il  titolo  delle  qua- 
li lascio  io  d'  accennare  per  lasciarne  libero  il  campo  ai  Signori  Col- 
lettori della  Biblioteca  Picena  . 

Tom.  XI il.  e  2  BE- 

0>  Iftor.  della  volgar  Poefia   pag.  386.  talogo  delle  opere  dell'  Allacci  ftampate  ,  ed 

Coment.  Voi.  4-  pag.   61.  alcune  lue  lettere  inedite  . 

(vo]  Nato  nel!'  Isola  di  Chio  nel  1586.  fu»  Delle  notizie  di  quefto  soggetto,  e- 
Fu  uno  de' maggiori  letterati  del  fecolo  XVII.  degli  altri  cinque ,  che  seguono  fono  obb li- 
Mori  in  Roma  il  Gennajo  del  1669.  d'anni  gato  all'  attenzione  de!  dotto  amico  .rignor 
8?  '  Lasciò  al  pubblico  un  gran  numero  dì  Fortunato  Benigni  ,  inflancabile  indagatore 
opere  .  Nel  Tom.  XXX.  degli  opufcoli  del  della  ftoria  patria  &c. 
P.  Galogerà  pag.  2,67.  vi  è  la   vita  col    ca- 
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BENEDETTO  DA  CINGOLI 


A 


Ltro  valoroso  Poeta  Italiano  ,  che  lasciò  Sonetti  ,  Barzellette,  e 
Capitoli  ,  che  restano  MSS  in  varie  Biblioteche  di  Roma  ,  come  in- 
tenderemo da! -a  menzionata  Biblioteca  ,  e  come  si  raccoglie  dal  Lan- 
eellotti  nella  sua  edizione  delle  rime  del  Lazzaretti  . 


BENUNT1NO  CIMA  DA  CINGOLI 

Jl  U  Senatore  di  Roma  in  tempo  del  Pontificato  di  Bonifazio  IX. 
Di  lui  fa  menzione  il  P  Agostino  Lubin  nella  sua  ;  Isotta  Abbati  arum 
it  aline  Romae  1693.  pag.  38   J-en.  C.  n.  a. 


BERNARDINO  VITALE  DA  COR1NALDO 


A 


Bbismo  di  lui  in  istanvpa    una   favola    pastorale    intitolata  \  V 

Amor  tostante  :  Macerata  presso    Gio     Battista    Bonomo    1633.  in    ia. 
Vedi  i'  Allacci  nella  Drammaturgia  pag.  19. 

BERNARDINO  PINI  DA  CAGLI 

JL  U  molto  accetto  a  Guidobaldo  Lea  Francesco  Maria  I.  Duchi 
di  Urbino  ,  reila  Corte  de  quali  sostenne  gloriosamente  la  carica  di 
Gentiluomo  . 


BERNARDINO  PINI  DA  CAGLI 


C 


Onfesso  ,  che  di  questo  soggetto  non  spetterebbe  a  medi  riferir- 
ne le  più  interessanti  notizie  ,  siccme  letterato  di  cui  si  deve  parlare 

nella 
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Beh  Biblioteca  Picena  ,  ma  pei  ]'  amicizia  ,  e  la  stima  che  prefesso 
alF  orna  ti  s  simo  Cavaliere  il  Sig.  Marchese  Bernardino  Pini  degno  pro- 
nipote di  un  tanto  soggetto  ,  lo  conterò  nel  novero  di  quelli  ,  che  io 
mi  riservai  per  qualche  premura  particolare  che  avessi  potuto  avere 
dì  loro  .  Promettendo  per  altro  ,  che  delle  notizie  di  lui  sono  debi- 
tore all'  eruditissimo  Sig  Fortunato  Benigni  di  Treja  altro  mio  par- 
zialissimo  amico  .     Ma  veniamo  al  Pini  . 

Fa  egli  di  nobile  ,  ed  onorata  famiglia  Cagliese  ,  e  si  applicò 
da  giovanetto  alle  lettere  Greche, e  Latine  ,  nelle  quali  profittò  mol- 
to ,  fino  ad  essere  riputato  uno  de'  primi  letterati  del  suo  secolo  , 
Pubblicò  colle  stampe  varie  opere  ,  ed  anche  alcune  comedie  .  Delle 
prime  pervenute  a  nostra  notizia  si  darà  appresso  il  catalogo  .  Pelle 
seconde  non  ci  è  riuscito  vederne  alcuna  .  Sappiamo  però,  che  se 
fu  assai  stimato  in  ogni  genere  di  Poesìa  ,  lo  fu  in  questo  partico- 
larmente, e  n'  è  una  prova  il  sonetto  indirizzatogli  dal  famoso  Tor- 
quato Tasso  ,  che  si  legge  nella  IV.  Parte  delle  sue  rime  Y  anno 
158Ó    in  Venezia  presso  Giulio  Vasellini  impresse  alia  pag   92. 

Pino  ,  il  vostro  leggiadro  ,  e  vago  stile 

ha  fati  a  in  guisa  la  Comedia  adorna  ? 
Che  fra  duci ,  ed  troi  talhor  soggiorna 
Luìire  dal  riso  de  la  blebe  burnite. 

Ed  firde  spesso  in  lei  sdegno  gentile 

E  più  della  vergogna  in  lei  si  adorna 

E  casto  amor  si  accende ,  e  'n  Lei  si  scorna 

Più  sovente  l'  avaro  ,  e  scheme  il  vile . 

E  veggendosi  tal ,  eh'  Ella  somiglia 

U  altra  Sorella ,  ha  forse  il  socco  a  sdegno , 
E  7  Coturno  da  Voi  prender  vorrebbe . 

Bi  dice  ;  io  mai  non  feci  il  Pino  indegno 

Ma  gloria  ne*  Teatri  ei  già  mv  accrebbe 
Ed  hor  mossi  pietade ,  or  maraviglie . 

Essen- 
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Essendosi  istradato  per  ia  via  ecf  Icastica  fu  Abate  di  Tortecchi, 
e  poi  Proposto  del  Capitolo  delia, Cattedrale  in  Patria  .  Fini  di  vi- 
vere in  detta  Città  nel  1601.  assai  compianto  da'  suoi  cittadini  ,  co- 
me promotore  de'  buoni'  studj  ,  e  carissimo  a  molti  uomini  dotti  , 
che  allora  vi  fiorivano  .  La  di  lui  famiglia  nello  scorso  secolo  passo 
in  Osjrno  ,  dove  conservasi  con  isplendore  . 

Le  Opere  pubblicate  sono  le  seguenti. 

Nuova  scelta  di  lettere  di  diversi  nobilissimi  uomini ,  scrìtte  in  di- 
verse materie  con  un  discorso  della  commodità  dello  scrivere  di  Bernardi 
fio  Pino  .    In  Venezia  1574  in  8.  libri  quattro  .     Senza   data  di  Stam- 
patore «    V.  il  Fontaninj  .  kloqu.  hai. 

II, 

L*  Eanìa      Ragionamenti  pastorali  di  Metser  Bernardino  Pino   da 

Cagli  indirizzati  air  Illustre  ,    e  Reverendo  Signor  Leonello  Brancaleoni 
Caglìese  .    in  Venezia  appresso  Patio  Mtjetti  1582. 

III. 

Lettere  istruttorie  di  Messer  Bernardino  Pino  da  Cagli  .  Parte  I. 
Urbino  1592   appresso  Bartolomeo  ,  e  Simone  Ragusti. 

La  seconda  parte  di  queste  lettere  o  non  fu  impressa  ,  o  non  è 
giunta  a  nostra  notizia  . 

IV. 

Gli  affètti .  Ragionamenti  familiari  di  Messer  Bernardino  Pino  da 
Cagli  .  jn  Venezia  1596.  Appresso  Simone  Bombe  Ili  .  Leone  Allacci 
nella  sua  Drammaturgìa  part  4  numera  le  seguenti  edizioni  .  Vene- 
nezìa  appresso  Giacomo  Sibertì  1570    in  8.     Appresso  Michele  Bonìbelli 

1596.  in  8  Appresso  Gio:  Battista,  e  Giovanni  Bernardino  Sessa  1596.  e 

1597.  in  12.  appresso  Lucio  Spineda  .  1008.  in  12.  V. 
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¥...         , 

Del  Galantuomo  libri  tre  dì  Bernardino  P;no  da  Cagli  .  In  Venezia 
1604  presso  ì  Sessa .  Qacsta  è  la  seconda  edizione,  non  essendoci  riu-  . 
scito  di  veder  la  prima ,  fatta  vivente  1'  autore  medesimo .  Da  un  So- 
netto però  all'  istess'  Opera  premesso  da  Messer  Giovanni  Mario  Leo- 
ni potrebbe  arguirsi,  che  1'  Epoca  della  pubblicazione  di  essa  sia  do- 
po il  159 1.  poiché  nella  dedica  dello  stesso  Sonetto  viene  Messer  Ber- 
nardino intitolato  Proposto  delia  Cattedrale  di  Cagli  ,  e  tal  dignità 
non  conseguì  il  Pini  che  appunto  nel  suddetto  anno  1 59 1  •  U  Sonet- 
to è  il  seguente» 

Ne%  chi  formo  con  greche  mei  in  Carte 
La  vera  idea  del  Prìncipe  Soprano} 
Né  chi  mefìrò  con  Tosca  ,  e  tersa  mano 
Delf  mm  di  corte  /'  eccellenza  ,  t  V  artff 

Riebbe  di  gloria  mai ,  quant'  oggi  ha  parte 
Quefta  nohìl  pittura  in  spirto  umano  \ 
Che  per  far  noi  dal  vulgo  e  se  lontano 

V  inventar  suo  gentil  dona  f  e  comparte 

Di  vaga  poesia  l'  ombre  ,  e  i  colori 

Tolse  quefti  a  rìtrar  vivace  ,  e  chiaro 
Del  dotto  suo  Signor  /'  esempio  ifteffo. 

Così  Pittor  d'  alta  eloquenza  ,  e  varo 

V  ammira  il  Mondo  ,  mentr   ei  ffiega  fuori 
Dell'  uom  prudente  il  bel  ritratto  esprtffn  . 

Tutto  questo  è  quello  che  ho  raccolto  dalle  notizie  somministra- 
temi dal  comendato  Sig  Fortunato  Benigni  .  Ma  qualche  cosa  di  p'ù 
ne  saprem  noi  certamente  dalla  Biblioteca  Picena  ,  potendo  1  collet- 
tori diligentissimi  rimarcare  altri  aneddoti  dalla  Casa  Pini  nella  stessa 

loro 
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loro  Città,  ed  io  per  lasciar  loro  il  c/m  po' aperto  per  questo  conto  non 
mi  son  prestato  a  fsrne  la  «menoma  diligenza  presso  il  sullodato  March. 
Bsrnardino  Pini  ,  essendomi  contentato  (H  dargli  questa  sola  riprova 
della  mia  stima  verso  dì  lui  e 


BRIZiO  M1NICUZK)  DA  SERALTA. 


S 


Eralta  è  un'  antico  castello  del  Contado  di  Sanseverino,  e  questo 
fu    patria   del    nostro    Brizio    Minicuzio  .     Il  di  lui   padre  si  chiamò 
Domenico  ,  uomo  fornito  di  bontà  ,  e  di  prudenza  .  Attese  agii  stu- 
dj  ,  e  fattasi  strada  alla  milizia  ecclesiastica  ,  si  fece  Sacerdote  ,  ap- 
plicandosi   nelì'  ammaestrare   ìa  gioventù  nelle  lettere  umane  con  fa- 
ma di  ottimo  precettore  .     Quanto  fesse  ìa  sua  perizia,  acciò  a  tut- 
ti sia  noto  ,  riporterò  una  lettera  d'  assai  buona  latinità  ,   in  r  guar- 
do a  quel  secolo  ,   in    cui  fiorì  ,   che  fu  il  XV.  e  son  certo  ,   che  il 
lettore  formerà  un  favorevole  concetto  di  un  tal'  uomo  .   Nel    H31- 
fu  invitato  alia  si  oola  di  Sanseverino  ,    e    ne  seguì  la  elezione    li  28. 
Apr.le  di  detto  a.no  ,   come   costa    dal  libro   de'  consigli /òg/-  60.  e 
rcg<sm  ta  1'  ampu  di  lui  patente  ,  che  cesi  dice  :     Nonmillamm  fa- 
cultatum  lapuìe  radianti  scienti/e  ,  ac  virtutum  fioribns  decorato  vene- 
rabili  Viro  Domino  Britio  Minicutii  de  Sera  Ita  Comitatus  ,  ac  de stria us 
S.  Severini  grammaticalium  professori  salntem  in  Domino  &c.  Citptentes 
fropterea  litteraturam  ,  &  scientificum  homìnum  collegio  decoravi,  geni 
tosque  nostros  scienti  a  ,  moribus  ,  ac  vintiti  bus  erudivi  ,  patenùbusque 
tiobìs  virtutibus  ,  morum  probitate  ,  insuper  &  scientìa  ,  quibus  personam 
tuam  earum  Largitor  Dominus  insìgnivit  ,    relatto  ne  veridica  referente 
te  Uommim  Britium  in  magistrum  grammatica  fucultatis  ,   &  aliarum 
scientiarum  duximis  concor  d'iter  eligeìidum  <£re.     U   cattivo   scrivere  di 
quel  tempo  ,  e  lo  scendere  sconnesso  di  qud  secolo  ognuno  dalla  de 
scritta   patente    potrà  conoscere  .     Passiamo   alla  lettera  del  Brizw  , 
che  è  del  teraore  segu&nte  . 

Egregio  ac  Magnifico  Constili ,  nec  non  krioribus  Vopuli  ,  &  Comu- 
ni* S,  Severini  ère.  Sciré  iterimi  nevesse  videi ur  tempus  ,  quo  elefiionem 

per 
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per  vos  ad  me  emissam  quamvts  \aleam  striétius  acceptare  ,  non  tamen 
sine  honere ,  ac  etiam  periculq  sanita^s ,  cum  m'edicus  dìsposuerit  digesti- 
va ,  &  alia  opportuna  ad  recuperandam  corporis  mei  samtatem  ,  <&*  sic 
prtsfixum  tempus  elegi  ad  hoc  totum  mensem  prasentem  ,  cum  parimi  in- 
teger ,  $°  non  sanus  sim  .  Hoc  respeda  de  grafia  speciali  U.  D.  placcai 
prtfatum  tempus  in  hac  parte  mihi  concedere  ,  fa'  in  omnibus  aliis  juxta 
posse  disponam  ve  stris  subire  mtiniaits  ,  aliud  non  &c.  ami,  1431    indi- 
zione iX  Sanfliss.  In  Christo  Patris  D  N  O .  Eugenii  divina  Provider  tia 
JPap<#  Quarti  die  tertia  Maii .     Vester  fiielis  atque  servus  Brittius  Do- 
minici de  Serali  a  &c. 

Si  accordò  al  Brizio  il  tempo  richiesto,  troppo  premendo  ai  Ca- 
pi di  Sanse  verino  di  aver  per  maestro  un'  uomo  sì  celebre  .  E  quan- 
tunque ne'  libri  della  Segreteria,  consolare  di  essaCiità  fosse  in  ccistur 
me  di  registrare  le  sole  lettere  dei  Superiori  ,  ed  i  Brevi, pure  si  or- 
dinò ,  che  fra  queste  si  ponesse  a  perpetua  memoria  la  suddetta  ri- 
spcsta  ,  per  unica  dimostranza  ai  posteri  della  stima  ,  che  si  Lceva, 
sii  questo  valente  letterato. 


BARTOLOMMEO  BECCARI  DA.  MACERATA  FELTRIA 

(  Min.  Conventuale  ) 


F 


U  un  valente  Oratore  ,  e  niente  meno  illustre  ed  insigne  teologo 
fra  i  Min.  Conventuali  ,  il  cui  istituto  professò  .  In  vista  del  som- 
mo suo  merito  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  lo  promosse  al 
Vescovato  di  Guardia  Alferia  ,  città  piccola  del  Regno  di  Napoli  , 
che  è  surFcaganeo  dell'  Arcivescovo  di  Benevento  ai  26  di  Aprile  del 
1691  come  dice  1'  Ughelli  .  Abbiamo  di  lui  la  seguente  onorevole 
iscrizione  in  Macerata  Feltria  sua  patria  nella  Chiesa  de'  suoi  Reli- 
giosi Min.  Conventuali  eretta  presso  la  Cappella  di  S.  Francesco  in 
corna  Epistola  ,  dove  si  legge  ciò  ,  che  segue . 


Tom.  XIII  £  D.O 
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FRATRIS  BARTHOLQMEI  BECCARl   MACERAI 

QRDÌNIS  MIN.  CON.  EPI  GVARDIAE  ABRVTINAE 

QVI  SPIR1TV  ET  GRATIA  IN  DECIDA MATIONIBVS 

MORIBVS  ET  SVAVITATE  INCONGRESSIBVS  EXCEDENS 

TAM  FACILE  AD  HONORIS  ADITVM  SJBl  APERVIT 

VT  GREGORIVS  XIV.  PONTIFEX  MAXIMVS  INOPINATE 

AD  DIGNITATEM  CHATEDRALEM  EVEXERIT 

PATRIS  PASTORIS  CLEMENTISSIMI  BENEFICI 

FRATRES  CONVENTVALES  CONTRA  VIM  MORTIS 

VIVVM  NOMEN  EÌVS  HOC   IN  LAPIDE 

PERPETVVM  FECERVNT.OBIIT  ANNO  DOMINI 

MDCX. 


Drd'a  qua'e  iscrizione  si  viene  a  scuoprire  un'  aneddoto  ignoto 
all'  Ughelli  ,  ed  è  quello  della  morte  di  esso  Vescovo  nel  ìéio.  do- 
po nove  ana  di  Vescovato  ,  e  poiché  Ughelli  stesso  non  dà  altro 
Vescovo  a  quella  sede  depo  questo  Bartolommeo  se  non  se  nel  1616. 
la  morte  di  un  Sebastiano  ,  di  cui  non  riferisce  se  non  se  il  nome  , 
non  possiamo  sapere  quanto  tempo  dopo  restasse  rimpiazzata  quella 
Cattedra  . 


BER- 
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BERNARDINO  TQR&Ì  DAvSARNàNO. 


JlN  Ipote  del  celebre  Cardinal  Sarnano  ,  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso ,  attese  al  mestiero  delle  armi  ,  nel  quale  si  segnalò  .  Dopo 
aver  militato  con  grand*  onore  al  servizio  del  Gran  Duca  di  Tosca- 
na fu  fatto  Capitano  delle  Galere  Pontificie  ,  e  spedito  contro  i  Tur- 
chi cessò  di  vivere  in  tale  spedizione  con  dispiacere  di  tutta  V  arma- 
ta prima  che  potesse  giungere  a  dar  riprove  del  suo  valore. 

BONACCORSO  BONACCORS1  DA  MONTE  SANTO 

(  Cardinale  ) 

JlS    Ato  da  nobile  ,  ed  antica  famiglia  nella  cospicua  Tera  di  Mon- 
te Santo  attese  con  impegno  agli  studj  ,  e  determinatosi  all'  at 
della  giurisprudenza  fu   dai  genitori  mandato  nell'  Università  di      i- 
rugia  ,  dove  conseguì  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi     I    li  pas- 
sò in  Roma  esercitandosi  negli  studj   Forensi ,   ed  ivi    vestì    i'  abiro 
Prelatizio  .    Fu  fatto  da  prima  Referendario  dell*  una  ,  e  deli'  alerà 
Segnatura  ;  e  poi  s*  inofcrò  al  Chiericato  di  Camera  ,    Nel    tempo  , 
che  la  peste  malmenava  la   Provincia   del   Patrimonio   dei    Pontefice 
Alessandro  VII.  vi  fu  spedito  Comissario  ,  e  colla  sua  vigilanza ,  pre- 
mura ,  e  prudenza  in  tempo  di  tanto   rischio   riparò   molte   rovine  , 
che  avrebbe  in  quella  provincia  cagionato  la  peste  .    Fu  Commissa- 
rio  delle  armi  dello  stato  Ecclesiastico  ,  e   Prefetto   dell'  Annona    di 
Roma .    Dal  medesimo  Alessandro  VII.   fu   dato    maggiorduomo    al 
Cardinal  Flavio  Chigi  Nipote  del  Papa  ,  quando  fu  mandato  Legato 
in  Francia  .     Dopo  il  ritorno  dalla  Francia    fu  fatto  tesoriere  gene- 
rale ,  e  nell'  ultima  promozione  di  Clemente  IX.  ai  so-   di    Novem- 
bre del  1669.  fu  creato  Cardinale  .  Ebbe  la  legazione  di  Bologna   da 
Clemente  X   e  vi  fu  confermato  da  Innocenzo  XI.  ed  ivi  morì  1  an- 
no 1778.  di  sua  età  58.  Il  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Loreto,  ed 
in  essa  Basilica  fu  da'  suoi  eredi  innalzato  un  nobile  .    e    magnifico 
sepolcro  nell'  arco  del  lato  meridionale  sotto  la  Cuppola  unito  al  li- 
r  c  iastro 
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lastro  della  Cuppola  della  S.  Capp/ia  .  Ivi  si  vede  il  deposita  del 
Cardinale  con  bella  ,  e'  bep  intera  architettura  di  marmi  di  varj  co- 
lori tutti  scelti  .  Evvi  i/  busto  del  Cardinale  vestito  di  rocchetto  ,  e 
mozzetta  ,  e  guardante"*»  mani  giunte  ,  e  con  divoto  volto  la  San- 
*  ta  Cappella  ,  posto  in  mezzo  alle  due  virtù  Prudenza  ,  e  Giustizia, 
che  erano  le  di  lui  più  singolari ,  e  in  un  vago  cartellone  vi  si  leg- 
ge la  seguente  iscrizione  • 

p.      a      m. 

BONACCYRSIO  S.  R.  E.  DIACONO  CARD  BONACCVRSIO 

CLARO  IN  PICENO  GENERE  ORTO 

ANTONI!  MARIAE  CARD.  GALLI  PRQNEPOTl 

AB  INN.  X.  IN  CAM.  APOSTOL.  CLERICM  ADSCITQ 

AB.  ALEX.  VII   ARMIS  ANNONAE  VRB1S 

LVIQ_  VITERBIO  PROPELLENDAE 

SVMMA  CVM  POTESTATE  PRAEFECTO 

IN  GALLICA  CARD,  CHISI  LEGATONE 

SVPREMO  FAMILIAE  MODERATORE 

THESAVRARIC  GENERALI  RENVNCIATO 

AB  CLEMENTE  IX,  PVRPVRA  ET  AEM1LIAE  LEGATIONE 

A  CLEMENTE  X.  BONONIENSI  DECORATO 

AB  INN-  XI.  IN  EADEM  CONF1RMATO 

VT  HiNC  VIRI  V1RTVS  APPAREÀT 

CVM  IN  E  A  PROMOVENDA 

QVJNQVE  PONT1FICES  DECERTATE  SVNT  VISI 

OBIIT  BONON1ÀE  AN.  MDCLXXVIII. 

AETATIS  SVAE  LViIl< 

LEGATIONIS  V. 

SIMON  ALOYSIVS   IOANNES  ET  PROSPERVS 

FRATRI  GERMANO 

HVC  TRASLATO  CADAVERE  POSVERE  PP, 

BAR- 
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BÀRTOMMEQ  BARBAÙORl  DA. -CASTEL  DVRANTE 
(  oggi  URB'ÀNIA  )    (ia) 


U  Vescovo  della  città]  di  Scuteri  ,  capitale  dell*  alta  Albania , 
in  cui  si  comprende  la  Bosnia  ,  detta  ancora  Rossina,  provincia  di 
Europa  ,  ora  governata  da  un  Bassa  , 


BETTlNi  BERNARDINO  DA  CASTELDVRANTE    (13) 


E 


Simia  dottor  di  legge  ,  e  molto  stimato  dal  Sommo  Pontefice  S. 
Pio  V.  ,  come  ne  fa  testimonianza  il  Cardinale  Aminiano  legato  di 
Avignone  con  lettera  diretta  al  suddetto  Pontefice  ,  ed  in  un  libro 
delle  riformanze  di  Urbania  si  legge  registrata  di  lui  la  seguente  o- 
norata  memoria  ,    Bernardinus  Bettinus  Juriscons,  creatus  1569 

BENEDETTI  BERNARDINO  DA  $ASTELDURANTE    (14) 


D 


Ottore  in  utroque  jure  ,  Protonotario  Apostolico  ,  Arciprete  di 
S.  Arcangelo  Diocesi  di  Rimino ,  e  Vicario  Generate  di  essa  città . 
Diede  alla  luce  un  trattato  nel  1648.  Dejubileo  extraordinario ,  umi- 
liato a  S.  Bernardino  da  Siena  .  Il  frontispizio  di  questo  trattato  si 
riferisce  nella  Biblioteca  Picena  Tomo  IL  pag.  163.  dove  si  è  parla- 
to di  lui . 

BRANCALEONE  BRANCALEONt  DA  CASELDVRANTE    (15) 

JL  Igliuolo  d*  Armanno  Brancaleoni .  Fu  Governatore  di  Napoli  per 
Corrado  Imperadore  ,  e  re  di  quel  regno  nel  1255.  Guerreggiò  nel  Ca- 
stel delle  Ripe  sua  patria >  che  tale  allora  dicevasi  Casteldurante  (16) 

per 

(iz)  Dai  MSS.  del  Sig.  Fortunato    Be-  preferiate. 
DÌgpì  Patrizio  Trejenfe  ,  che  con  molto  pia  (ij)  Dal  médefimo  . 

cere  favorifce  queft'  imprefa   comunicandomi  (i4(  Dallo  fteflb  . 

cortefemente  'ciò   cbe   egli  è    venuto    racco-  [15)  Dalle  lìelTe  fchede» 

gliendo  nelle   opportunità,  che  gli   fi    fona  (16)  Vedi  il  Tom.  IX.  di  qveft  opera  . 


xlvi  UOMINI  ILLUSTRI 

per  difenderlo  da!  Conte  Galeasso  di  M.  feltro  ,  «  dagli  Urbinati  . 
Fu  prima  Vicario  in  teffi^òràile  pe%«a  S.  Chiesa  di  Castcldurante  nel 
1384  postovi  dal  Delegato  Apostolico  Monsig.  Guglielmo  Durante  . 
Sua  moglie  fu  una  della  itaoilissima  famiglia  Orsini  sorella  di  Nic- 
colò 111.  da  cui  ebbe  due  figliuoli  .  Uno  fu  Lodovico  ,  di  cui  parie- 
remo  a    ra  oluogo  ,  e  V  altro  il  seguente  « 

BARTOLOMMEO  BRANCALEON1  DA  CASTELDVRANTE(i?) 

JC  Iglio  già  di  Brancaleone  suddetto  ,  il  quale  Martino  IV.  innalzò 
al  grado  di  Senatore  di  Roma  nel  1282.  in  rimostranza  di  gratitudi- 
ne per  gli  ossequj,ed  attenzione  usatagli  da  Bologna  fino  a  Berna,  dal- 
la quale  dignità  passò  Vicario  temporale  della  Terra  di  Castelduran- 
te  sua  patria  ,  e  di  tutta  la  provincia  della  Massa  dopo  la  morte  di 
Brancaleone  di  Armanno  suo  padre  ,  anche  a  favore  dei  successori  . 
Il  Bricchi  negli  annali  di  Cagli  lib.  .1.  fol.  63.  e  il  Gap.  Belmonti  fol. 
73.  ci  fanno  fede  di  tutto  questo  .  La  linea  d'  uno  dei  rami  del- 
la famiglia  Brancaieoni  si  estinse  in  costui  . 

BRANCALEONE  BRANCALEONI  DETTO  BRANCA 
DA  CASTEL  DURANTE    (iS) 


D 


Iverso  affatto  dall'  altro  Brancaleone  sopra  accennato  ,  essendo 
questi  prowenuto  da  un'  alro  ramo  di  cui  si  pone  per  stipite  un 
Mona/do  di  cui  parleremo  nella  lettera  M.  Fu  questi  il  primo  ,  che 
ascendesse  al  grado  di  Vicario  temporale  per  la  S  Chissà  di  Castel- 
durante  ,  di  S  Angelo  in  Vado  ,  di  tutta  la  Massa  Trebaria  V  anno 
1378.  e  fu  anche  Rettore  di  S  Agata  nel  M.  Feltro  ,  e  di  tutta  la 
giurisdizione  di  Urbino  per  la  medesima  S.  Chiesa  ,  dopo  che  ne  fu- 
rono espulsi  i  Conti  Feltreschi  dal  Cardinal  Egidio  ,  spedito  in  Ita- 
lia da  Inocenzo  VI  nel  1354  Questo  Brancaleone  ebbe  in  moglie 
Catarina  da  Pietra  Mala  ,  figlia  di  Magio  ,  e  sorella  del  Cardinal  Ga- 
leotto 
(18)  Dalle  medefime  fchede .  (18]  Dalli  med.  fcritti  del  eh.  fig.  Fortunato  Benigni  . 
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ieotto  da  Pietra  Mala  Nipote  ex  sorore  del  Papa  Urbano  VI.  Visse 
detto  Branca  nel  1383.  ed  ebbev*ruerra  coUJekreschi ,  ma  la  pace  fit- 
ta dopo  coi  medesimi  ,  con  dispiacere  dU  suddetto  Cardinale  Egidio 
per  cui  lo  discacciò  per  ordine  d'  Innocenzo,  suddetto  ,  e  fatto  schia- 
vo fu  rilegato  unitamente  Pierfrancesco  ,  Gentile  ,  e  Niccolò  Filip- 
po, dei  quali  al  loro  luogo. 

BARTOLOMMEO  BRANCALEONI  DA  CASTELDURANTE  (19) 


Igliuolo  di  Gentile  suddetto  fu  Vicario  di  S.  Angelo  in  Vado  , 
e  di  Marcatello  .  Ebbe  in  moglie  Giovanna  Alidosii  ,  figlia  di 
Beltramo  Signore  d*  Imola  ,  e  da  questi  ne  derivò  Gentile  unica  fi- 
glia ,  che  da  Martino  V.  era  stata  promessa  a  Federico  Duca  di  Ur- 
bino fin  da  che  era  nella  età  di  otto  anni,  i  quali  sponsali  seguirono 
poi  con  dispenza  di  parentela  in  quarto  grado  ntl  1437  nell'  età  di 
quindici  anni  ,  ed.  in  seguito  di  questo  matrimonio  Federico  rimase 
erede  di  tutti  i  beni  ,  e  feudi  della  Casa  Brancakoni  ,  cioè  della 
Terra  di  Casteldurante  ,  e  di  tutta  Ja  provincia  di  Massa  Trtbaria  , 
secondo  l'assertiva  di  Muzio  nella  vita  del  medesimo  Federico.  Fraiy* 
cesco  Zizzera  Napolitano  ,  e  il  Muratori  negli  Annali  d'  Italia  ne 
parlano .  Tutto  ciò  che  si  è  detto  fin'  ora  si  è  tratto  dai  citati  sent- 
ii .  Ma  in  appresso  riferiremo  le  Cronache  di  Casteldurante  ,  pro- 
curatemi dall'  ornatissimo  Sig.  Ab.  Pietro  Paolo  Torelli  ,  corredate 
dalle  di  lui  dottissime  note  ,  e  dalle  medesime  rileveremo  cose  più 
interessanti  dei  soggetti  illustri  di  tal  famiglia. 

BENEDETTO  BAFFI  DA  GUBBIO , 

IVI  Onaco  Camandolese  ,  che  fiorì  nel  1530.  annoverato  fra  gì'  il- 
lustri scrittori  Piceni  .    Vedi  la  cit.  Biblioteca  Picena  Tom.  IL  pag. 

19- 

BAL- 

(to)  Dalle  fchede  ifteffe.  < 
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/ 

BALDASSARRE   DA  TOLENTINO 


(  Dpìr  Ordine  Eremitano 


) 


B 


Ravo  teologo  del  Secolo  XV»  in  cui  visse  .  Nella  Biblioteca 
Picena  ,  che  ne  p^irla  al  Tom.  cit  pag  22.  si  recano  i  sitoli  dei  suoi 
MSS.  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Vaticana. 


BALD1N ACCIO  BALD1NACC1  DA  GUBBIO. 


L 


Odato  parimente  nel  citato  Volume  della  Biblioteca  Picena  pag< 
65   come  bravo  giureconsulto  ,  e  poeta» 

BARTOLOMMEO  DA  S.  MABIA  NUOVA 

(  Mia    Osservante  Riformato  ) 

El  principio  di  questo  secolo  diede  lustro  a  questo  castello  di 
Jesi  il  benemerito  nosrro  Baitolommeo  ,  che  come  dicesi  nel  cit.  vo- 
lume della  Biblioteca  Picena  fu  buon  filosofo  ,  e  teologo  .  Ivi  sono 
reg  strati  i  MSS    da  lui  lasciati 

BARTOLOMMEO   DA  MASSA. 

Uesto  castello  della  Città  di  Fermo  ha  prodotto  un  tale  sogget- 
to ,  chs  nella  B  bisoteca  Picena  è  annoverato  fra  gli  scrittori  ,  e  ne 
cita  un  Codice  ,  che  esiste  nella  librerìa  Vaticana. 


BARTOLOMMEO  DA  S.  ANGELO. 


A 


N(,he  quest'  altro  Luogo  del  Contado  Fermano  ha  somministra- 
to alla  medesima  Biblioteca  nella  medesima  pag.  108  questo  degno 
soggetto  come  valoroso  poeta  ,  che  fiorì  circa  la  metà  del  Secolo 
XVI.  BAR- 
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BARTOLOMEO  PJ£FJgO, 


S 


E  ne  ignora  la  patria  ,  ma  non  il  merko   nel    possesso  della  lin- 
gua Greca  ,  per  cui  ebbe  luogo  nella  stessa  Biblioteca  pag.  109. 

BARZO  BARZl  DA  GUBBIO. 

Edi  il  cit  Volume  delia  Biblioteca  dove  s'  ha  che  fiorì  nel  prin- 
cipio del  prossimo  passato  secolo  ,  e  ciò  che  lasciò  nelle  stampe. 

BATTISTA  DA  FABBR1ANO 
(Dell' Ordine  de' Predicatori ) 

Ccellente  teologo  dei  secolo  XV.  annoverato  già  fra  gli  scrittori 
Piceni  nella  Biblioteca  suddetta  pag.  121.  dove  si  citano  le  opere  da 
lui  stampate  . 


BELLISARIO  DA  CINGOLI. 


N 


Ella  medesima  Biblioteca  pag.  145  viene  annoverato  fra  i  Poe- 
ti ceatonisti  dd  secolo  XVi.  Vedi  ciò  che  hanno  detto  i  collettori 
delle  di  lui  stampe. 

BALDASS\RE  BENADELLA  DA  URBINO. 

V  lene  annoverato  nel  cit.  Volume  della  Biblioteca  Picena  pag. 
162.  come  buon  leggista  dell'  età  sua  ,  e  si  allega  un  trattato  che  pro- 
dusse alle  stampe . 

Tom.  XUL  e  BE" 
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BENEDETTO  D<  CINGOLI . 


N    lungo   elogio   se'  ne   riferisce  nel  cit.  Volume  della  Biblioteca 
Picena  pag.   1&4.  dove  fi  citano  anche  le  Opere  da  lui  lasciate. 

BENEDETTO  DA  POGGIO  CANQSO. 

'%»  Ncfae  Poggio  Canoso  uno  dei  Caftelli  di  Ascoli  di  poco  momento 
diede  alla  luce  un  soggetto  >  che  al  dire  deli'  Andreantonelli  citato  nel- 
la suddetta  Biblioteca    Picena   pag.    168.   scriiTe  la  vita  del  B.  Corrado 

Miiìiani  . 

BENEDETTO  DA  URBINO 
(  Cappuccino  ) 

Edi   la   citata    Biblioteca   pag    169.  in  cui  s'  ha  quel  che  occore 
del  merito  di  coftui  . 

BONACCORSO  BENTIVOGLI  DA  FOSSOMBRONE . 

Annoverato  nella  medefima  Biblioteca  Picena  pag.  204. 

BERNARDINO  DA  M.  DELL'  OLMO 
(  Cappuccino  $ 

V 

T     Edi  ia  cit.  Biblioteca  alla  pag    217.  dove  se  n*  è  fatta  menzione. 

BER- 


D 


PEL    PICELO  u 

\ 
BERNARDINO 'UÀ  TOLENTINO/ 


Ubitono  i  collettori  della  suddetta  Biblioteca  ,  che  quelli  poffa 
elìere  il  eh.  Boezio  Agostiniano  ,  tanto  più  ,  che  non  ne  poflbno  rin- 
venire 1'  iftituto  .  Ma  nondimeno  citano  certi  di  lui  MSS.  che  efiftono 
nella  Biblioteca  Vaticana» 

BERNARDINO  DA  S.  ANGELO  IN  VADQ 
(  Cappuccino  ) 


H 


A  fiorito  In  queflo  secolo  ,  e  nella  pag.  xi%.  della  cit.  Biblioteca 
sono  riferiti  var j  opuscoli  ?  che  dal  Francese  traduce  in  italiano ,  e  die- 
de alle  fiampe  » 


BERNARDO  D'  ASCOLI 
(  Carmelitano  ) 


V 


Iveva  nel   1678    e  per  un'  Opera  che    diede    alla   luce   ha   avuto 
lu  go  fra  li  scrittori  Piceni  pag.  ^19. 


BONAJUTO  DELLA  TORRE  D'  ASCOLI. 


F 


U  Capitano  del  Popolo  di  Firenze  nell"  anno  1410.  come  riferisce 
Scipione  Ammirato  nella  Storia  di  Firenze  lib.  i8.  fcgl  984.  lettera  D. 
all'  anno  citato. 


Tom.  XJ1I.  g  x  BE 
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F, 


BENEDETT£  PASQLLA^ELLl  D'  ASCOLI 
(  Dell'  Ordine*  Er.c^fano  di  S   Agostino  ) 


Rà  i  soggetti  degni  d'  onorata  memoria  ,  che  hanno  illustrato  1* 
antico  convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino  d'  Ascoli  città  Pice- 
na ,  deve  aver  luogo  il  P.  Benedetto  Pasquarelìi  ,  che  fra  tre  Catte- 
dre Vescovili  dal  me  desimo  con  ordine  consecutivo  di  tempi  occu- 
pate ,  ebbe  1'  onore  di  sedere  ancora  in  quella  d'  Ascoli  sua  Patria. 
Ne  la  gioventù  si  diede  alla  guerra  ,  servì  in  qualità  di  Capitano  il 
Pe  d'  Ungaria  Lodovico  ,  militò  contro  la  Regina  Giovanna  di  Na- 
poli ,  e  anch'  esso  adoprossi  nella  presa  pi  Capua  .  Annojato  della 
milizia  ,  e  del  mondo,  vestì  1'  abito  della  Religione  Agostiniana,  e 
colla  sua  dottrina  ,  e  prudenza  meritò  d'  esser  promosso  dal 
Ponrefice  Urbano  VI  nell'  anno  j -89  al  Vescovato  d'  Acerno  ,  nel- 
la provincia  del  principato  citra  nel  regno  di  Napoli  (20)  .  Vacata 
la  Chiesa  di  Castellanetta  ne!ia  pr:  :"■'    franto  delio  stesso   re- 

guo  di  Napoli  ,  per  la  morte  del  Vescovo  P.  Bartolornmeo  Minori- 
tà da  Siena  in  onesta  venne  il  Vi  erito  dà  Bonifacio  IX. 
con  Bolla  data  li  20.  Marzo  nell'  ai  VII.  del  suo  Pontificato,  che 
fu  1'  anno  1396  Poco  tempo  resse  q  '  sa  ,  mentre  nell'  an- 
no seguente  1397.  fu  di  nuovo  traslatato  d_lio  stesso  Pontefice  in 
quella  più  decorosa  ,  e  nobile  d?  Ascooli  sua  ptria  (at)  essendo  va- 
cata per  la  mrrte  di  Pietro  IV- 

Il  più  %o're  neminpto  Monsig.  .Warcucci  (22)  seguendo  P  opinio- 
ne dell' Ughelli  ,  e  dì  altri  da  lui  citati  ,  prende  inforno  al  Pasqua- 
Felli  tre  abbagli  Lo  vuole  tr?slatato  alla  chiesa  d'  Ascoli  li  27  Ot- 
tobre 1398.  Secondo  ,  lo  asserisce  caduto  nell'  aderire  all'  Antipa- 
pa Clemente,  e  che  questi  Jo  creasse  vescovo  d'  Acerno:  e  che  poi 
umiliatosi  al  vero  Papa  B<  m'fscìo  IX.  dopo  essere  stato  assoluto,  ve- 
nisse destinato  a  reggere  la.  chiesa  di  Castellanetta  .  Terzo  lo  crede 
morto  nel  1400  Sia  peio  ccn  pace  dtl  dottissimo  Prelato  :  Erra  1' 
Ughelli  interno  slf  anno  (23)  .     Poiché   Pietro   detto  IV.  morì    nel 

prin- 

fzo1  Japgio  delle crfe  Afcol-pas-rCCV.      pag.  3??.  n.   5- 
Torelli  Secoli   Agoft.  Tom. VI.  p.z62.n.z<&  (zìi  Marcucci  loc.  cit. 

(zi;  Mercucci  loc.  cic.Toreili  tosa.   V*.  (13)  Ital.  facr.  col.  jz8.  a,  47. 
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principio  4ell'  anno  1397.  ePta  Bolla  di  traslazione  del  Pasquarelli 
€  assicura  il  diligente  anna listai  Agostini?-^  '34)  essere  stata  data 
nel  mese  d'  Aprile  del  1397.  Intorno5^»  al  secondo \  non  deve  in- 
giustamente aggravarsi  di  Scisma  il  PasqtN^elli  ,  suli*  assertiva  ancor 
dubitante  dell'  Ughelii,  quando  ber  forti  congetture  provano  il  con- 
traria .  Da  in  fatti  il  Generale  Agostiniano  di  quel  tempo  F.  Bar- 
tojommeo  Veneto  ,  fu  sempre  così  aderente  al  vero  Papa  Urbano 
VI.  che  comandò  a  tutti  i  suoi  religiosi  il  giurare  di  vivere  obbe- 
dienti allo  stesso  Pontefice,  e  di  non  riconoscere  alcun'  altro,  viven- 
te lo  stesso  Urbano  (25)  .  Questo  medesimo  Generale  però  riconob- 
be nel  detto  anno  per  vero  Vescovo  d'  Acervo  il  Pasquarelli  ,  e  crii 
concesse  di  potere  condur  seco  ,  e  ritenere  due  religiosi  dello  stesso 
suo  Ordine  .  Ma  se  il  Pasquarelli  fosse  caduto  nello  scisma,  ed  fi- 
letto Vescovo  dall'  Antipapa  sarebbe  stato  favorito  in  tal  guisa  dal 
Generale  ?  A  me  sembra  ,  che  sarebbe  stato  trattato  come  Scismatico 
non  favorito  come  amico.  Questa  ragione  deve  disgombrare  ogni  dub- 
bio ,  e  deve  far  credere  il  Pasquarcll  promosso  al  Vescovato  d'Acer- 
vo dal  vero  Papa  Urbano  Vi.  e  non  intruso  nella  sede  vescovile 
dall'  Antipapa  Clemente  :  e  per  conseguenza  insussistente  il  suo  pen- 
timento, la  sua  riunione  ,  e  ì'  assoluzione  di  Bonifaccio  ,  come  pren- 
de ad  indovinare  senza  fondamento  1'  Ughelli . 

Finalmente  duanto  all'  anno  emortuale  del  Pasquarelli ,  io  penso 
che  sia  fissato  dal  eh  Mons'g.  Patriarca  Marcucci  neli'  anno  1440., 
sul  fondamento  di  vedere  nella  chiesa  d' Ascoli  un  altro  Vescovo  An- 
tonio Archeoni  Romano  .  Ma  questo  non  è  certa  prova  della  mor- 
te del  Pascmarelli  ,  essendo  jn  que'  tempi  frequentissime  le  traslazio- 
ni f  Ed  in  fatti  abbiamo  un  testimonio  certo  ,  eh'  egli  fosse  ripo- 
sto nella  chiesa  di  Castellanetta  :  E'  certo  (  sou  paiole  del  Torti- 
li ,  dandoci  notizia  deila  traslazione  del  Pasquarelli  in  Ascoli  )  che 
dopo  due  anni  fu  costretto  dallo  stesso  Pontefice  a  far  ritorno  alla  chie- 
sa di  Castellanetta  ,  come  in  quel  tempo  col  divino  volere  vedremo .  Ma 
poi  del  medesimo  (  creder  si  deve  per  dimenticanza  )  non  ci  dà  più 
notizia,  con  tutte  le  diligenti  ricerche  da  me  fatte  .  Dall' istesse  no- 
tizie 

£14]  Torelli  Tom.  vi.  pag.  333.  (zjj  II  mcd.  pag.  268.  n.  zi- 
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tizie  però  che  ci  dà  il  dotto  Prelato  nel  suo  Saggio  delle  cose  Asco* 
lane  (aó)  si  può  ben  dedurle  il  percKT  di  questa  nuova  traslazione  . 
Antonio  Archeoni  Romano.*- -r,p£\*cv' escovato  d'  Aquino  fu  trasferito 
•nell'  anno  1386  al  VescgVito  d'  Ascoii  ,  e  governò  qutsta  Chiesa  fi- 
no al  1390  in  quest'anno  medesimo  fu  di  nuovo  traslatato  al  Vesco^ 
vato  di  Arezzo  ;  ma  per  i  forti  ostacoli  de'  Fiorentini  ,  non  poten- 
do mai  ottenerne  il  possesso  ,  vivea  sproveduto  ,  e  senza  sede.  Dun- 
que è  molto  probabile  ,  se  non  evidente  ,  che  il  Papa  Bonifacio  IX. 
per  provedere  1'  Archeoni  ,  e  riponerlo  nella  primiera  Chiesa  d'  As- 
coli ,  facesse  ritornare  il  Pasquarelli  alla  Chiesa  di  Castellanetta  . 

P.  BARTOLOMMEO  VANNI  D'  ASCOLI. 
T 


Ato  di  nobile  famiglia  Ascolana  abbracciò  1'  Ordine  Eremitano 
di  S  Agostino  ,  e  riuscì  Uomo  di  credito  ,  e  d'  autorità  ;  onde  fu 
dai  Religiosi  del  Convento  d'  Ascoli  prescelto  nell'  anno  138 1  a  por- 
tarsi in  Perugia  ,  ove  erasi  sptrta  un'  assemblea  di  Cavalieri  Gero- 
solimitani di  Malta  per  trattare  una  Concordia  tra  questa  rispettabile 
Religione  ,  e  il  detto  Convento  ,  sopra  d'  una  eredità  ,  come  appa- 
risce da  una  pergamena  del  citato  anno  ,  che  conservasi  nell'  Archi- 
vio del  medesimo  Convento  .  Il  merito  di  sì  accreditato  Rel'gioso 
fu  ravvisato  ancora  dal  Pontefice  Urbano  VI.  ,  che  nel  1383  lo  creò 
Vescovo  di  Cattaro  in  Dalmazia, e  Bonifacio  IX.  nel  1397.  lo  trasfo 
ri  alla  Chiesa  di  Calvi  della  provincia  di  Terra  di  lavoro  nel  regno 
di  Napoli  .  Tanto  ci  ricorda  1'  Errerà  coli'  autorità  del  registro  di 
Bonifacio  (27). 

L'  Ughelli  parlando  di  questo  soggetto, tralascia  il  titolo  di  Fra- 
te ,  e  lo  dice  eletto  nell'  anno  1395  Vescovo  di  Calvi  ,  senza  far 
menzione  della  prima  chiesa  di  Cattaro  ,  da  cui  era  passato  a  quella 
di  Calvi  .  E  poi  nell'  anno  1403  lo  fa  passare  alla  chiesa  di  Scu- 
tari  .  In  ta!  confusione  parmi  doversi  maggior  fede  al  p.  Errerà  , 
non  solo  per  essere  stato  del  medesimo  ordine, e  per  conseguenza  più 
a  portata  di  risaperne  il  preciso;  ma  ancora,  perchè  tesqfica  la  sua 
assertiva  col  citato  registro.  BUC- 

(ì$)    Marcuccipag.ccci.ecccv.        (27)  Rifer.  dal  Torelli  Tom.  VI.  pag.jjj. 
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0 
BUCCIONE  GIBERTI  DA  SANGINESIO  (28) 


Alla  nobilissima  famiglia  Giberti  ,  di'^cui  si  è  ragionato  diffusa- 
mente altrove  (39)  trasse  la  sua  origine  questo  valentuomo  .  Era  egli 
iigluolo  di  Gtltuccio  di  Boccio  di  Rinaldo  Giberti  de'  •Signori  del  Ca- 
stello di  Cerreto  ,  del  qual  ramo  uscirono  altri  illustri  soggetti ,  co- 
me nel  decorso  di  queste  memorie  dirette  ad  ispiegare l'albero  genea- 
logico di  detta  famiglia  da  me  formato  con  indicibile  fatica  ,io  an- 
àt®  raccontando  .  Spinto  dal  desiderio  di  gloria,  e  sull'  esempio  de' 
suoi  illustri  antenati  si  appigliò  al  mestiere  delle  armi  ,  e  meritò  ne! 
1386  d'  esser  fatto  Castellano  del  nostro  Castello  delle  Ripeso)  con 
§0,  Uomini  di  presidio  «.  Tre  anni  appresso  disgustatosi  con  Ridolfo 
Varani  Governatore  di  Sanginesio  ,  che  amoreggiar  voleva  una  Gen^ 
liìdonna  a  lui  destinata  in  isposa  ,  si  pose  a  militare  sotto  1'  insegne 
di  Nello  da  Camerino  ,  Capitano  allora  di  molta  riputazione  ,  e  coli* 
ajuto  di  Boltrino  da  Panicele  ,  e  di  Grasso  da  Imola  prese  Civitano- 
va  ,  che  il  detto  Nello  colla  morte  fraudolente  di  Grasso  ritenne  per 
se  ,  come  1'  Adami  ,  e  il  Marangoni  raccontano  (,31)  ,  L'  istesso 
complimento  era  destinato  al  nostro  Bnccione  ,  ma  avvertito  segreta- 
mente da  Boltrino  ,che  pel  molto  suo  valore  lo  aveva  assai  caro  (32) 
si  partì  dal  di  lui  servizio  ,  e  si  ritirò  in  Macerata  ,  dove  nel  1390. 
venne  eletto  in  Podista  ,  carica  in  que'  tempi  rispettabilissima  ,  alla 
quale  ,  secondo  il  parere  di  Mousig.  Borgia  ,  e  del  Muratori  {33)  va- 
nivano eletti  solamente  gli  Uomini  più  insigni  per  nascita,  o  per  va- 
lore .  Quanto  egli  esercitasse  tale  impiego  ,  non  è  a  mia  notizia  . 
Sappiamo  solo  ,  che  vi  tenne  per  suo  Giudice  ,  e  Vicario  Vanne  de* 
Valentim  suo  Concittadino  «  (34)  Una  tal  circostanza  lo  affezionò  ad 

An- 

r*8]  Balle  Itemene  Ifiorico-Criticbe  degli  (?o)  Ciampaglia    Ift.    Genef.   Mss.  pag. 

Uomini  lllufln  di  Sangìnejto  raccolte  dall'  Ab.  (mihi)   *??, 
Tclesforo  Benigni  &c    &c.  (\i)  Adami  Fragm.  Firm.  p.jfz.Marang. 

(19)  V.  fé  Memorie  fopraddette  all'Ar-  Ift.  Civit.  j>.  303.  _ 

tieo!o  Sigefredo  :    e  le  note  oppofte  nel  mio  fri)  Ciampaglia  loc.  cit.  p.  ^$0'    ^om- 

Librttto  ,  che  ha  per  titolo    :      Anacreontica  pagnoni  Reg.  Picen.  Part.  I.  Lio.  V.  P»*5*; 
P'r  le   faitftitfme  Nozze    del   Kob.  Uomo  Sig.  f ? 3  >  Borgia  (AlefTandro)  I(L  di  Velletn 

Marcbt'fe  Carlo  Giberti  Tamburelli    colla  Keb.  Libr.  4.  pag.  38 1.  Murat.  Ann.  d  .(tal. Tom. 

Donna  Sig.  Orsola  Uattoli.     In  Maceraea  per  HI.  Tom.  IV.  paflìm . 
Antonio  Corteft  1751.  in  fogl.  lmpery  [U)  Compagnoni  loc.  cit.  p.  ajj. 
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Andrea  Tornacela  Fratello  del   Pontefice   Bonifazio  IX  ,  e  Marchese 
della  Marca  .     Accadde  in  questo  tempo  ,  che  la  Terra  di  Amando- 
la scosse   il   giogo   de^varàg^»^  si    diede  al   Marchese  Tomacelli  . 
iUcuperolla  a  forza  Gentil-  Bandolfo  Varani  ,  e  costrinse  il  Marchese 
a  cimentarsi  in  una  battàglia  presso  il  fiume  Tenna ,  dov'  egli  rima- 
se prigione  col  fiore  de'  suoi  Cavalieri  .     Il  nostro  Biscione  ,  che  in 
compagnia  di  Mascio  (35)  da  Sangìnesio  valentissimo  Capitano  era  ac- 
corso a  tale  impresa  ,  incontrò  la  medesima  disgrazia  .  Convien  dire 
però  che  trovasse  la  maniera  dì  liberarsi  ,  mentre  nel  tempo  ,  che  il 
Marchese  ,  e  A4ascio  furono  trattenuti  in  Foligno  ,   Buccione  fu  Po* 
dts'à  di  Treja  Patria  mia  ,  come  si  dirà  in  appresso  .   Non  conven- 
gono gì'  Istorici  intorno  al  tempo  di  questa  disfatta  ,  e  prigionia  del 
Marchese  .     11    Sig    Abate    Co/ucci  quei    benemerito  illustratore  delie 
Antichità  Picene  ,  conerò  cui  inutilmente  abbajono   alcuni   Scioli  ne 
mici  della  nazione  ,  nati  per  imbrattar  d'  inchiostro  le  cme  ,   e  per 
accrescere  il  numero  degì'  ignoranti,  ha  proccurato  (36}  d|  conciliare 
le  diverse  opinioni  ,  e  fissarne  1'  Epoca   alla   metà   di    Settembre  del 
1393.     Con  pace  però  dell'  Amico  ,  io  non  convengo  con  lui,  ed  ho 
ancora   qualche  ci  fRcoltà  per  non  sottoscrivermi  -A  di  lui  sentimento. 
Sentasi  di  grazia  il  racconto  ,    che    ne   fa  il  Canonico  Maria- Angelo 
Si  verini  (37)  Letterato  chiarissimo   del   Scc.  XVI    ,   e  Scrittore  della 
Storia  Patria  :  Ab>NC  1391.  existens  lomacellus  Recl'.r  vig^ans >&  sol- 
licitus  plura  Piceni  loca  Varanen  rtliqutntìa  ditionem  ad  ipsum  recur- 
reùunt  ,  imer  qua  fu:t  .emanatila  ,  prò  qua  Varami  ,  cor-flato  exerci 
tu  cantra    Genus  Icclesia  jN'JRA  GiNlS  ìENisAb  S.JOHAfitMS  , 
J6T  CASTRI  ù.  AhGELI,  AC  MON'ilS  S.    MAR  f  INI prope  flumen 
TIGìmI  ,  Crdines  ex  utraque  parte  in  aciem  colUcit  prxlium    commise- 
rum  .     DIE  DtCIMAQulhTA  JUNjI  ì'RAEDILTl  AhNl ,  in  quo 
Varanei  Vici  or  es  fuerunt ,  Ecclesiasticis  profligatìs   Copiis  ,   CAPTIVO 
FaCIO  RjbC'i  OkE  cum  aliquibus  doBovibus  ,  Inter,  quos  fuere    MA- 
XIV S  ,  ^r  BbCtlGNvS  Gene sii ,  militari  arte  peritissimi  ;   tamen  0- 

mnes 

flj)  Non  oflami   Je    più   efattc  ricerche  in  quella  Terra  ,  che  prà  volte   ha  rinnova, 

non  abbiam  potuto  linvenire  di  qua! famiglia  to  il   nome  di  Mafcio. 

Genefina  fofle  Mascio,  quando  non  farle  fta-  [36;  Colucci  Treja  illuflr.  Part.  11.  Gap» 

to  della    famiglia   IVÌaflì   eftirsta  ultimamente  XIII. 
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mr.es  fuerunt  ab  hostìhis  bet(f  habiti,  ac  per  benigne  trattati,  ctmsarn- 
que  totius  discordie!  ab  utraque  ■parte  in  Ugolinum  Principe m  Falgìna- 
tem  compromiserant  .  Audita  hav\  V^o^ia  Mons  Urmus  ,  Mar  rum 
Vaitium  ,  t£r  Cìvitanova  ,  qua  a  Varaneis  ^uuh  ante  defecerant  ,  in 
ipsorum  fidem  ,  &*  ditionem  rediere  .  Si  vede  chiaramente  espresso 
ii  giorno  quindici  di  Giugno  ,  e  F  anno  1391.  Si  dice  che  Cìvitanova, 
la  quale  paulo  ante  erasi  ribellata  ai  Varani ,  tornò  sotto  il  dominio 
dopo  la  disfatta  del  Marchese  .  Se  questa  fosse  seguita  nel  1383.  par- 
mi  che  il  paiih ante  non  potesse  riferirsi  al  cadere  del  i3%>,e  principio 
del  1390  ,  in  cui  accadde  J'  insurrezione  di  Cìvitanova  ,  di  cui  par- 
lano 1'  Adami,  il  Lili,  e  il  Marangoni  ,  e  che  noi  abbiamo  accennato 
di  sopra  .  Convengo  però  col  Sjg  Ab.  Colucci  ,  che  errano  tutti 
coloro  ,  che  fissano  questa  battaglia  al  1383  per  le  dette  ragioni  , 
che  da  lui  si  adducono  ,  Per  meglio  dilucidare  una  tal'  epoca  con-? 
verrebbe  vedere  la  vita  di  Boitrino  scritta  da  Giuseppe  Orsini  accen- 
nata (38)  dal  Marangoni.,  e  mettere  in  chiaro  se  la  di  lui  morte  si 
procurasse  dal  Marchese  prima  ,  o  dopo  la  di  lui  prigionìa  ,  punto 
ancora  non  bene  deciso  ,  Ma  tornando  a  Bocciane  trovo  ,  eh*  egli 
governò  la  mia  Patria  (39)  nel  1391.  e  1392.  e  dopo  detto  tempo  non 
s'  incontra  di  lui  altra  memoria  nei  pubblici  libri.  Sappiamo  soltan- 
to, che  Gentil  Pandolfo  Varani  ,  uomo  crudelissimo  di  sua  natura  , 
forse  per  vendicarsi  di  lui,  che  aveva  tenuto  le  parti  della  Chiesa  , 
imitando  V  infame  esempio  del  Marchese  Tomacelli  ds  aver  fatto  uc- 
cidere il  famoso  Boitrino,  invitò  nel  1409.  a  desinare  in  casa  propria. 
Vanne  figliulo  del  nostro  Buccione  ,  (40)  ed  Antonio  di  Vannetto  ,  © 
mentre  pone  vasi  a  tavola  ,  li  fece  strangolare  . 


Tom  X1ÌL  h  BER- 

.'    <*8)  ìft.  di  Cìvitanova  pag.  $«4.  nelle  mie  Memorie  degli  Uom.  lìluflrìGenef.ni 

f?jj  Rifor.  di  Treja  del  1391.  pag.  171.  inserto  nel  T.  X.  delle    Antichità  Picene  p. 

£  del  1*9».  pag.  195.  196.  2.09.  34. 
£40}  V.  l'Elogio  di  Andrea  Trova rello 


ivm  UOMINI  ILLUSTRI 


BERNARDINO  BALDON1  DA  SANGINESIO 


B 


.  -»-'»' 


Ernardino  Baldoni  (4?)  che  pel  suo  fervido  ingegno  ,  e  per  la 
sua  mirabil  destrezza  di  recare  a  fine  ogni  nial?gevole  impresa  ,  fu 
ricercato  dalla  migliori  Città  della  provincia  nostra  ,  nacque  in  (42) 
Sanginesio  intorno  al  1556  Moltissime  diligenze  abbiaim  noi  fatte  ne* 
libri  de'  Battezzati  della  Terra  nostra,  e  nelle  scritture  del  Baldoni, 
per  istabilire  il  giorno  del  suo  nascimento,  ma  ciò  non  ostante,  non 
ci  è  riuscito  di  recare  ad  effetto  il  nostro  divisa  mento  .  Si  die  ne' 
suoi  più  verd'  anni  alle  lettere,  e  sopratutto  gli  piacque  lo  studio  del- 
la Segretaria  ,  alla  quale  fu  destinato  dal  suo  Genitore  Valentino  Bal- 
doni .  Sperava  egli  di  procacciarsi  non  mediocre  fortuna  con  tale 
impiego,  poiché  ve  lo  spingeva  eziandio  la  sua  naturale  inclinazione. 

Fece  dunque  i  suoi  studj  in  Ancona  ,  dove  il  padre  suo  era  trat- 
tenuto in  servigio  del  nostro  Comune  ,    ed    ebbe   per    suo    Maestro 
Giambattista  Evangelisti  di  Fermo  ,  celebre  Poeta  ,  e  Scrittore  di  que' 
tempi  .     Portossi  in  seguito  in  Rema  dove  con  maggiore  impegno  si 
diede  allo  studio  ,  come  abbiamo  da  una  sua   lettera  (43)    scritta    al 
nostro  Comune  .     Compiuto  che  ebbe  il  Baldoni    il.   corso    de'  suoi 
studj ,  ritornò  alla  patria  ,  ma  ben  presto  trovò  maniera   di  uscirne  . 
Stando  egli  in  Sanginesio  servì  la  patria  con  soddisfazione    universa- 
le ,  siccome  apparisce  da  molte  lettere  scritte  in  nome  del  nostro  Co» 
mune,  e  singolarmente  da  una  alla  Repubblica  {44)  di  Lucca  in  rac- 
comandazione di  Gregorio  Petrelli  .     Fu  eletto  in  appresso   a  Segre- 
tario della  città  di  Tolentino  il  dì  3    di  Agosto  del  1586    (45)  .  Ser- 
vì con  molto  plauso  quel  Pubblio ,  e  si  veggono  di  lui  parecchie  let- 
tere 

(41)  Delle  Memorie  Ktorico- Critiee  de-  197. 

gli  Uomini  Illuftri  in  Lettere  ,  in  Armi  ,  e  r4j>  Bald.  Lett.  Mss.  pag.  7. 

in     dignità   dHla  Terra  di  fanginefio  scritte  (44)  Gregorio    Petrelli    fu   figliuolo  del 

dall'    Abate  Telesforo    Benigni   ,    Cittadino  celebre  Niccolò  Petrelli    Giureeonfulto    chia- 

della  medefima  Terra.  riflimo  ,  fu  Uditore  in  Perugia,  e  Commif- 

)4s)  Rifappiamo  la  di  lui  nafeitadauna  fario  Generale  dell'  Umbria  .    Bald-  Segret. 

lettera  fcritta  dal  Baldoni  a  Crefcenzio    Sac-  pagg.  149. 

cardi  a  25.  di  Novembre  del  162,7.,   da  cui  '  <is)   Rifo*  mag.  e  Decreti  di   Sanginefio 

rilevali  ,  che  in    quel!'  anno  era  egli  perve-  pag.  1. 
nuto  all'  età  di  anni  71.  Bald.  Segret.  pagg. 
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tere  al  Doge  di  Venezia  (46)  per  la  liberazione  di  Francesco   Filelfo 
giuniore  ,  che  da  quella  Serenissima  Repubblica  era  stato  condannato 
a  15.  anni  di  penosa  Prigionia  .     L'  anno  seguente  fu  da  quei  comu- 
ne mandato  in  Roma  per  importantissimi  affari  ,  e   specialmente   per 
ottenere  la  reintegrazione  della  Cattedra  Vescovile,  e  per  fissare  l'en- 
trata del  Vescovado  .     Vi  giunse  la  sera  degli  8.  di  Maggio  del  1587. 
e  non  mancò  di  subito  presentare  le  lettere    Credenziali   al   Cardinal 
Montalto,  Nipote  di  Sisto  V.  allora  Regnante,  ed  ai  Cardinali  Rusticue* 
ci  (47)  ed  Azzolino  ,  e  tanto  si  adopro  presso  i   medesimi ,   che    ot* 
tenne  interamente  ciò  che  domandava  .     S'  insinuò  in   questo   tempo 
nella  buona  grazia  del  Papa  a  nome  del  quale  (48)  scrisse  varie  lati- 
ne lettere,  cerne  altre  ne  scrisse  a  nome  de'  Csidnaìi  Montalto  ,   ed 
Azzolino  .     Fu  adoperato  in  diversi  negozj   dal   Cardinal   Montalto  , 
ma  finalmente  a  se  lo  tirò  il  Cardinal  Azzolino  ,  col  quale  stette  fi-* 
no  alla  di  lui  morte  . 

Ritornò  quindi  in  Sanginesio  ,  dove   si   accoppiò   in    matrimonio 
con  Catterina  figliuola  di  Giampaolo  Vannarelli,  una  deiìe    primarie 
famiglie  di  quella  Terra  ,  e  ne  seguirono  le  nozze  con  i  straordinaria 
pompa  (49)  il  dì  25.  di  Giugno  del  1589.  Poco  appresso  fu  richiama- 
to per  Segretario  della  Città  di  Sansevenino  ,  ma  poco    tempo   vi  si 
trattenne  ,  siccome  apparisce  da  una  (50)  lettera  di  benservito  di  quel- 
la città  .  Nel  medesimo  anno  venne  egli   senza    sua    richiesta    eletto 
(51)  a  Segretario  di  Ascoli ,  e  servì  quel  Pubblico   per   lo   spazio    di 
circa  quittr'  anni  ,    Nel  1591  ,  mentre  ancora    in  Ascoli   dimorava  , 
fu  incaricato  dalla  patria   sua  per  la  provisione  de'  grani  ,  e  vi  riuscì 
mirabilmente  ,  poiché  Monsig.  Grimaldi  Arcivescovo  di  Avignone  scris- 
se al  nostro  Comune  di  averlo  conceduto  pe'  meriti  del  Raldoni  (52) 
Da  questa  Città  il  Raldoni  passò  in  Sanginesio ,  e  ne   fu  eletto    Se- 
Tom.  XUI.  h  2  greta- 


f4&  Bald.  Jegiet.  pag.  ji.  e  feg.  [50)  Ba!d.  Segr.  pag.  }j. 

(47:  Bald.  Segr.  pag.  119.  (jij  Bald.'  lettere  Mss.  in  data   6.    No- 

{48;  B<!d    loc.  cit.  pag.  107.  rembre  1589. 

(49'  Libro  I.  de'  Matrimoni  della  CeL  (51)  Ba'd.  Lettere  Mss.  in  data  diAfcol» 

legiata  di  Sanginefio  pag.  zoj.  io.  Aprile  1 591. 
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gretario  ai  io  di  Genmjo  1593.  e  ne  fu  confermato  ai  io.  di  Febbrai 


y 


io  seguente.  ^     < 

Fu  adoperato  dal  nostro.  Comune  in  tutti  gli  affari  (53)  più  rile- 
vanti ,  e  vedesi  spedito  a  Macerata  ,  Fabriano  ,  Ascoli,  e  Camerino 
più  ,  e  diverse  volte  di  quegli  anni  (54)  .  Nel  1594  fu  chiamato 
Camerlengo  in  Foligno  ,  onde  colà  pertossi  con  licenza  del  Comune 
di  Sanginesio  ,  Apparisce  da  tre  lettere  Àiss.  ,  che  ne  dimandava  la 
proroga  (55)  \  la  quale  non  avendo  potuto  ottenere  ,  fu  costretto  di 
rinunziare  il  sery'gio  della  sua  Patria  .  Ne  prese  il  possesso  agli  8. 
di  Ffcbbrajo,e  quivi  si  trattenne  fino  al  Settembre  del  1596;  nel  qua- 
le a  sé  chiamò  il  Cardinal  Cesi  ,  e  con  istanza  quasi  violenta  il  tol- 
se dal  negozio  dell'  Umbria  (  56  )  .  Nel  1603.  a  17  di  Gennsjj  fa 
$1  nuovo  chiamato  dalfa  Cit  à  di  Tolentino  ,  e  prese  il  possesso  di 
quella  Segreteria  a'  23  d-i  Febbrajo  .  \\  dì  6.  Ottobre  di  detto  anno 
fu  confermato  per  un  triennio  (57)  ,  coli'  aumento  fino  a  scudi  100. 
oltre  1'  abitazione  ,  che  la  Città  gli  aveva  ordinato  .  Nel  dì  ultimo 
di  Luglio  del  1605  fu  riso'mo  di  dargli  un  regalo  di  scudi  15.  per 
premio  del  suo  servigio  ,  e  fu  confermato  per  un'  altro  triennio,  ag- 
gregandolo (58)  eziandio  slla  loro  Cittadinanza  ,  siccome  erano  stati 
aggregati  Voiunnio  Picucei  ,  ed  Almerigo  Passeri  suoi  Conterra- 
nei • 

Ri- 


f5?)  Da  libri  delle  Rifcrmagioni  del  1 587 
|p  troviamo  ,  berchè  aliente  ,  eletto  alla 
pofpicua  carica  di  Regolatore  ,  e  nel  rspi. 
apparifee  nel  Buffolo  degli  Avvocati,  e  Pro- 
fiaratori  del  Comune   . 

54i  Rifor.  e  decr.  di  Sanginefiodel  1585 

(55)  Bald.  Lett.   Mss    del   1594. 

/j6)  Notili  ,  che  il  Bald.  era  flato  al 
fervigio  dell'  una,  e  dell'  altra  Cancellarla 
di  Foligno  .   Bald.  seor.  pag.   gg. 

(57!  Rifar,  di  Tolentino  del  1601.  fino 
al  160?.  della  quale  notizia  ci  coffeffiamo 
debitori  a{  sig.  Confoli  di  Tolentino  ,  che 
ce  ne  mandarono  copia  con  jett.  de'  ij:  A- 
pnle   1765. 

/5S1  Meritano  di  efTer  riportato  V  efpref- 
fioni  delle  lettere  pàtentali  di  quella  Città  : 
Sìngulares  ?  eximiaque  vìruites  tu.-e  ,    quibus 


rtomen  tuum  ìmmortalitati  tradere  cur  a fli  ani- 
mi coflantìa  ,  integrità*  ,  &  bonitas  ,  qua 
te  ebarum  reddìdijìì  omnibus  ,  prudentia  iti- 
d.em  in  rebus  noftris  agendis  ,  fludìum  in  lu- 
ribus  foyendis  ,  fidefq'ie  in  negetiis  tranftgeit- 
dis  ,  qua  omnia  in  te  {ita  effe  intelleximus  , 
ìmmo  vero  expeni  fumus  ,  ìsn  cum.  duo  de 
viginti  abbine  annìs  Univerfitati  nollrte  a 
fecretìs  inferviens  ,  Romani  te  contili; fii,  dum 
ageretur  de  Jitnbus  ,  ìsr  privilegi  is  Cìvitatìs 
confequendis  ,  qàbus  prifei  l'atres  noflri  fru- 
ebantur  ,  {%>  nos  eadem  adepti  fumus  ,  divi- 
no f avente  "Rumine,  MAXIMO  TUO  LABORE 
&  mine  demum  dum  revocrtus  eodem  munere 
a  fecretis  noftr<e  eidem  Vniv.rjìtuti  quatrien- 
nium  infervifii  ,  nos  rr.onuerunt  ,  etìam  ne- 
ceffarìo  ìmpulerunt ,  ad  te  àecorandum  dignis, 
quìbus  pojfumus  henoribus  ,  ti'oi  aliqv.a  ut  de- 
tur  fignìficatio  grati  Animi  erga  te  noftrt , 
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Hicusò  egli  tanta  amorevolezza  ,  ma  si  esibì  di  servir  la  Città 
iino  a  nuova  Elezione  . 

Nel  1606  fa  di  bel  nuovo  nch&mato  dalla  Città  di  Ascoli  ai 
13.  di  Febbre jo  ,  dove  si  trattenne  soli  due  anni  .  Ritornò  in  San- 
ginesio  ,  e  quivi  stette  fino  al  1610.  ,  nel  quale  fu  chiamato  per  Se- 
gretario dalla  Città  di  Macerata  (59)  con  ducente  scudi  di  emolu- 
mento .  Fu  dalla  sopradetta  Città  spedito  in  Roma  per  importantis- 
simi affari  ,  e  singolarmente  per  uno  ,  da  cui  dipendeva  un  canno 
notabile  delia  Città  .  Dopo  due  anni  di  servigio  ,  ritirossi  in  P*tna 
per  attendere  a  se  ,  e  quivi  ricevè  una  staffetta  speditagli  da  Mons. 
Cesareo  Tesoriere  Generale  ,  che  lo  destinava  rincontro  all'  Esercito 
di  (60)  Ungheria  .  Non  potè  egli  accettare  un  somigliante  carico 
per  le  sue  indisposizioni  ,  onde  ne  ringraziò  quel  Prelato  .  Per  com- 
piacere il  Cavaliere  Ottaviano  Bevilacqua  ,  andò  egli  a  servir  la  cit- 
tà di  Fermo  nel  1615  ,  e  per  (61)  animarlo  ad  abbracciar  queir  im- 
piego gli  fu  data  anticipatamente  una  conferma  di  tre  anni  ,  ma  egli 
due  soli  anni  si  trattenne  in  quella  Città  .  Stanco  finalmente  dell" 
ufficio  deìla  Segreteria  ,  da  lui  43  anni  esercitato  con  due  Cardinali 
e  cinque  città  della  Provincia  ;  si  ritirò  nella  Patria  a  godere  con, 
quiete  ir  resto  de'  suoi  giorni  . 

Fu  però  ricercato  di  nuovo  dalle  Città  di  Ancona  ,  di  Fermo  , 
e  di  Fabbriano  ,  e  dall'  ultima  di  esse  fu  tenuto  in  tanto  credito  , 
che  non  volendo  egli  andarvi  ,  a  lui  dava  la  facoltà  di  proporre  al* 
tro  Soggetto  per  la  Segretaria  .  Visse  molto  tempo  in  Sanginesio  ; 
ma  sentendosi  oppresso  dogli  anni  >  e  dalle  indisposizioni  del  corpo, 
volle  fj.re  il  suo  Testamento  li  26.  Maggio  1637  per  gli  atti  di  G»u- 
lio  Cesare  Passeri  Notaro  Genesino  .  Morì  finamente  ai  15.  di  No- 
vembre di  detco  anno  ,  eoa  dispiacimento  universale. 

Fu 


Tj9^  Bi'd.  Segr.  pog.  88-    I!  deriderlo  ,  soglia  farfi,  è  ftata  fra  mill'  altre  eletta  pes 

ed  il  b  fogno  infinito  ,     che   la  Città  noftra  noftro  fegretario  ,     non  folo  senza  contradi 

tfeéì   iella  perfjiia  ,  e  del  valor  di  V.S.  ne  zione  d'  alcuno  ,  ma  con  lode  univerfale,  e? 

fpinge  a  pr  girla  a  farne  piacere  ,  di  fubito  tanta  ,  ehe  non  fi  ricorda  maggiore  &c. 
e  fenz'  ir.lugio  per  grazia  venire    ---..-  (eoi  Ba!d;  segr.  pag.  180: 

Oggi  in  una  delie- più  numerofe  credenze  ,cbe  (61)  Bald.  loc.  cit.  pag.  105; 
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Fu  egli  sepolto  nell'  insigne  Collegiata  ,  lasciando  fiorini  650, 
Compagnia  del  Sagramento  per  indorare  ii  Ciborio  ,  e  diverse 
opere  pie  ,  e  in  quella  chiesa*,  e  in  quella  di  S.  Maria  detta  delle 
Scalette  ,  dove  fondò  un"  Ecclesiastico  Benefizio  .  ke  sue  Opere  so- 
no le  seguenti  • 

1.  Ragionamento  di  Bernardino  Baldoni  nel  suo  ingresso  alla  Se- 
greteria   4i    Ascoli»     Camerino    1596:    per    gli    Eredi   del   Giojosi 

in  4? 

2.  Il  Segretario  di  Bernardino  Baldoni  da  Sanginesio  ,  ove  con 
breve  diseoiso  si  mostrano  la  dignità  ,  le  condizioni  ,  che  gli  si  con- 
vengono ,  ed  il  modo  col  quale  dev*  egli  servire  il  Pubblico  di  uni 
Città  .  Con  varie  forme  di  Privilegj  ,  ed  al'tre  materie  necessarie 
alia  sua  professione  ,  ed  insieme  alcune  lettere  scritte  dal  medesimo 
Autore  in  nome  Pubblico  di  diverse  Città  ,  e  di  due  Catedrali  ,  ed 
in  nome  proprio  ,  ed  altri  Signori  ,  e  Padroni  suoi  ;  e  per  la  Santi- 
tà di  Sisto  V.  Santa  Memoria  .  Con  licenza  de'  Superiori,  e  Privi- 
legio .  In  Venezia  MDCXXVlll.  appresso  gli  Eredi  di  Giovanni 
Guerigli  in  4. 

3  Privilegio  del  Marchese  Malatesta  ,  da  lui  disteso  in  soli  cin* 
que  giorni  (6a)  , 

4.  Lettere  113  Mss.  scrisse  in  diversi  tempi  al  nostro  Comune 
di  Sanginesio  .  Serbansi  presso  di  noi  in  un  tomo  in  fogl:  di  carat- 
tere del  Baldoni  . 

Dalla  Moglie  sopra  ricordata  sappiamo,  eh*  ebbe  un  Figlio  chia- 
mato Crescenzio  ,  che  sebbene  in  assai  giovanile  età  ;  fu  mandato 
dal  Padre  a  presentare  di  alcune  frutta  del  Paese  (63)  il  Card.  Ban- 
dino  di  lui  Mecenate  .  Convien  dire  però,  eh*  egli  premorisse  al  Pa- 
dre ,  mentre  nei  1627.  scrivendo  al  Saccardi  (64)  si  lagnava  di  non 
aver  successori  ,  Fu  il  Bnldoni  carissimo  a  diversi  Personaggi  ,  e 
specialmente  ai  Cardinali  Montalto  ,  Azzolino  ,  Bandini  ,  Rusticuc- 
ci  ,  Visconti  ,  e  Gherardi  ,  da'  quali  fu  ricolmato  di  onori  ,    e  di 

bene- 
fé*)  Gii  Anziani    di  Ascoli   con  lettera      fatto  con  quella  delicatezza  ,  che  è  natwrale 
de'  4.  Giugno  1595.  Ringraziamo  'e  ss.  vv.      del  gran  valore  del   sig.  Bztdoni  . 
«Iella  grazia  fattaci  in  mandar  Uomo  a  porta  (63)  Bald.  Seg.  pag.  127. 

col   privilegio   del   sig.    JVÌarchefe   Malat-efla  (64)  Bald,  loc.  tic.  pag,  197. 
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beneficenze  .    Ci  piace  di  chiudere  queste  memorie  eoa  un  Sonetto 
del  nostro  Virtuoso  Allevi  al  nostro  Autore  (65) ,  rimettendo  i  no- 
stri Leggitori  a  quanto  scrissero  dei   Bai  doni  il  {66)  Conte  Mazzi? 
chelli ,  V  Abate  Parisi  (67) ,  ed  altri , 


S 


SONETTO, 

Ommo  diletto  a  meraviglia  misto 
Sento  leggendo  i  tuoi  purgati  inchiostri 
Baldon  lume  ,  e  splendor  de?  tempi  nostri  $ 
Che  fai  d*  onor  sì  glorioso  acquisto  * 

X*e  più  illustri  Città  per  prova  han  visto 

Tuo  gran  valore  ?  fra  le  Mitre  ,  e  gli  Ostri 
Chiaro  rifulse   a  noi  ,  come  lo  mostri 
Nel  doppio  Imperio  di  Clemente  ,  e  Sisto , 

Ben  a  ragion  la  penna  tua  ci  addita 

Del  Segretario  il  vivo  esempio  ,  e  1?  arte 
S*  avverrà  eh'  altri  a  sì  gran  dono  aspiri , 

Né  1'  ali  della  fama  ,  e  delle  carte 

Che  fieno  eterne  ,  il  tuo  bel  nome  in  vita 
Bestej:à  intanto  iinch!  il  ciel  **  aggiri  * 


BA- 

(f«)  VItravie  Allevi  di    riobilirtìma  Fa-  billì  » 
miglia  Genefina  fu  Giureconfuito  ,    è  Poeta  [<«)  Mazzaehel:  scrittori  «T  Italia  artica 

di  non  ufeuro  nome  j  efercitò  varie  Preture,  Baldon  i  . 
féalle  quali  quella  di  Faligao  .    V-'   il  faco-  {6.7)  Pa«6  «1  stir'   T-  «  »  p-  -  -  » 
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<r 

BAL1GNANO  GIBERT1  DI  SANGlNESiO    (68) 


I  è  detto  altrove  (69)  ,  che  la  nobile  famiglia  Giberti  discende  da 
Sigefredo  Conte  di  Lucca  ,  e  di  Parma,  che  è  1'  ascendente  più  anti- 
co da  noi  conosciuto  (70)  della  gran  Contessa  Matilda  .  Diremo  ora, 
che  Balignano  I ,  o  Baligc.no  (  giacche  nell'  una  ,  e  nelF  altra  ma- 
niera lo  troviamo  denominato  )  fu  figliuolo  di  Giberto  Conte  di  Cer- 
queco  (71)  ,  Fraea villa  ,  e  Montorone  ,  eh'  ebbe  per  Padre  Rinaldut- 
(io  Conte  di  Castel  dell'  isola  ,  delle  Valli ,  di  Pie  e  a  ,  di  Celle  e  Si- 
gnore di  Celiano  ,  luoghi  tutti  dell'  agro  Genesino  ,  che  fu  generato 
da  un  altro  Giberto  Conte  d,  Ile  sopraddette  Castella  ,  e  nacque  da 
Gozzo  di  Giberto  di  Gozo  di  Giberto  ,  terzo  figliuolo  di  Sigefredo  so- 
pradetto ,  il  qual  Giberto  viene  da  noi  tenuto  per  uno  de'  Fondatori 
della  Terra  di  Sanginesio  ,  anzi  per  quel  tale  ,  che  le  fece  imporre 
il  nome  di  SAN  GlNESlO  Vescovo  di  Brescello  ,  e  non  di  S  GÈ- 
NESIO  Mimo  Martire  Romano  ,  o  di  S.  GENESIO  Arelatense ,  co- 
me in  diversi  tempi  hanno  creduto  i  nostri  maggiori ,  il  che  diffusa- 
mente si  è  provato  ntli'  articolo  SIGEFREDO  ,  e  altrove  (72) . 

Fu  il  nostro  BùHgnano  Arcidiacono  dell'  insigne  Chiesa  Ferma- 
na  ,  e  per  la  sua  ih  bl'.à  ,  per  le  sue  ricchezze  ,  e  per  le  sue  virtù  , 
(73)  meritò  nel  11 38  di  essere  eletto  a  Vescovo  di  essa  ,  vivente  an- 
cora Liberto  Vescovo  di  quel  tempo.  Questa  elezione  produsse  gran- 
dissimi vantaggi  a  quella  Chiesa  ,    poiché  due  anni  appresso  Berardo 

(74) 


(68)  Da'le  memorie  &c.  degli  Uomini 
Illuda  di  J'angiadìo  lincee  dall'  Abate  Te- 
leslbro  Benigni  &c. 

(69  Memorie  fuddette  Articolo  S1GE- 
fREDO - 

(70Ì  V-  l'A'bero  di  Matilda  fatto  inci- 
dere eleg-ntemente  in  un  gran  rame  dal  ce- 
lebratifiìmo  Jig.   Cardinale  Xteftno  Borgia. 

f7lJ  Catalani  de  Eeclef  Ehmati  Comen. 
p.  i??.  141.  11  Cartello  di  Celiano  di  perti- 
nenza della  Chiefa  Camerinefe  fu  da  Tras- 
mondo Vefcovo  di  Camerino  nel  Maggio  del 
irai-  daco  in  Enfiteull  a  terza  gener<zione 
xnafcoiina  a  Riaaldo  ,  e  Giberto  del  q.Goz- 


zo  Conte  ,  e  a  Mainardo  ,  Rigo  ,  RinaU 
duccio  ,  Afcaro  ,  ed  Angelo  loro  figliuoli  , 
come  rifulta  dall'  originale  lltrumento  con. 
fer/ato  nell'  Archivio  fegreto  Geneiino,  ebe 
fi  darà  in   Appendice 

(7»)  Annotaz.  2.  del  eomponrmento  poe- 
tico da  me  ftampito  per  le  Nozze  del  sig. 
Marchefe  Carlo  Giberti  . 

[71)  Catalan-  loc-  cit-  pag.  14».  Verro 
Gentem  GIBER.TI  ,  ex  qua  ortum  duseit  BA- 
LlGSlAlXUS  i?»  ticbilitate  ,  &  auBoritate,iy> 
opibus  claruiffe  ,  tum  ea  ,  quam  retulimus  , 
tum  aliie  carta  dubiot  bus  in  re  necejfe  ne» 
finunt  , 
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(74)  Ruggero  ,  e  Rainaldo  fratelli  del  nostro  Balignano  donorono  a! 
Vescovo  Liberto  il  Castello  di  Cerqueto  situato  nelle  vicinanze  di 
Montedellolmo  ,  e  V  anno  dopo  Gentile  Addultino  figlio  del  Conte 
Smiddone  Giberti ,  e  Zio  di  esso  Balignano  gli  donò  tre  suoi  figliuoli 
naturali  con  una  cospicua  quantità  di  Terreni  (75) .  Né  qui  si  li- 
mitarono le  beneficenze  della  famiglia  Giberti  verso  la  Chiesa  Per- 
mana .  Le  restituì  Balignano  nel  1143.  qtiicquid  (76)  ipsa  anti- 
quitits  habuit  ,  ér  tenuìt  Inter  privilegia  S.  Juliani ,  <#*  S.  Justì  quod 
Fratribus  suis  dederat  ;  hoc  totum  ab  eis  sibi  datnm  pr&fato  Episco- 
po reddidit  .  Quindi  ai  26.  di  Agosto  del  medesimo  anno  ,  in  cui 
egli  successe  al  Vescovato  per  la  morte  di  Liberto  ,  i  sopradetti  suoi 
fratelli  le  cedettero  in  segno  di  giubilo  il  Castello  di  Francavilla 
con  tutti  i  Vassalli  ,  e  poderi  .  Neil'  anno  seguente  il  nostro  Bali» 
gnano  accompagnato  da  due  Abati  della  sua  Diocesi  7  e  dalle  quat- 
tro dignità  della  sua  Chiesa  si  trasferì  in  Fuligno  (78)  per  assistere 
alla  consecrazione  di  quella  Chiesa  Cattedrale  ,  e  intervenne  al  Con- 
cilio  ,  che  s  vi  tenne  Giulio  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello  Lega- 
to Apostolico  in  Italia  .  Tornato  alla  sua  Resid.  nza  arricchì  di  Be- 
neficj  i  Monasterj  di  S.  Savino  ,  di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna  , 
e  di  S.  Croce  di  Chienti  con  varie  r  srvc  ,  e  condizioni,  che  si  ri- 
feriscono dal  Signor  Canonico  Catalani  ,dalla  cui  dottissima  Opera 
(79)  abbiamo  estratte  le  notizie  più  interessanti  del  nostro  Prelato  . 
L'  auge  di  ricchezze  ,  a  cui  era  pervenuto  lo  persuase  a  fabricare ,  e 
forse  ad  ingrandire  il  Castello  di  Morrovalle .  Dopo  averlo  pacifica- 
mente goduto  per  molto  tempo  ,  e  di  avervi  esercitato  tutti  i  dirit- 
ti di  Baronaggio  (80)  gli  venne  occupato  da  Guasniero  111.  Duca  ,  e 
Marchese  della  Marca  d'  Ancona  ,  il  che  indusse  il  nostro  Vescovo 
a  muovergli  guerra  .  Questa  controversia  fu  per  comprova  in  un 
Tom.  XIII.  i  Pla- 

(74)  Catàlan.  loc.  cìt.  p.  159.  (79)  Catal.  loc-  cìt.  pp.  14*-  HV 

(7$)  Catalan.  loc.  eie.  p.  140.   ivi  :     A  (80)  Non  (blamente  il  Vefcovo  Baligna- 

prìmo  latere  fi.  Tinna  ,  a  fecundo  Età,  a  ter-  no  fignoreggiò  Morrovalle  ,    ma  lo  diede  io 

tio  via  ,  qua  venit  a  s.  Tetro  Manno,  ferva-  feudo  ad  Alberto  di  Montecofaro  allorché  dì- 

iit  in  Tenna  ,  br>  Età  ,  a  quarto  latere  via,  chiarollo  Vice -Domino  ,     o  Maggiordomo  , 

qu<e  vaiìt  a  s.  Vito  ante  Mentem  Guidonem  ,  che  vogliali  nominare  ,  della  Chiefa  Ferma- 

ÌS"  vedit  reBo  tramite  in  Tennam,  iy  Età.  na  ,  carica  affai  luminofa  in  que'  tempi,  co- 

[76)  (77)  Catal.  loc.  cit.  p.  140.  p.  141-  me  rifappiamo  da  s.  Gregorio  Magn-  libr.  I- 

(78)  Ughell-  Ital-  sacr.  Manli  Race,  de'  cap-  li-  V.  il  documento  ,  che  fi  da  in  Ajs- 

Coneil.  e  Catalan-  loc-  cit-  p.  141.  pendice  dal  Catalan-  p-  340. 
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Placito  tenuto  in  Fano  da  un  Vescovo  Alberto  ,  o  Albertino  Vicario 
Imperiale  in  Italia  (81)  di  Federigo  I,  che  lo  aggiudicò  in  favore  di 
Balignano  ,  E*  gran  questione  presso  gli  Eruditi  sopra  1'  autenticità 
di  questa  carta  per  esser  lesila  della  santità  di  S.  Adelpreto  ,  o  Al- 
berto ,  che  fogliarli  chiamarlo,  Vescovo,  e  Comprotettore  di  Tren- 
to s  a  cui  si  attribuisce  il  detto  Placito  ,  per  V  inpossibilità  ,  o  al- 
meno improbabilità  della  presenza  deli5  Imperadore  nella  città  di  Fa- 
no ,  quando  fu  emanata  questa  sentenza  ,  per  la  viltà  de'  Testimonj, 
che  vi  assisterono  ,  e  molto  più  per  esser  fallate  le  note  di  quel  do- 
cumento .  Interpellato  da  me  il  chiarissimo  Sig,  Luigi  Conventati  Pa- 
trizio Maceratese  ?  e  mio  grand'  amico  ,  mi  comunicò  una  copia  di 
questo,  interessante  documento  ,  che  aveva  avuto  con  altre  antiche 
carte  dal  dotto  Cavaliere  Osimano  Conte  Aurelio  Guarniero  suo  pa- 
tente ,  che  a  creder  mio  toglie  affatto  ogni  difficoltà.  Ne  di  ciò  con- 
tento ,  volli  sentirci  il  patere  del  più  4<->tto  Antiquario  dell*  età  no- 
stra 1*  eruditissimo  Sig,  Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pesaro  ,  il 
quale  altre  volte  (82)  aveva  dubitato  di  questo  scritto.  Si  compia- 
cque egli  con  sua  compitissima  lettera  de' 20.  Agosto  1^86  di  uni- 
iormarsi  al  mio  sentimento,  esercitandemi  a  render  questa  carta  di 
publica  ragione  ,  come  non  lasciò  di  fare  per  mostrare  al  mondo 
la  mia  indifferenza  al  volere  di  questo  grand'  Uomo  .  E§sa  §  del 
tenore  seguente  , 

In  Dei  Nomine  Amen  .     Hoc  est  exemplum  cujusdam   Instrumen-- 
tì  ,  cujus  tenor  talk  est  .     In    noe   S.   $»   individue   Irinitatis  &  B. 
Marie  Virginis  que  augeat   Friderici  Gloriosi    l'rincipis  Regmm  anno 
dm  nri  ìesu  liristi   M.^LXlV    india,   Xil.   die  vero   oBava  exeunte 
mense  Februario.  .     De  controversia   que   vertebatur  inter  Baliganum 
Èpum  Firmensem  &  Marchionem  Warnerium  de  Castro  Hurrì  Vallium 
quod  dna  Albertino  Epo  dni  tmperatoris  Vicario  sedente  prò  Tribunali 
prope  Ecclesiam  k'aternati  de  Fano  Ugo  Rufus  &  Albertus  Atfec&erii 
fil   Imperialis  Aulejudices  utriusque-  partium  allegfltionibus  visis  judi- 
caverunt   pred.  Castrum  Murrum  de  Vallibus   restituenduin    esse  dno 
Epo  Firmensi  <&*  Offìcialibm  Ecclesìe  Firm.  &  absolvatur  pred  Epus 

Firmo 

(fi]  Casal»  Ice-  ciu  p,  3^*  (\i)  Catal»  loc?  eie-  p-  73» 
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Fìrm.  a  petìtione  [sic)  Marchionis  .  Et  hoc  totum  factum  fìiìt  DE  LT- 
CENTIA  DONNI  FRIDERICI  IMPERATO&ÌS  interfuerunt  Joames 
Ugolini  de  Ugone  Fanensis  Thoiomeus  de  Lastra  Ermannus  de  M  S. 
Joannis  Albertus  de  Widone  Wido  Torellus  de  Fano  Honestus  de  Adel- 
berto  Ojfreduclius  de  bono  domite  Vguitins  de  Widone  Andreas  de  te- 
tro Rainaldus  q  Gozzo  de  Vìrgìgno  Basìlius  de  Civitate  nova  &•  plu- 
res  ahi  llerici  $°  laici  in  fresentia  Comitis  Joannis  fratris  Donni 
Balìgani  Epi  &  ejus  Procuratoris  &  Homodei  Judicis  &  Procurato- 
vis  Donni  Marchionis  Warner ii  . 

Ego  Morandus  Sacri  Palatii  Notarius  jussu  pdtor.  Judicum  hanc 
sententiam  scripsi 

*$*  tgo  Marchisinus  Mathei  Aux.  Civit.  Imperiai  Àuft.  Not.  ex- 
entravi  <#°  exemplavi  in  presenti  a  D.  Gilofti  Jud.  Comun.  Auximi  <£* 
Arculani  Petri  Not,  Aux.  thilippi  Banholomei  Gilii  q  Raìnaldi  Gìber- 
ti  Judicis  Castri  Tullentini  &■  Hortensii  de  Cingulo  in  Paiatio  lomu- 
nis  prefati  sub  anno  Dui  MXXXXXVil.  die  14:  entrante  Mense  Oc- 
tubris  V.  indici  tempore  D.  Federici  Roman.  Imperat.  semper  Augu- 
sti .  , 

*$*  Ego  Bercolanus  Petri  Auxhn.  Not.  predica  ut  invenì  ita  de 
mandato  D.  Herriquetti  Potestatìs  Auximiì&  D.  Gìlccli  Jud.Com- 
munis  sub  scripsi 

Oltre  le  varie  espressioni  ,  e  le  piccole  giunte  ,  che  si  leggono 
in  questa  copia  ,  la  quale  ha  nel  rimanente  tutti  i  caratteri  d'  auten- 
ticità ,  non  vi  si  veggono  né  la  parola  Indentino  esistente  nel  regi- 
stro Vescovile  Fermano  p  170.  ,  né  V  espressione  in  presentia  D. 
Friderici  ,  che  leggesi  tanto  in  detto  Registro  ,  quanto  in  altre  co- 
pie stampate  ,  e  molto  meno  il  die  Luxe  ,  ma  in  luogo  di  esse  ve- 
diamo le  parole  Albertino,  de  licentia  D  Friderici,  &  die  vero  cela- 
va exeunte  Mense  Februario  .  Mi  uniformo  pertanto  al  parere  dell' 
eruditissimo  Catalani  (83)  ,  che  il  Vicario  deli'  \mperator  Federigo 
nominato  in  questo  scritto  ,  fosse  un  Albertino  diverso  affatto  dal 
S.  Vescovo  di  Trento  ,  e  che  il  documento  non  sia  altrimenti  sup- 
posto ,  come  crede  1'  Anonimo  Scrittore  Trentino  (84)  ,  ma  debba 
Tom.  XIII.  i  a  te- 

(8?)  Catal-  loc-  cit-  p-  76-  preto  Vefcovo,e  Comprotettore  della  Chiefa 

$84)  Notizie  intorno  il  B.  Martire  Adel-      di  Trento  1760. 
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tenersi  per  vero  ,  e  legitimo  ,  potendo  le  varie  lezioni  esser  cagiona- 
te dall'  imperizia  ,  ed  ignoranza  degli  Amanuensi  ,  o  dal  carattere 
più  ,  o  meno  corroso  dell'  originale  . 

Ma  tornando  a  Balign'ano  non  voglio  tacere  ,  eh'  egli  deviò  per 
qualche  tempo  dal  dritto  sentiero  ,  tenendo  le  parti  delio  Scismatico 
Imperator  Federigo  più  volte  ricordato  ,  contro  di  Alessandro  HI. 
Intervenne  al  conciliabolo  <j|i  Pavia  nel  1160.  ,  e  aderì  ad  Ottaviano 
de'  Conti  Antipapa  coi  nome  di  Vittorio  IV.  Adduce  però  il  Sig. 
Canonico  Catalani  fortissimi  argomenti  per  credere  ,  che  in  appresso 
egli  si  ravvedesse  ,  e  che  morisse  nel  grembo  della  Chiesa  intorno  al 
1167. 

Ebbe  il  nostro  Balignano  ,  oltre  i  fratelli  nominati  di  sopra  , 
un'  altro  fratello  nominato  Giovanni  (85)  ,  che  generò  Giberto,  ìom- 
masuccia  ,  ed  Accettante. 

Giberto  fu  Signore  del  Castel  <!  Ve  Valli  ,  e  to's-c  per  Donna 
Ricchilda  di  Gualtiero  Prontoguerra  86 )  ,  e  di  lui  per  retta  linea 
discendono  gli  odierni  Signori  M,r  h  si  Canonico  Ignazio,  Canonico 
Angelo  Antonio  ,  Desiderio  ,  Vincenzo  ,  e  tarlo  Qtberti  di  Sangìnesio, 
che  alla  chiarezza  del  sangue  scoppiano  le  pm  luminose  vii  tu 

Tommasuccia  fu  maritata  a  Rinaldo  Signore  di  Monte  verde  ,  che 
fu  Podestà  di  Sarg'nesio  (87)  nel  1829. 

Accettante  finalmente  ,  o  Accettabile  ,  come  tallor    lo  chiamano  ,    fu 
Vescoyo  di  Camerino  .     Risappiamo   dal   Signor    Canon'co    Turchi 

(8») 

(8y)  Impariamo  II    nome  dì  quefto  fra-  dimorante  in  Ferrara  ,  e  quefì'  opinione  ,  ri- 

tello  di    JSalignano  ,     non    folo  dalla  Carta  mofla  ogni  favolofa  origine  ,     fi   è    adottata 

Ofimana  riportata  di  (opra,  ma  da  una  Tran-  dai  vivente   sig.  Marchete    Don  Alfonfo  Va- 

fazione  rogata  li   n    Jettembre  nij.  da  Al-  raro  Ciamberlano  di  S-M-I-  ,    come  fi  com- 

brico  Giudice  del  Marchefe  ,     che   diamo  in  piacque    di    palefarci   con    sua    lettera  de'  18- 

Appendice-  Settembre  178+    A'tri  lo   credono  difeenden. 

>8<5)  Non  fi  e*  pptu'o  da  noi  ancora  fìa-  dente  dalla  famiglia  de'  Mirchefi  Guarnieri  , 

bilire  se  Prantoguerra  f-fie  nome  ,  o  cogno-  i  nomi  della  quale  vegoonfi  tante  voice  rin- 

me  di  queir  Uomo  pobi'iflìmo  ,    che  fu  fi-  novellati  nella  fdmigiia  Prpntoguerra ,  ma  di 

gnore  delle  Ripe  di  Sangimfto  ,  s-  Lorenzo  ,  ciò  lafceremo  deciderne  agi  eruditi  dopo_  che 

T»gg\q  d'  Accra  ,  Carpentano  ,  Ginfone  ,  Ca-  farà  fiato  pubblicato  1'  Albero  della  famìglia 

rie   ,  Apezzana  ,  Carpignano  ,  Rocca ,  /.  Ma-  Mauruzj    difendente    da  un  rredefimo  flipite 

Vt*  delie  Macchie  ,  e  di  altri  luoghi  ,   e  che  della  Varano.,  e  dell'  Accorimbona  ■  che  fi  (la 

morì   fieramente  prima  rei  noi- Siamo  gian-  attualmente  compilando  fopra  autentiche  car- 

ti  a  rifapere  la  madre  ,  e  la  moglie ,  ma  fi-  te    da  un  nobiliffimo  Cavaliere    noftro  Ami- 

nora  reftiamo    all'  ofeuro  del    nome  del  pa-  co  - 

dre  -   Taluni  Io  credono  in  afeendente  della  [87J  V-  il  mio  Catalogo,  de'  Governatori 

poh'    ".'     Culligli;'   t'arano  di  Camerini  oggi  e  V^Aefth  di  Sanginejtoe 
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(88)  che  nel  1171.  concesse  a  Pietro  III.  "Ab.  de' SS.  Michele,  ed  Eu- 
stachio de  Demora  (89)  una  casa  to\V  Eremo,  Terre  ,  Selve,  e  quin- 
dici Chiese  ,  fra  le  quali  due  nel!'  Agro  {ienesino  ,  cioè  S.Apollina- 
re di  Celle  (90)  oggi  Chiesa  Parrocchiale  sótto  il  titolo  di  S.  Maria 
d'  Alto  Cielo  ,  e  S>.  Maria  delle  Macchie ,  Chiesa  in  oggi  goduta  dai 
Cistcrciensi  della  Provincia  Parmegiano  Romana  .  Nel  1 169  inter- 
venne il  nostro  Vescovo  Accettante  al  HI.  Concilio  Lateranense  te- 
nuto (91)  sotto  Alessandro  III.  Di  un  suo  viaggio  ad  Domnum  Apo- 
stolicum  si  ha  memoria  in  una  carta  del  ricchissimo  Archivio  Ge- 
nesino  (92)  ma  non  sapremmo  decidere, se  fosse  iìi  occasione  ,  che  si 
trasferì  al  Concilio  sopradetto  ,  o  in  altra  congiuntura  .  Seguendo  1" 
uso  di  ques  tempi  diede  nel  1186  in  enfiteusi  (93)  ad  Offreduccio  ,  A 
sacco ,  Giontq  ,  e  Baligam  (94.J  figli  di  Rinaldo  di  Pietro  una  parte 
dei  Castellare  di  Colleluce  ,  ed  i  beni  ,  che  la  Chiesa  Camerinese  a- 
veva  in  Curte  Collis,  lucis  ,  &  in  curia  Belvignani  Dopo  quest*  Epo- 
ca non  trovasi  altra  ricordanza  di  questo  Vescovo  ,  se  non  se  nella 
Transazione  stipolata  nel  1213,  che  daremo  in  Appendice,  dalla  qua- 
le risappiamo  la  stretta  parentela  ,  e  comunione  àV  beni  ,  che  pas- 
sava fra  Attone  Vescovo  di  Camerino,  e  fratelli  Paganelli  Signori  $i 
Agliano  ,  Qmdarello  dì  Rqmaldo  di  Gozzo ,  e  Nipoti  ,  Signori  di  Vir- 
gigno,  e  parlano,  e  Giberto  del  Sig.  Giovanni  Fratello  dei  nostro^? 
cenante ,  de'  quali  avremo  luogo  di  cagionare  ai  rispettivi   Articoli. 

CON- 


CE 8)  Turchi  de    Eccl»  Canwiv  Pontif-  p, 

[89}  Quatto     Gattello    apparteneva  alla 

Famiglia  G  berti  ,  come  da  n»  privile- 
gio di  Rinaldo  Duca  di  Spoleto  ,  e  Vicario 
Imperiale  nella  Marca  dato  in  Montegiorgio 
nel  Gennajo  del  u»9-  che  diamo  in  Appen 
dice  - 

f9o>  Labbé  Cplleft-  Concil-  T-  XUJ- 

f 91J  Vedila  in  Appendice* 

(9*)  Turchi  !oc-  cit-  p-  179- 

(9?]  Noi  fofpettiamo ,  che  queftf  foflero 
attenenti  del  Vefcovo  Accettante  ,  sì  perchè 
ì  «orni  di  Uffreduccio  ,  e  Baligam  fono  pe- 
culiari della  nofìra   Famiglia  Giberri  ,    tro- 


vandoli rinnovellati  fn  mo'tiffime  generazio» 
ni  ,  come  fi  vedrà  dall'  Aìbero  ,  sì  ancora 
perchè  crediamo  ,  che  portano  derivare  da 
quel  Pietrg  di  Gozzo  notato  in  detto  Albero 
alT  anno  1040.  Se  ci  forfè  permeilo  di  vifi- 
tare  gli  Arcbivj  di  Fermo  ,  di  Fallerene ,  dt 
Petriolo  ,  di  Montegiberto  ,  e  di  Mogliano, 
quante  belle  notizie  non  fi  avrebbero  non 
folo  intorno  alla  Famiglia  Giberti,  ma  molto 
più  della  nobile  Famiglia  Uffreducci,  che  ha 
colf  altra  comune  lo  Stipite  ,  e  che  oggi 
fiorifee  nella  Città  di  Fano .  Nelle  Annota» 
zioni  alla  Vita  di  Monfjg.  Niccolò  Bonafede  s 
che  ora  diamo  compilando, fé  ne  parlerà  piò 
diffufamence . 


»«» 


lxx  UOMINI  ILLUSTRI 

CONCETTO  VINCI  DA  FERMO. 

£_  U  celebre  capitano  ,  e  si  segnalo  moltissimo  nelle  armi.  Fiorì  ai 
tempi  di  Cosmo  de'  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  per  cui  militò  , 
e  pel  sommo  valore  ,  di  cui  diede  sicure  riprove  meritò  che  il  suo 
ritratto  venisse  collocato  nella  di  lui  galleria  .  Di  questo  valoroso 
soggetto  si  ha  un  Deposito  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  sua  pa- 
tria colla  seguente  iscrizione  ,  da  cui  si  rilevano  anche  meglio  le  ot- 
time di  lui  prerogative  ,  e  le  valorose  azioni  ,  che  fece  ,  ed  è  la  se- 
guente . 

D         O.        M. 
CONCEPTO  EX  NOBILISS.   V1NCOR.  PRO- 
SAPIE PATRIZIO  FIRMANO  AB  IN- 
EVNTE  AETATE  IN  SE  MILITARI 
STRENVE  VERSATO  ILLRIS  DVC1S 
VALERII  VRS1N1  PRAEFECT1  EXER- 
C1TVM  CANDIDATO  ,  MOX  PRIMIP1- 
LO  ,    TRIBVNITIA  SVBINDE  POTESTATE 
DECORATO    AB  ALEXANDRO  I.  ET  COS- 
MO  IL  FLORENTINOR.  DVCE  BELLICIS 
REBVS  HONORIFICE  PRAEPOSITO  OP- 
PIO A, 


»7    •• 


BEL    PICENO  Ilxx! 

f IDA  CASTRAQ,  MVNIEND.    EADEMQ,. 
PVGNAN.  ACIES  QVOQ„  TVM  VETERI 
TVM  RECEN.  ORDINE  DISCIPLINA  STRE^ 
NVE  PERITISI  1LLIRICIS  GALLICIS    GER- 
MANICA ETRVSC1S  CAETERISQ^  AETATI§ 
SVAE  EXPEDITION1BVS  GB  PRAE- 
CLARA  GESTA  NOTISSIMO  FRATRES 
INCONSOLABILES  OBIIT  DIE 
£IV.  AVGVSTI  MDLV, 

Questi  fa  mandato  Governatore  in  Pisa  quando  Pietro  ?3trpzzi 
andava  per  quella  Città  ,  come  dice  i*  Ammirato  nelle  guerre  di  Sie- 
na ,  ed  il  Narboni  nella  Vita  di  Cosmo  Duca  di  Fiorenza. 

CORNELIO  MARGARUCCI  DA  SANSEVERINO. 

V  Aerosissimo  anch'  egli  nelle  armi  .  Fu  Capitano  sotto  il  co? 
mando  di  Gianfrancesco  Aldobrandini  nell'Ungheria  .  Di  lui  si  nar- 
ra ,  che  mentre  si  dava  V  assalto  alle  mura  di  Strigonia  colpito  da 
un  sasso  scagliato  da  una  femina  cadde  tramortito  ;  ma  poi  rinvenuto 
ebbe  tanto  coraggio  ,  che  il  primo  salì  a  piantare  lo  stendardo  sull§ 
mura  « 
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CHIAVELLO  CHIAVELLI  DA  FABRIANO. 


A 


Ltro  insigne  ,  e  valoroso  guerriero  .  Militò  pel  Duca  Filippo, 
il  quale  aveva  di  lui  tanta  fiducia  ,  che  se  ne  prevaleva  né  più  sca- 
brosi consigli  .  Gli  ricuperò  le  terre  ribelli  ,  e  riportò  vittoria  con- 
tro i  Perugini  .  Passò  poi  a  militare  in  Venezia  dove  cessò  di  vi' 
vere  con  molto  onore  , 

CASSIANO  PUCC1TELLI  DA  SANSEVERINO 

(  Barnabita  ) 


Egno  fratello  del  nominato  Celestino  ,  chs  abbracciò  lo  stesso 
istituto  ,  e  si  applicò  con  egual  lode  alia  predicazione  ,  nella  quale 
riscosse  grandissimo  plauso  per  la  gran  sodezza, e  per  la  somma  dot* 
trina  .  Predicò  con  plauso  universale  in  Milano  nella  nuova  Chiesa 
di  S.  Alessandro  .  Dopo  aver  ottenute  varie  cariche  onorifiche  in  re- 
ligione cessò  di  vivere  in  Pisa  ,  essendo  Preposto . 


CAMMILO  CON  VENTATI  DA  MONTEGRANARO . 


E 


li  Ebe  molto  merito  nell'  amena  letteratura  ,    ed  applicato  anche 
alia  giurisprudensa  vi  riuscì  molto  eccellente  . 


CESAREO  MAREOTTI  DA  PENNASANGIOVANNI . 


lori  nel  secolo  XVI.  e  si  segnalò  nella  giurisprudenza,  onde  con 
altri  tre  cittadini  potè  essere  al  caso  di  compilare  le  leggi  municipali 
di  essa  Terra  ,  dalle  quali  risulta  qual  fosse  la  dottrina  dei  dotti  coni- 
atori . 

CAR~ 


DEL    PICENO  Mini 

CARLO  RICCIO  DA  RIPATRANSONE. 


M 


Olto  esperto  nella  giurisprudenza  .  Vi  conseguì  la  laurea  dot- 
torale .  Ottenne  varj  onorevoli  governi  ;  ed  in  fine  giunse  ad  essere 
Uditore  della  Città  di  Parma  . 


CONTE  AZZOLINO  DA  MOGLIANO. 


0 


Ttenne  la  podestà  ria  della  Città  di  Siena  nel  131 8.  e  vi  riuscì 
con  gran  plauso  per  la  somma  prudenza  ,  e  perizia  nelle  facoltà  le- 
gali. 


CONTE  AMEROTTO  DEL  PUCCIO  DA  MOGLIANO. 


V 


Aloroso  comandante  ,  che  fioriva  nel  principio  del  secolo  XIV. 
Ebbe  tanta  stima  presso  i  popoli,  e  diede  di  se  stesso  tante  riprove, 
che  i  Sanesi  lo  elessero  loro  Generale  nel  1536.  e  vi  riuscì  con  somma 
riputazione. 


CONTE  VICO  DA  MOGLIANO  . 


N 


lente  inferiore  ai  due  suddetti  insigni  soggetti  fu  quest'  altro  di 
cui  ora  parliamo ,  siccome  per  la  sua  prudenza  ,  e  valore  giunse  ad  oc- 
cupare in  Siena  nel  1353  ^  carica  rispettabilissima  di  Senatore  di  essa 
città  .  E  le  memorie  di  questi  tre  insigni  cittadini  Moglianesi  ,  tro- 
vansi  registrate  nel  Mss  altre  volte  citato  della  Galleria  Picena  alla 
fag.  67.  dove  in  margine  trovo  così  notato  .  Cavati  da  libr.  dì  Siena 
del  P.  Isidoro  Ugergieri  per  opera  del  P.  Talìani  .  Ed  ecco  quanto  va- 
le la  diligenza  nelle  ricerche  di  antichi  monumenti  .  Chi  saprebbe  riè 
pure  il  nome  di  questi  ?  Or  quanti  altri  simili  a  loro  giaceranno  nelta 
'iom.  XIII.  k  igno- 
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ignoranza  ,  e  nelle  oscurità  ?  Eppure  se  si  vuole  cavarli  a  lode  della 
nazione  non  meno  ,  che  delle  proprie  loro  patrie  si  fa  ogni  sforzo  per 
allontanare  la  benefica  manti  .     Andiamo  innanzi. 

COLA  DI  GIACOMO  DI  MILLVCCIO  DA  FERMO 

s  U  un  potente,  saggio,  e  dotto  Signore  ,  che  fiorì  nel  Secolo  XIV. 
Sappiamo  di  lui  ,  che  eletto  a  Podestà  dai  Moglianesi ,  quando  si  go- 
vernavano a  modo  di  repubblica  come  le  altre  terre  rispettabili  della 
provincia,  si  adoperò  con  tutto  Y  impegno  perchè  Mogliano  si  confede- 
rasse con  Fermo  ,  e  vi  riuscì ,  essendosi  stipolato  1*  istrumento  di  con- 
federazione nel  1324  sotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  come  dire- 
mo anche  meglio  in  trattar  di  Mogliano  . 

CHERUBINO  CHERUB1N!  DA  MACERATA.  . 
(  Min.  Osservante  ) 


F 


U  uno  gelante ,  e  dotto  religioso  ,  che  meritò  essere  per  ben  èfce 
volte  Vicario  Patriarcale  in  Costantinopoli , 


CONSALVO  GR1ZJ  DA  JESI 
(  Domenicano  ) 


R 


Eligioso  di  merito  per  la  dottrina  ,  e  per  lo  zelo  .    Fu  Maestro 
nella  sua  Religione,  e  fu  avanzato  ali'  Inquisitorato  di  Piacenza. 


CLAUDIO  PICUCCI  DALL'  AMANDOLA . 


0 


Rnato  di  somma  tonta,  e  di  sapere, specialmente  nella  giurispru- 
4enza,c  meritò  di  essere  Abate  comendatario  dell'  Abbadia  de'  Ss  Vin- 
cenzio, ed  Anastasio  di  essa  Terra. 

CRI- 
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e 

CRISOSTOMO  P1CUCC1  DALL'  AMANDOLA  . 

V  Isse  nel  fine  del  Secolo  XVI.  e  si  rése  ammirabile  pel  sommo 
suo  valore  ,  di  cui  ne  diede  molte  riprove  a  favore  della  patria,  ma 
anche  più  per  averlo  ssputo  accoppiare  con  sì  rara  modestia  ,  che 
riscosse  vivendo  una  stima  generale  da  ognuno. 


CORRADO  GHIANDENGH1  DA  ROCCACONTRADA 


s 


acquistò  molta  fama  combattendo  nella  guerra  fra  li  Francesi  , 
e  li  Spagnoli  presso  Ravenna  nella  giornata  degli  n.  di  Aprile  ,  nel 
qual  giorno  cadde  la  Pasqua  di  Resurrezione  in  queir  anno  1513. 


CAMMILLO  MANNELLI  DA  ROCCACONTRADA. 


s 


1  segnalò  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto    il   Duca  Alessandro   Far- 
nese ,  e  particolarmente  nella  presa  di  Mastrich  ,     nell*  assalto   della 
qual  piazza  fu  di  tanto  coraggio,  che  piantò  pel  primo  lo  stendardo 
su  quelle  muraglie  ;  e  il  P.  Strada  fa  onorata  menzione  di  questa  di 
lui  eroica  azione  ,  e  di  altre  molte  in  più  luoghi  .    Piacque  tanto  al 
Duca  suddetto  questo  suo  gran  valore,  che  allora  gli  regalò  una   col- 
lana d'  oro  del  valore  di  scuti  cinquecento  .     Ebbe  nelle  Fiandre  il 
governo  di  varie  piazze  ,  e  specialmente  del  Forte  d'  Isindie  ;   ed  il 
comando  di  cinquecento  Valloni  .     Fu   mandato  in  questa  provincia 
a  far  leve  di  soldati  ,  e  passando  nel  ritornar  per  Milano  ,   ebbe  an- 
che da  quel  Governatore  delle  distinzioni  .   Tutto  si  rileva  dalle  pa- 
tenti a  lui  spedite  ,   e   dalle   lettere  del  detto  Duca  Alessandro  ,  che 
attestano  il  suo  valore ,  merito  ,  e  buon  servizio  prestato  alla  Maestà 
Cattolica  ,  ed  a  se  stesso  . 


Tom.  XIII.  k  a  CLA- 
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CLAUDIO  MANNELLI  DA  ROCCACONTRADA . 


A 


Bate  di  S.  Ginesio  nel  territorio  della  stessa  sua  patria  .  Cessò 
di  vivere  nel  i6ia.  compianto  universalmente  da  tutti  per  sommar 
prudenza  ,  e  il  non  raro  sapere  ,  per  cui  era  distinto  ,  e  se  avesse 
potuto  uscir  di  patria  per  la  salute  avrebbe  certamente  sperimentata 
favorevole  fortuna  perchè  era  dotato  d'  un  raro  merito  .   , 


C1NTIO  PAMF1LJ  DA  S ANSEVER1NO . 


P 


Riore  della  Cattedrale  ,   Protonotario  Apostolico  ,  e  Segretario 
della  Congregazione  del  Concilio. 


C1CCOL1NO  MARGARUCCI  DA  SANSEVER1NO, 


V 


Ersato  nella  giurisprudenza  civile  ,  e  canonica  ,  in  cui  ebbe  la 
Lurea  dottorale  ,  e  fu  un  Dottor  celebre  .  Fu  Protonotario  Apo- 
stolico ,  e  Vìcarso  generale  in  Ravenna  .  Servì  anche  in  tale  impie- 
go S.  Carlo  Boromeo  Cardinale  ,  ed  Arcivescovo  di  Milano  ,  da  cui 
fu  molco  stimato  ,  ed  amato  . 

CORNELIO  MARGARUCCI  DA  SANSEVER1NO. 
1 


Amminò  questi  per  la  strada  delle  armi  ,  per  la  «Juale  si  acqui- 
stò somma  riputazione  nel  grado  di  Capitano  .  Fu  Governatore  del- 
le armi  in  Loreto  ;  e  poi  nella  Germania  per  1'  Imperadore. 


CA- 
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Ct 


CATERVO  DIAMANTINQ  DA  SANSEVERINO  . 


t 


U  Omo  di  molta  erudizione  e,  dottrina  «.  Fu  Lettore  nella  Uni- 
versità di  Macerata  ,  e  di  Padova  dove  morì  ,  e  fu  onorato  con  un 
magnifico  funerale  .  Delle  Opere  ,  che  lasciò  ne  daranno  1'  elengo  t 
collettori  della  Biblioteca  Picena  . 


GIMARELLO  DI  GUALDÌERO  MAURULIO  DA  COR1NALDQ 


A  questi  ebbe  origine  la  famiglia  Cimarelli  ,  tolto  il  cognome 
di  MauruKo .  fu  valente  nelle  armi ,  e  sotto  il  Pontificato  di  Ca- 
listo IH.  fu  spedito  Capitano  di  dugento  fanti  in  Ungheria  per  soc- 
corso di  Belgrado  combattuto  dai  Turchi  ,  nella  quale  spedizione 
diede  saggio  del  suo  valore  .  Ritornato  nell5  Italia  fu  destinato  Ca- 
pitano sotto  il  comando  del  Ventimiglia  alla  difesa  di  Siena  mole- 
stata da  Giacomo  Piccinino  ,  nella  quale  impresa  avendo  dato  a  co- 
noscere il  suo  antico  valore  nella  rotta  che  fu  data  all'  inimico  in 
Dibstello  alla  morte  del  ridetto  Pontefice  Calisto  per  rimunerazione 
fu  fatto  Governatore  e  sopraintendente  dell'  entrate  di  Chiaravalle , 
confermato  da  Sisto  IV.  per  la  sua  prudenza  ,  e  lealtà  * 
Morì  quasi  nonagenario  nel  1519. 


CESARE  MAGIN1  DA  CORINALDO 
(  Min.  Conventuale  ) 


u 


Omo  d'  un  profondissimo  ,  e  sottilissimo  ingegno  .  Abbraccio 
1'  istituto  de'  Min,  Conventuali  di  S.  Francesco  ,  ed  attese  con  tanto 
profitto  agli  studj  filosofici  ,  e  di  teologìa  ,  che  nell'  età  di  diciott* 
anni  potè  esser  pubblico  lettore  della  dottrina  di  Scoto  sopra  le  sen- 
tenze nella  uai^ersità  di  Bologna  con  sorpresa,  ed  ammirazione  uni- 
versale di  chiunque  lo  ascolrava  .    Grunse  la  fama  di  un  tanto  vaio- 
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re  alle  orecchie  de!  Generale  adì*  Ordir!  suo  il  P.  Giulio  Magnani  da 
Piacenza  il  quale  per  esser  certo  del  suo  profondo  sapere  volle  sentir- 
lo discorrere  all'  improviso  ,  e  ne  rimase  così  sorpreso  ,  ed  edificato, 
che  nel  luogo  medesimo  ,  in  presenza  di  tutti  lo  dichiarò  Maestro 
senza  che  avesse  fatto  i  asoliti  corsi  .  Gran  cose  si  speravano  da  un 
sì  raro  portento  d'  ingegno  ,  ma  la  morte  recise  invidiosamente  i  suoi 
giorni  ,  e  troncò  ogni  più  bella  speranza  , 

CAMMiLO  SlMONETTi  DA  CORINALDO 

O  Ervendo  Emanuelle  Filiberto  Duca  di  Savoja  nel  grado  di  Alfie- 
re p^ssò  a  quello  di  Capitano .  Meritando  però  onori  anurie  maggio- 
ri per  le  riprove  del  suo  valore  ,  e  della  prudenza  che  dava  fu  tatto 
cavaliere  de'  SS  Maurizio  ,  e  Lazzaro  ,  e  ne  fu  andie  Ccmendatore, 
e  Visitatore  .  Fu  in  oltre  Colonnello  colla  carica  ài  Luogotenente  ge- 
nerale dell'  esercito  ,  e  il  Principe  confidnva  tanto  nella  di  lui  ono- 
ratezza }  che  di  niun  altro  fuori  che  di  lui  si  serviva  nei  maggiori 
negozi  .  Una  tanta  grazia  è  ben  naturale  che  gli  partorisse  dell'  in- 
vidia .  Laonde  fu  da  mclti  improvvisamente  assalito  per  essere  ucci- 
so .  Ma  egli  seppe  sì  valorosamente  difendersi,  che  non  ebbe  alcun 
danno  .  Anzi  fattosi  poi  a  provocare  1'  avversario  in  pubblico  stec- 
cato si  cimentò  coraggiosamente  con  lui  ,  e  ne  rimase  vincitore  . 
Piacque  tanto  al  Duca  questa  di  lui  azione  che  lo  dichiarò  suo  Ma- 
stro di  Camera  .  Lo  servì  fedelmente  molti  anni ,  ma  finalmente  se 
ne  volle  tornare  in  patria  ,  dove  morì  glorioso  ,  e  il  suo  sepolcro  fu 
onorato  con  tre  stendardi,  eh'  egli  aveva  ritolto  ai  nemici. 


CRISTOFARO  CIMARELLI  DA  CORINALDO 


A 


Ttese  alla  milizia  sotto  diversi  Principi  con  cariche   di  coman- 
do ,  e  di  onore  .    Quanto  fosse  grande  il  suo  valore  lo  dimostrò  nel- 
la presa  della  Preusa  nella  Grecia  ,  essendo  egli  stato  uno  dei  primi 
a  scalare  le  muraglie  nemiche  ,  e  perciò  ri  rese  molto  famoso  .    Die- 
de 
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de  ssggio  parimente  del  suo  coraggio  quando  navigando  sulle  galere 
del  Gran  Duca  ,  si  abbattè  nelle  Crociere  di  Egitto  coi  Turchi, 
e  dcpo  un  vivo  e  lungo  fuoco  venuti  a  bordo  fu  il  primo 
che  salì  sopra  di  una  nave  ,  che  disgiungendosi  per  fortuna  dalle  ga- 
lere rimase  solo  fra  i  nemici  ;  ma  si  seppe  difendere  con  tanto  corag- 
gio ,  che  oltre  all'  aver  salvata  la  sua  persona  aprì  Y  adito  colla  sua 
spada  ai  Cristiani  per  entrare  nella  nave  nemica  .  Ebbe  in  premio 
per  tale  azione  una  piazza  morta  dal  Gran  Duca  .  Poi  fu  fatto  Al- 
fiere di  dugento  Fanti  al  servizio  della  Repubblica  di  Venezia  .  In- 
di portatosi  nel  Piemonte  si  segnalò  in  molte  imprese  sotto  Vercelli, 
dalle  quali  riportò  molte  ampie  patenti  .  Tornò  finalmente  alla  pa- 
tria dove  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  dopo  d'essere  tante  volte  scam- 
pato dalle  armi  nemiche  . 


CIMARELLQ  C1MARELLI  DA  CORINALDO 


M 


Olto  segnalato  Capitano  al  servizio  della  Veneta  Repubblica  . 
Diede  saggio  del  suo  valore  nelle  guerre  d'  Istria  contro  gì'  Imperia- 
li ,  ne*  mari  di  Puglia  ,  e  nelle  Fortezze  d*  Islan  contro  dei  Turchi , 
assediato  dai  quali  ,  combattendo  a  campagna  aperta  ,  gli  riuscì  libe- 
rarsi colle  sue  genti  .  In  premio  di  quest'  azione  meritò  d*  essere  a- 
vanzato  al  grado  di  Sergente  maggiore  nella  Dalmazia  ;  e  il  suo  fio- 
rire fu  circa  h  metà  del  prossimo  passato  secolo , 


CORNELIO  SALITASENE  DA  SARNANO 


F 


U  un  molto  esperto  giureconsulto  ,  e  si  distinse  moltissimo  nei 
difendere  le  cause  .  Diede  alle  stampe  un  ristretto  di  legge  ,  di  cai 
si  parlerà  neilla  Biblioteca  Picena  ,  ed  occupò  con  grande  onore  la  eà* 
rica  di  Vicario  Generale  del  Vescovo  di  Camerino  . 


CON- 
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CONTE  ANTONINI  DA  MONTE  RINALDO 


Onte  Rinaldo  uno  dei  castelli  del  contado  Fermano  fu  la  pa- 
tria di  questo  soggetto  .  I  di  lui  genitori  furono  poveri  di  beni  di 
Fortuna  ,  ma  di  buona  ,  e  santa  vita  ,  Sebastiano  fu  il  suo  Padre  » 
ed  Ardelia  la  Madre  .  Essendo  fanciullo  diede  saggio  della  santità  y 
che  doveva  fregiare  la  sua  vita  ,  perchè  fanciullo  fu  sempre  inciina- 
tissimo  alla  divozione  ,  e  destinato  a  pascere  gli  armenti  soleva  salire 
in  luogo  elevato  per  predicare  ai  suoi  compagni  ,  e  così  riprenderli 
elei  loro  mancamenti  .  Si  comprò  da  se  stesso  un  libro ,  e  quando 
ad  uno  quando  ad  un'  altro  ricorrendo  si  faceva  insegnare  a  leggere. 
Dalla  vita  di  pastore  passò  a  servire  V  Abate  di  Campofilone  (64) 
ed  ivi  cominciò  ad  attendere  alla  scuola  più  di  proposito.  Vedendo 
il  Padre  ,  che  la  inclinazione  del  figlio  era  per  la  scuola  lo  tenne  ora 
3  M.  di  Nove  (65)  ,  ora  a  Porchia  (66)  ,  ora  a  Petriolo  (67)  ,  con- 
forme gli  si  paravano  innanti  le  occasioni  •  Acquistata  che  ebbe  u- 
na  sufficiente  capacità  per  guadagnarsi  un  vitto  onesto  ,  e  corrispon- 
dere ai  desiderj  del  padre  si  fece  Notaro  ,  e  per  varj  anni  esercitò  tal 
uffizio  in  Ascoli  ,  in  Viterbo ,  in  Orvieto  .  Ma  Dio  non  lo  chiama- 
va per  quella  strada  .  Che  però  eleggendosi  una  vita  più  perfetta, 
e  migliore  si  applicò  alia  milizia  clericale  .  Fatto  sacerdote  fu*  chia- 
mato ad  «sercitare  la  scuola  di  grammatica  in  M.  Appone  (68)  .  Per 
altro  non  potè  ivi  durare  lungamente  in  quell'  esercizio  ,  poiché  in- 
festato da  varj  banditi  ,  che  cercavano  di  salvarsi  presso  di  lui  t  se 
ne  fuggì ,  e  passò  ad  esercitare  lo  stesso  impiego  in  Ortezzano  (6f). 
Quindi  stimò  bene  passarsene  in  Roma  ,  dove  ebbe  luogo  da  oc- 
cuparsi prima  nella  casa  dei  Neofiti  ,   e  poi    presso  i    PP.  Teatini  . 

in- 

(54)  Altro   cartello    della    giurifdizjone-  (7')  M-  di  Nove  una    delle  Tetre    del 

Permana,  dove  efifte  una  pingue  Abadi  a  del  PreiTJato  di  M.  Alto. 

titolo  di  S.  Bartolammeo,  di  cui  al    prefen-  [66]  Altra  Terra  dello  rteflb  Prefidato, 

te  è  Abate  Comendacario  il  degni(simoPor-  (67]  Altro   Cartello  di  Fermo  . 

porato    Emo   Sig.    Cardinal    Guglielmo  Pai-  [68)  Cartello  di  Fermo, 

lotta,  onor  dell'  Oftro,  e  della  noftra   Pr«-  [60)  Altro  Cartello  dello    fteflb    ccnta- 

vincia.  do  Fermano* 
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Intanto  seppe  la  seguita  vacanza  .della  Parocchia  di  S.  Maria  in  M. 
B.  Pietro  degli  Angioli  (70)  ,  ed  ispirato  all'  impiego  di  Curato  si 
mosse  da  Roma  per  andare  in  Fermo  al  concorso.,  e  l'ottenne  .  Te- 
nuissimo  era  il  fruttato  di  quella  Cura  ,  ma  egli  se  ne  contentò  per 
fino  che  visse  ,  e  quantunque  F  Arcivescovo  di  Fermo  il  Cardinal 
^andini  gli  offerisse  la  Parocchia  di  M.  Ranaldo  sua  patria  ,  e  poi 
jvlonsig.  Pietro  Dini  ,  egli  constantemente  la  ricusò  ambedue  le  volte , 

Fu  di  vita  irriprensibile  ,  ed  amantissimo  della  verginità  ,  che 
conservò  sempre  illibata  .  Amantissimo  della  penitenza  per  più  di 
venticinque  anni  ardo  sempre  scalzo  ,  e  colle  sole  scarpe  all'  uso  a- 
postolico,  colla  tonaca  alla  Carmelitana  ,  e  la  veste  da  prete  al  di 
sopra  .  Andava  cinto  di  cilizio  sepra  la  nuda  carne  con  un  cingolo 
di  Ferro  al  di  sopra  .  Se  andava  a  trattare  con  alcuno  ,  e  special- 
mente coi  superiori  aggiungeva  altri  celizj  di  ferro,  uno  al  ginocchio, 
ed  altro  nel  braccio  ,  ed  essendo  della  Congregazione  della  B  Vergi- 
ne delia  Mercede  portava  anche  una  catena  di  ferro  nel  collo  per  a- 
ver  presente  lo  stato  percso  òi  quei  miserabili,  che  gemevano  nella 
prigionìa  de'  Turchi  . 

Era  astinentissimo  ,  e  faceva  frequenti  vigilie  .  Dalla  Pasqua  di 
Resurrezione  fino  all'  Esaltazione  della  S.  Croce  digiunava  due  vol- 
te la  settimana  ,  e  dali!  esaltazione  della  S.  Croce  fino  ali'  Avvento 
quattro  volte  ,  ed  osservava  tutte  le  Quaresime  dei  Frati  Minori  del- 
la Riforma  .  Si  disciplinava  aspramente  tre  volte  la  settimana  ,  e 
parecchi  anni  prima  di  morire  lasciò  di  mangiare  la  carne  . 

La  sua  stanza  non  era  lunga  più  di  un  passo,  e  larga  altrettan- 
to .     Non  vi  teneva  altro  che  un  sacco  di  paglia    per  dormire,   e   i 
libri  che  studiava  .     Usava  un  lenzuolo  di  mezzalana  ,  e  della  stessa 
materia  i  fazzoletti  ,  e  le  camicie  .     Discosrendo  con  suor  Maria  mo- 
naca sua  sorella  le  disse,  che  era  trent' un'anno  eh?  aveva  fatto  voto  òì 
non  peccar  mortalmente, e  ringraziava  Iddio  di  averlo  potuto  osservare, 
del  che  non  accade  dubitarne  anche  per  relazione  del  di  lui  Confes- 
sore .     Non  lasciava  mai  di  celebrare  la  S.  Messa  ,  ed  era  tanto   di- 
voto del  SS.  Sagramento  ,  che  da  pi  ù  persone  fu  osservato ,  stando 
Tom.  XI il.  I  avan- 

(70/  Terra  del  governo  generale   della  Marca. 
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avanti  di  esso  ,  esser  in  guisa  rapido  ,  che  si  reggeva  sulla  punta  di 
piedi  .  Nella  mensa  sempre  si  leggeva  qualche  libro  spirituale  facen- 
doselo leggere  dalla  Sorella ,  ed  esso  vicendevolmente  leggendogli  fin- 
ché la  sorella  mangiava  . 

Faceva  la  sua  orazione  mentale  Sera  ,  e  mattina,  e  prima  di  an- 
darsi  a  dormire  era  solito  ogni  sera  orare  avanti  il  SS.  Sagramento  . 
Anzi  quasi  ogni  notte  si  alzava  per  andare  a  fare  orazione  nella. 
Chiesa  . 

Dalla  terra  di  M.  San  Pietro  tolse  molti  abusi ,  che  erano  di 
qualche  scandolo  ,  e  fu  il  primo  a  introdurvi  1'  esposizione  delle  qua- 
ranta ore  negli  ultimi  giorni  di  Carnevale  .  Vi  fece  una  congrega- 
zione di  Carmelitane  scalze  ,  monache  di  santa  vita  .  Fu  padre  spi- 
rituale di  quel  Giacomo  Sassolino  detto  •  Formi  fa ,  che  per  avere  cefi 
un  segno  di  Croce  liberato  in  Macerata  Papa  Clemente  Vili,  mentr' 
era  in  viaggio  per  Ferrara  ottenne  da  Jui  un'  indulgenza  plenaria 
perpetua  per  laChiesa  di  S  Maria  di  Marano  ,  posta  fuori  delle  mura  di 
M.  S  Pietro.  Istituì  ndla  sua  Chiesa,  e  con  bellissim'  ordine  la 
Ja  compagnia  deli'  Oratorio  ,  dove  da  lui  s'  insegnava  la  dottrina  cri- 
stiana ,  si  sermoneggiava  tutte  le  feste  ,  e  ogni  Venerdì  sera  si  face- 
va orazione  ,  e  la  disciplina  .  Predicò  frisi  Quaresima  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  senza  esigere  alcun  premio  delle  sue  fatiche  ,  e  fin- 
ché visse  mantenne  in  una  perfetta  pace  quella  Terra  .  Come  me- 
dico spirituale  visitava  di  continuo  gì'  infermi  tanto  della  sua,  che 
dell'  altrui  parecchie  ,  e  spesso  si  estendeva  anche  fuori  del  territo- 
rio, e  sempre  a  piedi  . 

Conosceva  gli  ossessi  appena  Ji  a  edfcya  ,  e  per  la  grazia  ,  che 
aveva  da  Dio  di  liberarli  continuamente  gli  venivano  condotti  tia 
tutte  le  parti  ;  ed  egli  prediceva  ,  che  la  maggior  parte  li  liberava 
col  mezzo  di  una  buona  generale  confessione  .  Quantunque  fosse  p e 
vero  ,  di  quel  poco  che  aveva  era  cortese  ,  e  liberale  con  tutti,  ma 
specialmente  coi  poveri  ,  coi  quali  era  prodigo  ;  ed  all'  incontro  era 
così  rispettoso  ,  e  modesto  ,  che  quantunque  si  fosse  trovato  in  grande 
necessità  non  accettava  cosa  alcuna  da  alcuno  se  non  forzato  .  Era  il 
modello  della  pazienza  ,  e  della  umiltà,  e  sempre  si  chiamava  il  più  in- 
degno Sacerdote  ,  e  il  più  gran  peccatore  »    Fu  raoljb  perseguitato  dai 

Demo- 
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Demonio  ,    che  lo  afflige^a  spesse  volte  con  delle  battiture  .    Per 
attendere  a  spirituali  interessi  sì  privava  quasi  sempre  4tì  sonno. 

Neil'  ultimo  sermone  che  fecS  al  suo  popolo  si  presagì  la  prossima 
sua  morte  ,  e  lo  stesso  fece  coi  suoi  penitenti  1'  ultima  volta ,  che  li 
confessò  ,  .*>, . 

Alfonso  Bianchi  di  Montecchio  Vicario  generale  di  Fermo  lo  ama- 
va teneramente  ;  e  lo  stesso  faceva  Monsignor  Pini  Arcivescovo  ,    il 
quale  saputa  appena  la  malattia  del  servo  di  Dio  gli  mandò  dei  rimedi, 
per  curarsi, e  gli  spedì  due  Gesuiti  a  visitarlo  con  ordine  di  ragguagliar- 
lo di  tanto  in  tanto  di  tutto  il  progresso  della  malattia: 

Nella  sua  camera  si  sentì  sempre  una  soave  fragranza,  e  questa  si- 
milmente spiravano  tutti  i  di  lui  vestimenti  .  Mai  si  dolse  del  male  , 
e  con  somma  pazienza  ne  sopportò  i  dolori  ,  e  i  rimedj  dolorosi ,  che  gli 
furono  apprestati  .  Finalmente  ricevuti  con  grandissima  divozione, ed 
esemplarità,  i  SS  Sacramenti  agli  li:  di  Agosto  del  i6aa.  nel  Pontifica- 
to di  Gregorio  XV.  cessò  di  vivere  .  Seguiti  la  morte  ,  e  portato  il 
cadavere  in  Chiesa  fu  immenso  il  concorso  de*  cittadini ,  e  degli  esteri, 
presso  de*  quali  era  in  altissima  stima  ,  ed  è  memorabile  che  v'  inter- 
venisse anche  il  Padre,  vecchio  di  cento  e  otto  anni  .  Fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  S,  Maria  di  Fabriti ,  di  cui  era  stato  Curato  trentasette  an- 
ni ,  in  una  cassa  di  legno  presso  1'  altare  maggiore  in  comu  Evangeliii 
e  per  relazione  di  Fabiano  suo  padre  visse  sessanta  sei  anni  .  Esiste  an- 
cora in  M.  Rinaldo  questa  famiglia  Antonini  diramata  in  più  case,  e  la 
persona  del  Curato  presente  di  esso  Castello  di  tal  famiglia  è  un  degno 
successore  ,  e  modello  di  questo. 


Tom,  Xlll.  1  a  CAM- 
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CAMMILQ  FERRI  DA  MACERATA- 

Jp  Amoso  capitano,  il  quale  combattendo  valorosamente  nell*  asse- 
dio di  Famagosta  vi  lasciò  valorosamente  la  vita  con  dispiacere  di 
tutta  la  sua  compagnia  . 


CARLO  8ARONCELLI  DA  OFFIDA, 


F 


Amoso  guerriero  ,  e  gran  capitano  :  Se  in  lui  si  può  notare  al« 
cun  vìzio  e  1'  essere  stato  troppo  ardito  ne*  militari  congressi,  troppe» 
fiero  nelle  fazioni  ,  troppo  precipitoso  nel  maneggio  delle  armi,  trop- 
po colerico  ,  ed  iracondo  .  Di  questo  Uomo  raccontano ,  che  essen- 
do sotto  il  comando  di  Cesare  Borgia  assediò  ,  espugnò,  e  saccheggiò 
Camerino;  pose  a  fiamme, e  fuoco  il  castello  di  PctritoIi(7i),ed  eccet- 
tuati i  sacri  tempj  ridusse  tutto  in  cenere  ,  se  è  vero  quel  che  dice  il 
Pam  filo  nel  suo  Piceno  .  Si  pose  intrepidamente  a  difendere  la  Terra 
dtCìstigima  (72)  assediata  dagli  Ascolani  sotto  il  comando  di  Amelio 
Parisani  .  Per  un  punto  di  onore  ,  entrato  a  viva  forza  nella  fortez- 
za di  Offida  trucidò  il  Castellano  ,  e  uccise  tutto  il  presidio  .  Stando 
in  grande  rottura  nella  Patria  coi  Boltrini  suoi  emuli ,  mentre  si  trat- 
tava la  pace  fra  di  loro  nel  pubblico  Palazzo  ,  offeso  da  qualche  parola 
passò  subito  alla  spada  ,  ed  uccise  non  solamente  il  Boltrini  ,  ma  fino 
a  quattro'  di  lui  figliuoli  .  Per  allora  si  diede  alla  fuga  colle  sue  genti; 
ma  poi  si  ritiro  in  Comunanza  (73)  .  Ma  finalmente  assalito  dai  suoi 
nemici  fu  sul  punto  di  non  potersi  difendere  ?  e  rimase  vittima  del  fu- 
rore de'  nemici . 


CAM, 

[Si)  Uno  de'  più  rifpettabili  cartelli  del  (jz]  Terra  del  Prefidato  dì  M.AIto* 

contado  di  Fermo,  che  può  meritamente a£>  (75;  Te"3  dello  flato  d/  Afcoli- 

pirare  all'  onore  dj  una  Tera, 
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CAMM1LQ  CORRAnDETTI  D'  ASCOLI  „ 

Sperto  giureconsulto  ;  e  fu  anche  forbito  di  non  mediocre  eni- 
dizione  .  Servì  in  qualità  di  Vicario  Generate  molti  Prelati  Mon- 
signor Degli  Atti  Romano  Vescovo  di  Ortona  ,  e  di  Campii  nell'  A- 
bruzzo  .  Monsig  Aringone  Vescovo  di  Ripatransone,  Monsig  Codebo 
Vescovo  di  M.  Alto  ;    e  il  Cardinal  Cenci     Vescovo  di  Jesi  . 

GABUZJ  DA  MONTALBODDQ, 


Ntrò  nella  Religione  Agostiniana  ,  in  cui  attese  con  gran  profit- 
to allo  studio  ,  e  dopo  le  solite  prove  ftì  ammesso  al  grado  di  Mae- 
stro ,  e  ad  altre  cariche  dell'  Ordin  suo;  Finalmente  fu  fatto  Provin? 
(siile  ,  Vedi  il  Rossi  mtiz.  istorie h.  cit. 


CONTE  GABUZJ  DA  MONTALBODDO 


G 


Elebre  Dottore  di  Leggi  .  Esercitò  con  grandissimo  plauso  le. 
Preture  ,  e  Governi  rispettivi  di  Cassia  ,  Narni  ,  Orvieto  ,  T  olenti* 
no  ,  Nocera  ,  Jesi  ,  Fabriano,  Ravenna  ,  Forlì,  Marittima,  e  Cam- 
pagna .  Fu  per  ben  cinque  volte  spedito*  Ambasciadore  al  Sommo 
Pontefice  per  varie  vertenze  del  Pubblico  della  sua  patria,  conforme 
si  rileva  dal  seguente  epitaffio  appostò  nel  suo  deposito  ,  che  gli  fu 
eretto  nella  Chiesa  Priorale  ,  ed  Abbazìaìe  di  Santa  Croce  del  teno 
re  ,  che  segue  ', 


QQ? 
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COMES  GABVTIVS  J.,  U.  DOG.  ET  EQVES  :  T 

DEO  REP.  BENEMER.  PRO  QVA 

AD  PONTIF.  QV1NQVIES  ORATCR,  EXTITIT. 

QVI  .  OB  .  BONA  .  ANIMI  .  CVR.  THOLENT.  NVCER.      ; 

EXH  .  CASSIE  .  NARNIE  .  ORVIETI  .  FORLIVII. 

PRETVRAS.  FABRIANI.  RAVENNE.  CAMPANIE 

MARITIME.  PROVINC.  GVBERNIVM;  CVM  .  LAVDE.   GESSIT 

IN  MONTE  BOD.  XXIX  JAN  MPXLV.  AETAT1S  SVAE  LXX1II, 

Tanto  si  raccoglie  dal  medesimo  cit.  Rqssì  nelle  stesse  notizie  &c. 

CORRADO  DA  OFFIDA  (  Beato  ) 
(  Dell'  Ordine  dei  Minori  ) 


R 


ìcevuto  in  età  di  quindici  anni  nell'ordine  dei  Minori  dall' istes 
so  Padre  ,  e  Fondatore  S,  Francesco  nel  corso  di  diece  anni  giunse 
a  tal  grado  di  perfezione  ,  che  era  chiamato  Santo  per  antonomasia} 
e  meritò  di  vedere  la  BB.  Vergine  ,  che  benedisse  il  Popolo  conve- 
nuto all'  acquisto  deli'  indulgenza  in  S.  Maria  degli  Angioli  ,  detta 
la  Porziuncula  .  Quest'  ottimo  Religioso  ,  come  uno  dei  più  buoni 
Frati  di  quel  nascente  istituto  fu  destinato  ad  abitare  nell'  Eremo  , 
detto  delle  sacre  stimmate  ,  nel  monte  d'  Alvernia  ,  dove  si  avanzò 
tanto  nella  Santità  ,  che  meritò  di  resuscitare  cinque  morti  colle  sue 
orazioni  ,  e  di  godere  la  vista  della  B.  Vergine  ,  che  nel  giorno  del- 
la Purificazione  le  recò  il  suo  Figliuolo  Gesù  ,  in  forma  di  bambi- 

no 
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a©  fra  le  braccia  nel  bosco  di  Forano  .  Molte  furono  le  di  lui  sin- 
golari virtù  ;  fra  le  quali  profondissima  fu  la  sua  umiltà  ,  poiché  seb- 
bene fosse  bene  iniziato  nella  grammatica  ,  e  disposto  agli  studj  spe- 
culativi ,  ad  ogni  modo  per  istabilirsi  nella  umilia  ,  e  carità  servi 
diecè  anni  alla  Cucina  ,  e  in  cercar  limosine  pel  convento ,  nei  quali 
esercizj  si  rese  a  Dio  così  caro  ,  che  lo  fece  degno  di  var j  favori ,  V  uno 
dei  quali  fu  che  andando  ogni  giorno  ali'  oratorio  nel  bosco  un  bellissi- 
mo uccello  gli  volava  sopra  le  spalle  ,  poi  gli  andava  cantando  avanti 
soavemente  cori  sua  somma  consolazione  j  e  pregando  Iddio  ,  che  lo 
privasse  nei  giorni  della  Passione  per  compatire  il  suo  afflitto  Signore  ; 
fu  esaudito  ,  e  la  mattina  della  Domenica  di  Risurrezione  gli  ricompar- 
ve più  bello  del  solito  ,  lo  riempì  di  maggiore  ,  né  più  sentita  consola- 
zione ,  gli  rivelò  altissimi  segreti ,  e  poi  fu  visto  alzare  il  volo  verso 
del  Cielo  .  Stando  un*  altra  volta  solitario  nel  bosco  ,  un  Lupo  andò 
a  rifugiarsi  nella  sui  cella, essendo  perseguitato  dai  cacciatori ,  e  si  lasciò 
prender  da  lui  ,  che  più  mansueto  di  un'  agnello  lo  condusse  nel  Mona- 
stero con  molta  sorpresa  dei  Frati .  Colle  sue  e  razioni  libero  una  don- 
zella dal  Demonio  .  Colle  sue  esortazioni  persuase  tanto  efficacemente 
un  frate  giovane  indisciplinato  nel  Convento  di  Offida  ,  che  lo  fece  di- 
venire virtuoso,  e  molto  esemplare,  e  morto,  poco  tempo  dopo  gli  ap- 
parve significandogli  ,  che  si  trovava  nei  Purgatorio,  per  suffragio  del 
quale  recitato  tre  volte  il  Pater  noster ,  lo  liberò,  e  ne  fu  da  quell'ani- 
ma ringraziato  .  Godè  sovente  1'  apparizione  degli  Angioli ,  mandati- 
gli dal  Signore  per  aiutarlo,  e  consolarlo  ne'  suoi  bisogni  .  Per  la  sua 
profonda  umiltà,  essendo  Sacerdote  si  asteneva  dal  celebrare,  conten- 
tandosi comunicarsi  la  Doménica  con  grandissima  consolazione  ,  che 
lo  teneva  tanto  astratto  ,  che  nel  servire  alla  Messa  commetteva  degli 
errori  ,  dal  che  argomentando  diceva  ;  se  io  commetto  tanti  errori 
nel  servire  la  Messa  ,  che  sarebbe  nel  celebrarla  ?  Apparsogli  una 
volta  il  B  Egidio  ,  compagno  di  S.  Francesco  gli  comunicò  lo  spirito 
dell'  estasi  ,  e  lo  rese  simile  a  se  .  Pucercato  da  un  Religioso  di  qual- 
che buon  documento  di  ben  servire  a  Dio  ,  gli  scrisse  una  lettera  con 
cinque  ricordi  veramente  serafici  per  giungere  al  colmo  della  religiosa 
Infezione  .  Finalmente  decrepito  ,  ma  assai  più  pieno  di  meriti,  che 
dì    giorni    si   riposò    nel  Signore  neli'  Oratorio  dell'  Isola  vicino  ad 

Assi- 
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Assisi  nell'  anno  1306.  ai  12.  di  Dicembre,  e  fu  sepolto  con  grande  so- 
lennità ,  e  divozione  .  Dopo  morte  apparve  a  un  Frate  ,  e  gli  rivelò 
la  sua  gloria  ;  e  perchè  per  intercessione  di  lui  Iddio  operava  molti 
mùscoli  ,  i  Perugini  andarono  armati  a  prendere  il  di  lui  corpo  ,  e 
lo  portarono  nella  propria  Città  ,  depositandolo  nel  Convento  de'  Fra- 
ti Minori,  dove  oggi  si  mostrano  le  sue  reliquie  ; 

CAMM1LA  GENTILI  DA  S.  SEVERINO  (  BEATA  ) 


El  germoglio  della  generosa  ,  e  nobile  famiglia    Gentili    Patrizia 
Settempedana  .     Nacque  da  Luca   Gentili  ,   e   da    Bernardina   Grassi 
non  meno  pii  ,  che  ragguardevoli  per  loro   nobiltà  .     Diedero    questi 
in  isposa  la  loro  figliuola  Cnmmila  ad  uno  de'  principali  gentiluomi- 
ni della  città  ,  qual  era  Battista  ,  o  Battistone  Santucci  ,  ed  essa    ac- 
consentì a  tal  matrimonio  per  obbedire  a  suoi  genitori  .     Nello   sta- 
to coniugale  visse  con  gran  santità  di  vita,  e  perfezione, e  potendosi 
veramente  chiame  re  la  donna  forte  ,  si  esercitò  moltissimo  nella    pa- 
zienza con  sopportare  con  rassegnazione  infinita  lo  strano  naturale  dei 
suo  consorte  ,  che,  essendo  uomo  fiero  e  crudele  ,  la  maltrattava,  la 
batteva  ,  e  1' -avviliva  colle  maniere    le  più  barbare,  e   crudeli,    che 
mai  si  fossero  potute  trova. e  .     Ma  Cammila  paziente,  ed  intrepida 
soffriva  tutto  con  somma  rassegnazione  ,  e  si  mostrò  il  più  grand'  e- 
seropio  di  pazienza  da  proporsi  a  chiunque  venisse  nella  propria   ca- 
sa strapazzato, e  come  tale  il  riconosceva  la  gran  Serva  di  Dio  Suor 
Francesca  del  Serrone  .     Per  quanto  ella  fosse  esempi  a  re  ,   modesta  , 
e  santa  il  torbido  marito  concepì  di  lei  un  fiero  sospetto  di  gelosia, 
e  si  persuase  senza  il  rrtrumo  fondi  mento,  che  fosse  sdultera  .     La- 
onde e  con  questo  pretesto  ,  e  perchè  contro  un  di  lui  indiscreto,  ed 
ingiusto  divieto  aveva  essa  parlato  alla  propria  madre  giunse  al  be- 
stiale furore  ,  che  trovatala  in  una  Colombaja  mezzo  miglio  lontana 
dalla  città  avventatoiesi  addosso  li  piantò  un  coltello  alla  gola,  e  mi- 
seramente morì  1*  ottima,  incomparabile  ,  ed  innocente  consorte.  Do- 
po un'  attentato  così  orrendo  rimase  così   stupido  ,  ed   insensato    il 
perfido  marito  ,  che  non  sapeva  dare  un  passo  dal  sito  in  cui  ti  tro> 
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yava  fino  a  tanto  phe  9  ravvedutosi  dell'  errore  commesso ,  prostrato 
a  terra  chiese  all'  uccisa  sua  moglie  perdono  :  dopo  che  tornò  ne'  suoi 
sentimenti  ,  ,ma  pessimo  fu  il  fine  della  sua  vira  ,  Cammila  per  al- 
tro ,  che  era  stata  cotanto  paziente,  e  buona  fu  da  Dio  dopo  morte 
illustrata  con  molti  miracoli ,  per  i  quali  si  viddero  in  breve  nel  suo 
sepolcro  appesi  dei  voti  e  d'  argento  ,  e  di  cera  lasciativi  dalla  gen- 
te che  ne  aveva  ricevute  le  grazie  ,  molte  delle  quali  operò  ancora 
in  Gubbio  pel  contatto  d'  una  parte  d'  una  di  lei  veste  .  Il  di  lei 
corpo  trovato  incorrotto  fu  riposto  in  una  cassa  ,  collocato  sopra  un* 
altare  alla  medesima  dedicato  nella  chiesa  de'  PP.  Predicatori  ,  aven- 
dosi per  i  tanti  prodigi  ,  e  pel  culto  a  lei  prestato  meritato  il  titolo 
di  Beata  .  In  occasione  che  fu  ristorata  la  chiesa  fu  rimosso  dal  si- 
to il  suddetto  corpo  ,  e  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XV.  fu  ri- 
posto sotto  1'  altare  maggiore  ,  dove  presentemente  riposa  .  Molti 
Autori  hano  scritto  della  B  Cammila  .  II  P.  Giovanni  Michele  Pio 
nella  ncbil  progenie  di  S.  Domenico  lìb.  IL  cap.  LXX.  il  Cavalier 
Valerio  Cancellata  neli'  Istoria  Settemped.  par  t.  II  Pier  -Simone  Cac- 
cialupi  nella  vita  della  B.  Cammila  ,  Gio.  Battista  Caccialupi  Ge- 
suita ,  ed  in  altre  se  ne  parla  in  molte  altre  scritture  MSS. 

CORNELIO  LUNARI  DA  RECANAT1 
Cappuccino 

JN  Ato  dalla  nobile  famiglia  Lunari  dallo  stato  chiericale  secola- 
resco passò  alla  religione  Cappuccina  ,  dove  fece  tanto  profitto 
nella  dottrina  teologica  ,  e  nello  spirito  Serafico  ,  che  come  religioso 
insigne  nel  governo  ,  e  nello  zelo  ,  trovandosi  guardiano  in  Ascoli  , 
fu  destinato  Commissario  ad  un  castello  di  essa  città  per  aggiusta- 
mento de'  Banditi  dal  Cardinal  Legato  .  Fu  spedito  missionario  in 
Ungheria  nell'  esercito  Pontificio  con  molto  frutto  spirituale  dei  sol- 
dati.  Tornato  dalla  guerra  nella  Marca  è  mandato  in  Fiandra,  do- 
ve fu  subito  eletto  Definitore  ,  e  Guardiano  di  Anversa ,  e  costitui- 
to anche sopraintendente del  collegio  Ibernese  dal  Nunzio  apostolico,  il 
qual  impiego  esercitò  egli  con  molta  carità  ,  zelo  ,  soddisfazione ,  e 
Tom.XHL  hi 
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lode  del  Cardinal  Protettore,  del  Nipote  del  Papa,  e  del  Papa  istes- 
sq  ,  Mostrò  gran  carità  col  ricevere  con  grate  accoglienze  una  Ba- 
ronessa che  fuggiva  dalle  persecuzioni  del  suo  marito  ,  eretico  molto 
perverso  ]  Si  adoperò  pijò  volte  per  ridurre  all'  obbedienza  ,  e  sog- 
gezione de?  proprj  Principi  le  squadre  dei  Soldati  ribellati  .  Tornato 
dalle  Fiandre  nella  Marca  ,  e  fitto  Defiinitore  ,  e  Guardiano  d'  An- 
cona fu 'mandato  Commissario  Generale  permanente  nella  Savoja.  Si 
adoperò  con  grande  zelo  per  la  conversione  degli  Eretici  in  Genova, 
dove  fu  più  volte  ben  veduto  da  quella  cieca  gente  .  Col  favore 
delia  Regina  di  Francia  ricuperò  trenta  Chiese  ai  Cattolici ,  fabbricò 
otto  monasterj  dì  Cappuccini  in  quella  provincia  .  Andato  al  Capi- 
tolo generale  in  Roma  fu  spedito  Commissario  generale  in  Colonia  , 
dove  patì  gravissime  infermità  .  Visitò  quella  Provincia  .  e  l'accreb- 
be di  cinque  Conventi  .  Fu  molto  amato  ,  e  stimato  dagli  Elettori 
dell'  imperio  ,  dai  quali  ottenne  molte  segnalate  reliquie  •  Ritorna- 
nato  nella  Marc3  fu  afflitto  da  grave,  e  lunga  infermità  di  doglie 
articolari ,  sopportate  con  grandissima  pazienza  .  Fu  religioso  auste- 
rissimo  nel  vivere,  e  nel  vestire.  Era  molto  gioviale  nella  religiosa 
e  santa  conversazione  ,  e  però  amato  da  tutti  ,  e  stimato  per  gran 
servo  di  Dìo,  e  particolarmente  dal  Vescovo  di  decanati, che  lo  vi- 
sitò spesso  ,  e  singolarmente  avanti,  la  morte  ,  e  lo  celebrò  con  sin- 
golari encomj  Morì  con  fama  di  Santità  sgl'  8.  di  Giugno  nel  1632. 
di  sua  vita  71.  e  di  riligione  57.  !1  suo  funerale  fu  onorato  da  tut- 
ta la  città  di  Recanati,  che  con  accorrere  a  folla  avanti  il  suo  fere- 
tro ,  pel  tagliarg'i  1'  abito  ,  corda  ,  e  i  capelli  per  conservarne  me- 
mòria,  mostrò  che  ne  aveva  altissima  stima  t  e  rispettava  assaissimo 
h  Santità  della  sua  vita  . 
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CRISTOFORO  DA  MONTE  GR1MANO 


I 


L  P.  Cristoforo  da  M.  Grimano  ,  castello  di  M.  Feltro  ,  nato  d' 
assai  qualificata  famiglia  per  onori ,  e  ricchezze  terrene  ,  entrato  nel- 
la religione  Cappuccina  ,  si  mostrò  dotato  di  tanta  mansuetudine ,  e 
di  altre  virtù  singolarissime  ,  che  si  rese  amabile  a  tutti  ,  ed  otten- 
ne tutti  i  gradi  onorevoli ,  che  la  religione  può  dare  nella  provincia 
della  Marca  .  Amava  grandemente  la  semplicità  de'  fanciulli  ,  con- 
versava coi  fratelli  laici  con  molta  dimestichezza  ,  e  carità  come  u- 
Tio  di  loro  ,  insegnando  ad  essi  delle  divote  cose  .  Fu  lettore  degli 
studj ,  e  Definitore  più  volte  .  Fu  due  volte  Provinciale  ,  nel  qua- 
le uffizio  si  portava  umile  ,  benigno  ,  e  zelante  della  regolare  osser- 
vanza .  Nel  sermoneggiare  ai  Frati  sembrava  un'  Angiolo  .  Go- 
vernò con  molta  rettitudine  ,  equità  ,  e  carità  .  Era.  secretissimo  ,  e 
zelantissimo  della  fama ,  e  dell'  onore  de'  suoi  sudditi  .  Era  coi  po- 
veri molto  caritativo  ,  dando  loro  secretamente  parte  della  porzione 
del  pane  ,  che  gii  era  posto  avanti* sei  refettorio  .  Predicava  volen- 
tieri ne'  pulpiti  de'  piccioli  luoghi  .  Insegnava  a  fanciulli  contadini 
i  rudimenti  Cristiani  nel  visitar  la  Provincia,  quando  1'  incentrava 
per  istrada  ,  compiacendosi  assai  di  trovare  giovanetti  semplici  ,  che 
uniformavano  al  proprio  naturale  .  Provato  finalmente  da  Dio  con 
lunga  infermità  fu  chiamato  agli  eterni  riposi  nel  1632.  di  sua  età 
63.  di  Religione  42. 


CESARE  MAGANTINO  DA  FQSSOMBRONE 


F 


U  buon  latino  Poeta  del  secolo  XVI.  sebbene  di  lui  non  abbia- 
mo opera  particolare  ,  si  trovano  però  più  poesie  inserite  in  altri  li- 
bri ,  delle  quali  ne  attenderemo  il  dettaglio  nella  Biblioteca  Picena  , 
in  grazia  di  cui  io  tralascio  di  farlo  . 


Tom.  Xliì  m  §  C1N- 

\ 
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C1MTIO  MIGNUGCI  DA  MO^TALTQ, 

i!N  Ato  da  una  delle  più  antiche  e  nobili  famiglie  della  citta  attese 
all'  esercizio  delle  armi  .  Comandò  una  compagnia  di  soldati  fuori 
di  Stato  ,  e  resse  per  più  anni  la  ve  cchia  Fortezza  di  Ascoli  sotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  XIV.  Finalmente  la  Repubblica  di  Venezia 
di  cui  era  assai  benemerito  per  molti  buoni  servizj  che  le  aveva  pre- 
stati ,  gli  confidò  la  sopraintendenza  ,  e  la  cura  di  una  gelosa  for- 
tezza del  suo  Statò  con  titolo  di  cas  tellano  dove  terminò  gloriosa- 
mente i  suoi  giorni  . 


CARLO  ROSATI  DA  MONTALTO, 


F 


At?o  ilcorso  dell*  grammatica,  e  della  rettorica  sotto  Marc'An- 
tonio  Matte!  eccellente  Maestro  a  andò  in  Bologna  nel  Collegio  Mon- 
lalto  ,  4ov"e  si  diede  di  proposito  allo  studio  legale  ,  e  terminate  che 
V  ebbe  ricevè  la  laurea  dottorale  .     Di   là    passò  in  Roma  per  atten- 
dere alla  prsttica ,  e  fra  poco  tempo  si  rese  abile  a  sostener  varie  ca- 
riche ,  fra  le  quali  esercita  la  Luogotenenza   del   Cardinale  Acquavi- 
va  ,  Legato  di  Romagna  ,  dove  continuò,  sotto  il  Cardinal  Boromeo 
successore  .     Tornato  in  Roma  il   Cardinal  Corsini  lo  condusse  seco 
per  suo  Luogotenente  in  Ferrara  ;  e  terminato   il    solito  triennio  per 
Breve  Apostolico  fa  costituito  Uditore  del  Torrone  di  Bologna  sotto 
la  legazione  del  Cardinale  Pallavicini  ,  e  di  lì  fu  chiamato  dal  Gran 
Duca  di  Toscana  al  Segretariato  degli   Otto;  giudicatura  assai  cospi* 
eua  ,     Ma  perchè  quel  clima  non  era  a  proposito  pei?  la  propria  sa- 
lute ,  tornato  dopo  qualche  tempo  in  Roma  \\  Cardinale  Sigismondo 
Ghigi  Legato  di  Ferrara  ,  lo  volle  nuovamente   per  Luogotenente  di 
quella  Legazione  ,  e  poi  ,  richiamato  ir*  Roma  fu  Luogotenente  dell' 
Uditore   della   Camera  .     Diversi   autori    fanno   menzione  di  questo 
valent-  uomo  ;  che  ,  sempre  di  natura  placida  ,  benigna  ,  e  d'  irnpa- 

reg- 
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reggiabite  rettitudiue  ,  ottenne  con  somma  lode  ,  e  soddisfazione  ,  ed 
applauso  de'  Popoli  le  tante  cariche  da  lui  esercitate  :  Negli  ultimi 
anni  dell'  età  sua  volle  per  riposo  rimpatriarsi  ;  ma  ivi  ancora  conti- 
nuamente si  esercitava  ,  prestando  a  chiunque  a  lui  ricorreva  i  suoi  sa  *- 
gi  consigli ,  ed  aiutandoli  nel  miglior  modo  che  poteva  per  solo  titolo 
di  benevolenza  ,  e  di  carità  .  Nacque  nel  1616.  e  morì  nel  1699 
Di  lui  si  conservano  moltissimi  MSS.  assai  pregevoli ,  ma  se  ne  con- 
serverà più  eternamente  la  memoria  . 

CHICCHINQ  DA  M,  LUPONE. 

JL#  AUo  stesso  P.  Orazio  Civalìi  nel  luogo  medesimo  impariamo  j 
che  questo  Checchino  da  M,  Lupone  fiorì  nella  religione  de'  Minofl 
Conventuali  nel  1566.  nel  qual'  anno  appunto  era  provinciale  »  ed  assi- 
stè al  Capitolo  Provinciale  tenuto  in  M.  Santo. 

CIRILLO  ANTONINI  DA  MONTALB  ODDO 

JJf  Opo  aver  atteso  parecchi  anni  agli  studj  legali  nella  corte  di 
Roma  ,  merito  di  essere  spedito  Vicario  generale  in  Ferrara  della  eh. 
mem.  del  Cardinale  Giraud  Arcivescovo  di  quella  Chiesa  .  Dopo  varj 
anni  di  esercizio  in  quella  carica  3  fu  creato  Vescovo  di  Anagni  dall' 
immortale  regnante  Sommo  Pontefice  PIO  VI.  Tenne  in  essa  Chiesa 
il  Sinodo  Diocesano  ,  che  pubblicato  colle  stampe  dedicò  alla  mede- 
sima Santità  Sua  nel  1781  Tolto  da  morte  immatura  a  quella  Chie- 
sa cessò  di  vivere  in  età  di  anni  46,  nel  1788.  compianto  universal- 
mente da  tutto  quel  popolo  ,  che  per  le  di  lui  rare  virtù  ,  per  lo 
zelo  ,  per  Y  esemplarità  lo  veneravan  altamente  come  meritava  un 
sì  degno  Padre  e  Pastore  . 


CAR- 
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CARLO  BONETTI  DA  MONTALBODDO 
(  Agostiniano  ) 

JLj  Ntrato  nella  religione  de*  PP.  Eremitani  di  S,  Agostino  attese  con 
sommo  impegno  all'  acquisto  della  dottrina  ,  cosicché  facendo  le  solite 
carriere  della  regenzia  giunse  al  grado  di  Maestro  .  Fa  tanto  per  al- 
tro il  suo  merito  per  la  dottrina  ,  di  cui  andava  fornito  ,  che  nei 
Pontificati  di  Alessandro  VII.^q  di  Clemente  A'. fu  degno  di  esser  pro- 
mosso al  grado  di  Sotto  Sagrista  de'  Sacri  Palazzi  Apostolici  .  Neil* 
anno  1773.  volendo  dare  un  attestato  del  di  lui  attaccamento  alia  sua 
Patria  di  Mont'  Alboddo  ,  1'  arricchì  delle  preziose  spoglie  diS  Co- 
sta nzio  Martire  .  Di  esso  sacro  Corpo  fu  fatta  celebre  ,  e  solenne 
traslazione  ,  coli'  intervento  di  Monsignor  Claudio  Mazzarinì ,  Vesco- 
vo di  Sinigaglia  ,  di  Monsignor  Lorenzo  Cibo  de'  Principi  di  Mas- 
sa ,  Vescovo  di  Jesi  ,  e  di  Monsignor  Lorenzo  Gherardi  ,  Vescovo 
di  Loreto,  e  Recanati  il  dì  12.  Ottobre  1676.  Detto  tesoro  fu  estrat- 
to dal  cimiterio  di  Prescilla  tutto  intero  ,  e  identifico  dello  stesso 
Santo  Martire  ,  di  cui  porta  il  nome  ,  mentre  vi  fu  ritrovata  1*  am- 
polla del  Sangue  ,  e  una  lapide  col  nome  scolpito  di  esso  Santo  . 
Si  conserva  questo  sacro  Corpo  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  ,  annessa 
al  Ministero  delle  RR.  Monache  del  Buon  Gesù  di  Montalboddo 
suddetto  ,  alle  quali  fu  dato  in  dono  ,  con  permesso  dell'  Emo 
Signor  Cardinale  Altieri  allora  Nipote  della  sa:  itis:  di  Clemente  X. 
come  si  ha  dalle  memorie  ,  che  si  conservano  in  esso  monistero  di 
Montalboddo . 


QAV 
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GAUDIO  CAUDJ  DI  MONTALBODDO 
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Nche   questo   soggetto   attese   alle  armi  ,     e   venne  segnalato  , 
Per  Io  spazio  di  circa  30.  anni  militò  al  servizio  della  Sereniss   Repub- 
blica di  Venezia  in  qualità  di  Volontario  .    Fece  diverse  campagne, 
e  in  tutte  diede  gran  ssggio  del  suo  valore  ,  cosicché  meritò  di  esse- 
re avanzato  alla  carica  di  Capitano  del  reggimento  del  nobil  Uomo 
Angelo  Birozzi  ,     e  quindi  nella  spedizione  contro  gli  Uscocchi  nella 
fazione  ,  che  nominano    Zerona  fu  Sargente  maggiore  ;   ed  in  appresso 
Comandante  de'  Terzi  Italiani  nel  Castello  ,    che  chiamano  di  Fiano- 
na  .     Fu  dichiarato  soprintendente   assoluto  alia  fabbrica  della  Fortez- 
za di  Nasso  ,  e  portatosi  poi  in   Levante  ,    meritò   di    esser  Gover- 
natore del  Forte  di  S  Teodoro  in  Candia  ,  e  poi  Capitano  ,  e  Sar^ 
gente  maggiore  nel  Terzo  del  Colonnello  Pier  Conte  Gabuzj  da  Mon- 
talboddo  sua  patria  ,    alla    morte  del  quale  giunse    egli   stesso  ad  oc- 
cupare la  carica  di  Colonello  ;     nel  qual  posto  ebbe  molte  gravose 
ed  importanti  incombenze  nelle  città  di  Levante  ,  e  di  Terraferma  , 
dove  d.ede   sàggio  del  suo  gran  valore  ,  e    della  prattica  nel  mestier 
militare  ,  in  cui  finì  gloriosamente  i  suoi  giorni  .    Rilevasi  tutto  que- 
sto non  solo  dalle  notizie  istoriche  del  citato  Rossi  ,   ma  ancora  da- 
gli autentici  documenti  in  pergamène  ,  che  si   conservano  presso  gli 
eredi  di  sì  nobil  soggetto,  i  quali  cominciano  nel  1577.  -è  durano  ai 
1601. 


CURZIO  CARS1DONJ  DA  MONTALBODDO 
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Animo  generoso  ,  e  guerriero  attese  alla  milizia  sotto  li  stendar- 
di di  Santa  Chiesa  .  Fu  Capitano  di  una  compagnia  di  Fanti  nell' 
Avignonese  ,  nella  qual  carica  si  portò  così  bene  ,  che  meritò  di  es- 
sere avanzato  al  grado  di  Castellano  del  Forte  d'  Entrevaux  nell'  an- 
no  1619.  per  le  favorevoli  rappresentanze  di  Carta  Felice  Malatesta 

allo- 
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allora  generale  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  in  quel- 
la Provincia  .  Oltre  alle  notizie  autentiche  che  s'  hanno  di  quest' 
insigne  soggetto  presso  i  di  lui  discendenti  ,  ed  Eredi  i  Signori  Car- 
si don  j  ,  ne  parla   ancora,  il   Rossi   nelle   memorie   isteriche   di  Morì- 


CICCO  DALLA  PENNASANGIOVANNI 
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Lia  diligenza  dell'  erudito  ,  e  chiaro  Sig.  Abate  Pietro-  Torelli 
del  Massaccio  possono  saper  grado  i  miei  concittadini  per  la  scoperta 
d'  un  sì  illustre  soggetto  ,  che  era  Rettore  della  Massa  Trtbsria  per 
la  S  Romana  Chiesa  ai  24  di  Marzo  del  1366  conforme  egli  hi  tro- 
vato registrato  nel  Codice  del  Notare  Ser  Antonio  segnato  leu.  I: 
faK-  31*  Quantunque  f>sse  precaria  la  giurisdizione  che  questi  Ret- 
tori esercitavano  in  quel  distretto  di  Provincia  ,  era  però  sempre  li- 
na grande  autorità  eguale  a  quella  dei  Legati  a  latere  dei  nostri  tem- 
pi ,  se  non  anche  maggiore,  in  ciò  che  ìiguarda  il  temporale;  e  non 
conferivasi  se  non  a  persone  di  singolari  prerogative  fornite  ,  vale  a 
dire  di  nobiltà  ,  di  prudenza  ,  di  dottrina  in  cose  legali  ,  di  valore 
nelle  armi  .  Ed  in  vero  si  ixoti  nel  corpo  di  quest'  opera  fra  le  let- 
tere del  detto  Sig.  Ab.  Torelli  nella  terza  la  serie  di  tali  Rettori  del- 
la Massa  suddetta  ,  e  si  troverà  ,  che  tutti  furono  grandi ,  e  potenti 
Signori  di  nobilissime  città  dell'  Italia  .  Laonde  se  in  riga  di  questi 
abbiamo  CICCO  detto  allora  in  vece  "Francesco  ,  conforme  si  dice 
tuttavia  in  qualche  luogo  della  provincia  ,  è  cosa  ben  certa  ,  che  egli 
fosse  un'  uomo  veramente  illustre  per  le  sue  virtù  ,  e  per  la  sua  no- 
biltà a  segno  di  poter  determinare  l'accortissimo  Cardinale  Albornoz- 
zi  di  sceglier  lui  anzi  che  altri  più  qualificati  soggetti  per  quella  ca- 
rica così  rispettabile  . 


CA- 
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quella  Serenissima  Repubbiica  ,  mentre  dimorava  in  Padova  nella  ca- 
rica di  Governatore  delle  armi  di  quella  città  .  Notiz.  Istorich.  di 
Mont albo àdo  del  Rossi  ;  e  lo  stesso  si  conferma  dai  documenti  ,  che 
esistono  presso  gli  eredi  di  cotanto  illustre  soggetto. 


CRISTOFORO  PiERlO  GIGANTE  DA  FOSSOMBRONE  . 
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Legantissimo  Poeta  ,  e  il  suo  fiorire  fu  in  principio  del  secolo 
XVI.  Fu  grande  amico  di  Baldassarre  Castiglione  .  Abbiamo  un 
saggio  de*  suoi  versi  in  un'  epigramma  da  lui  stampato  nelle  opere 
volgari  ,  e  latine  del  comendato  Conw  Castiglioni  alla  pag  390  dell' 
edizione  ,  che  ne  fece  in  Padova  il  Cornino  nel  1733.  il  quale  epi- 
gramma nelle  prime  edizioni  delle  opere  latine  del  Castiglioni  anda- 
va unito  ali'  opera  intitolata  :  Baldassaris  Castilionis  ad  Henricum 
Angli*  Regem  epistola  de  vita  &  gestis  Gitidubaldi  Urbini  Ducis  Étc, 
porosempronii  per  Oclavium  Petrucciani  Civem  Forosempronien seni  anno 
Domini  MDXIll.  ÌV.  Kal.  Augusti  Dominante  inclito  &  excellentzssimo 
Principe  Francisco  Maria  Feltriti  de  Ruere  Urbini  Soraeq.  Duce ,  Pisau- 
ri  Domino  ,  Alm&  Urbis  Prof  etto  ,  ac  exercitus  San  et  £  Le  e  le  sia  impe- 
rante semper  invitto  :  in  cui  ,  essendo  rimarcabile  ia  precisione  del- 
la data  ,  ho  voluto  a  tale  effetto  riferirla  distesamente  .  A  dir  vero 
un'  epigramma  solo  ,  che  di  lui  abbiamo  non  basta  a  costituirlo  ne 
letterato  ,  né  scrittore  ,  sia  è  valutabile  V  amicizia  col  Castiglio- 
ni . 


CAM  MILO  LUCARELLI  DA  MONTALBODDO 
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Elebre  giureconsulto,  conforme  fece  conoscere  nell'  Avvocatura, 
che  esercitò  in  Macerata  con  grandssima  fama.  In  vista  di  tale  suo 
merito  fu  chiamato  in  Ferrara  per  Vicario  Generale  della  eh.  metn. 
dd  Cardinal  Salviati  allora  Arcivescovo  di  quella  Chiesa  ,  il  quale 
avendo  anche  meglio  conosciuto  il  merito  di  tale  soggetto,  e  creden- 
za. XaL.  n  2  dolo 
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dolo  degno  di  maggiori  avanzamenti  si  adoperò  perchè  fosse  promos^ 
so  a  un  Vescovato  ,  e  P  ottenne  .  Se  non  che  partito  da  Ferrara 
per  girsene  in  Roma  per  essere  esaminato  ,  e  consagrato  ,  fu  per  is- 
trada assalito  da  una  turba  di  masnadieri ,  che  gli  tolsero  miseramen- 
te la  vita  .  Così  narra  il  citato  Bossi  ,  il  quale  però  manca  nell* 
esprimere  a  quale  chiesa  fosse  egli  stato  eletto  , 

(SARLANTONIO  SANZI  DA  MONTALBODDO 

Osi  veniva  chimato  nel  secolo  ,  in  cui  visse  fino  all'  età  di  an* 
ni  quaranta  ,  applicato  agli  studj ,  e  specialmente  della  giurispruden- 
za ,  nei  quali  fece  molto  profitto  ,  e  ne  riportò  la  laurea  di  dotto- 
re .  Pensando  pero  meglio  alla  fugacità  degli  onori  mondani  ,  e  al- 
la brevità  della  vita  ,  e  premendogli  più  di  assicurare  V  affare  im- 
portantissimo della  eterna  salute  ,  si  determinò  abbandonare  le  do- 
vìzie della  sua  ncbil  famiglia  ,  gii  studj ,  e  le  speranze  degli  onori 
che  poteva  da  questi  ripromettersi ,  ed  abbracciar»  il  rìgido  ,  e  pe- 
nitente istituto  Camandolese  di  Monte  Corona  .  Vi  fu  ammesso 
con  generale  soddisfazione  di  quei  Padri,  e  ai  5,  di  Marzo  del  1730. 
entiò  nel  Noviziato  ,  assumendo  il  nome  di  P.  D.  Filippo  di  Mon- 
talboddo  .  Diede  in  quella  religione  molte  riprove  de!  suo  sapere  , 
della  prudenza  ,  e  dell'  esemplarità  di  vita  ;  per  lo  che  venne  ascen- 
dendo per  i  soliti  gradi  onorifici  ,  che  ponno  dar  1'  istituto  .  Laon- 
de nel  1738,  fu  creato  della  Dieta  maggiore  ,  e  nel  1753  fu  fatto 
secondo  Visitatore  Generale  .  Sorpreso  però  da  una  indisposizione  , 
che  divenne  poi  abituale  ,  perchè  gli  durò  per  ai.  anni  ,  e  fino  alla 
morte  fu  costretto  dopo  due  auni  rinunziare  tal  carica,  in  cui  riu- 
sciva di  universale  soddisfazione  ;.  e  se  non  fosse  stato  da  tal  male 
impedito  è  indubitato,  che  sarebbe  salito  a  gradi  anche  maggiori  , 
de'  quali  era  degnissimo  .  Ai  26.  di  Febbraio  del  1776.  in  età  di 
anni  86  cesso  di  vivere ,  E  ciò  si  è  ricavato  dagli  annali  Camando- 
lesi  di   Monte  Corona  . 


COR- 
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CATERINO  DA  PENNASANGIOVANNI 
(  Min..  Conventuale.  ) 


O  E  ignota  è  la  famìglia  *  onde  sortì  questo  illustre  soggetto  della 
religione  Francescana  non  è  ignoto  ,  che  questo  luogo, dove  presente- 
mente io  scrivo  ,  dove  ho  avuti  i  miei  natali  ,  e  dove  passo  le  cor- 
renti vacanze  autunnali  ,  fosse  la  patria  di  lui  .  11  diligente  ,  e  dot- 
to P.  Orazio  Ci  valli  Min.  Conventuale  nella  sua  Visita  triennale  alla 
Pan.  II  dove  parla  del  Convento  di  M.  Santo  dice  ,  che  nel  1477. 
si  due  di  Giugno  vi  fu  fatto  un  capitolo  della  provincia  ,  e  che  era 
Provinciale  il  P.  Masstro  Caterino  dalla  Penna  dì  S.  Giovanni  .  In 
che  vi  si  segnalasse  ,  quando  nascesse  ,  e  dove  morisse  ci  è  del  tutto 
ignoto  ,  e  solo  sappiamo  in  queir  epoca  che  feriva  pres- 
so i  Min.  Conventuali  fino  ad  ottenere  il  Pivviacialato  .  Sappiamo 
in  oltre  da  una  iscrizione  che  esiste  nella  facciata  della  Chiesa  de' 
PP. Conventuali  di  questa  Terra, che  egli  si  trovò  presente  alla  muta- 
zione che  fecero  della  chiesa  ,  e  del  convento  i  suoi  Religiosi  nel 
1467.  passando  dalla  chiesa  della  B.  Vergine  delle  Grazie  ,  che  esiste 
poco  distante  dalla  porta  detta  del  Piano  ,  e  del  Convento  ivi  ap- 
presso fabbricato  di  cui  se  ne  vedono  al  prese  /te  i  soli  vestigi  al  Con- 
vento dove  ora  esistono  ,  e  alla  Chiesa  di  S  Stefano  ;  e  insieme  con 
lui  fioriva  ancora  il  P.  Sante  Boncori  ,  altro  rispettabil  soggetto  Pen- 
nese ,  e  della  stessa  religione  ,  come  sarò  per  dir  meglio  quando  mi 
accaderà  di  parlare  di  lui  alla  lettera  S., checché  voglian  altri  preten- 
dere in  contrario  senza  i  fondamenti  ,  che  sarò  per  addurre  a  quel 
luogo  per  vendicare  anche  quest'  illustre  soggetto  alla  mia  patria, 
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CESARE  FEDELI  DA  MONTALBODDO , 

Oggetto  fornito  di  somma  dottrina  ,  e  delle  più  rare  virtù .  Eser- 
citatosi nelP  acquisto  della  giurisprudenza  dopo  essersi  applicato  ad 
altri  studj  tutti  proprj  dello  stato  clericale  ,  cui  era  addetto,  fu  scel- 
to a  suo  Uditore  dall'  Emo  Cardinal  Rusticucci  .  Fu  ancora  Vica- 
rio generale  in  città  di  Penna  nell'  Abbruzzo  ,  nella  qual  carica  die- 
fje  nuovi  saggi  della  sua  prudenza  ,  e  dottrina  .  Finalmente  fu  elet- 
to al  Vescovato  di  Soiona  ,  e  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fu  chia- 
mato alla  carica  di  Vicegercnte  in  Roma  ,  e  sotto  il  di  lui  Pontifi- 
cato cessò  di  vivere  .  Lasciò  varie  opere  legali  degne  del  suo  raro 
talento  ;  ma  di  queste  ne  lascio  il  carico  a  Signori  Collettori  della 
Biblioteca  Picena  per  riferirle  .  Di  lui  parla  il  Rossi  sopra  citato,  e 
il  Fontana  nella  Biblioteca  Legale  pan.  VI,  e  VH  pag.  89.  lett,  F.  \\ 
quale  così  si  esprime  .  Fedeli  Ctesarìs  ex  nobilissima  Familia  Fide  Ha 
de  Montalboddo  Piceni  ,  Prssulis  exemplarissimi  ,  Episcopi  Solane ,  & 
meritissìmi  Vicesgerentis  Roma  ,  Jureconsulti  celeberrimi  varia  opera 
ìegalia  cedro  digne  extant  psnes  ejus  successores  de  dici  a  familia  Fidelia 
$e  Montalboddo  Nobilissima  , 


CONTE  GABUZI  DA  MONTALBODDO  (  giuniore  ) 
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Ipote  del  sunnominato  Conte  ,  ed  anche  nipote  di  Pier- Conte, 
di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ,  fu  in  riguardo  del  merito  di  detto 
Pier- Conte  suo  Zio  graziato  dalla  Signorìa  di  Venezia  di  una  piazza 
di  Capitano  al  servizio  della  medesima  con  uno  ragguardevole  stipen- 
dio .  Essendo  in  tal  carica  fu  presente  a  molte  sanguinose  battaglie 
nella  Dalmazia  ,  ed  in  Levante  ,  per  le  quali  meritò  di  conseguire 
la  carica  di  Colonnello;  e  i  governi  d'  armi  di  esso  dominio  Veneto, 
sì  in  Levante  ,  come  nella  Dalmazia  ,  avendo  imitato  ,  e  seguito 
esattamente  le  vestigie  del  suo  gran  Zio  ,    Morì  egli  al  servizio  di 

quella 
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sempre  pitj,  nel  concetto  di  lui  formato,  riconoscendo  cogli  occhi  pro- 
pri, quanto  la  comun  voce  ,  e  de' savj  concordemente  diceva  del  Puc- 
citelli  ;  onde  lo  creò  Vescovo  di  Scala  \  e  dì  Rovello  .  .Consacrato 
Vescovo  determinò  il  Prelato  quasi  per  tutto  il  tempo  d'estate  trat- 
tenersi nella  Patria  sua  per  prendere  un  pò  di  riposo  ,  e  poi  darsi 
con  tutto  il  fervore  alla  custodia  del  gregge  affidatogli  .  Ma  non 
passorono  molti  giorni  ,  che  venne  all'  improviso  sorpreso  da  una  vi- 
olente flussione  di  podagra  ,  poi  da  una  gagliarda  febre  ,  che  lo  con- 
cusse al  sepolcro  ,  rendendo  X  anima  sua  nelle  mani  del  Signore  con 
atti  di  Cristiana  pietà  ,  e  vera  rassegnazione  il  dì  14.  Settembre  del 
1643.  Tutta  la  Città  si  condolse  di  sì  acerba  morte  ,  e  della  perdi- 
ta di  un  Prelato  sì  degno  .  Monsig.  Francesco  Sperelli  ,  Vescovo  di 
Sanseverino  volle  fargli  1'  essequie  ,  alle  quali  intervenne  ancora  il 
magistrato  ,  e  la  rispettiva  nobiltà  .  Fu  sepolto  avanti  1'  Altare  del- 
la Peata  Vergine  dei  Lumi,  ^li  cui  il  degnissimo  Prelato  era  stato 
tanto  4iyoto  ,  e  vi  si  vede  per  anche  la  lapide  del  tenore  seguente  = 
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CORNELIO  FEDELI  DA  MONTALBODDO 
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U  coppiere  della  san.  mem.  di  Clemente  V  II  Sommo  Pontefice; 
circa  T  anno  1600  e  come  tale  era  nel  numero  dd  Presti  ,  dttti 
di  mantellone  .  Di  lui  ancora  parla  il  citato  Rossi ,  ed  anche  il  Fon- 
tana nella  sunnominata  opera  nel  detto  vocabolo  Fedeli  dove  dice  ; 
Habuit  enim  Comelium  Fedeli ,  qui  fuit  Pimenta  SSmi  Pontificis  Cle- 
mentis  Ottavi  ;  ed  Ottavio  di  lui  fratello  ottenne  d<d  Romano  Sena- 
to r  aggregazione  a  quelia  Romana  nobiltà  per  se  ,  e  suoi  discenden- 
ti in  infinito  ,  come  si  rimarca  dal  diploma  spedito  nel  1603.  V.  ldu$ 
Mariti  ?  che  originalmente  esiste  presso  i  di  lui  eredi  , 

CESARE  NUCCI  DA  FOSSOMBRONE 

Igliuolo  di  Simone  di  cui  altrove  parleremo  ,  fu  ottimo  Giure? 
consulto  ,  e  Poeta  ,  e  come  tale  viene  lodato  dal  Cimarelli  neil'  Isto- 
ria de'  Galli  Senoni  lìh  II.  pag.  123.  Di  ciò  che  abbiamo  stampato 
di  lui  ne  avremo  indicazione  nella  citata  Biblioteca  Picena  .  Intan- 
to a  me  spetta  di  far  sapere  che  viveva  e  fioriva  a  tempi  di  S.  Car- 
lo Boromeo  ,  il  quale  lo  scelse  per  suo  Uditore  ;  il  che  solamente 
è  bastante  a  farci  concepire  quanto  grande  fosse  la  di  lui  virtù  .  Im- 
pariamo dalla  scuola  di  sì  gran  Santo  la  modestia  ,  e  il  ritegno  di 
fare  pubblica  comparsa  di  Letterato  nel  Mondo,  e  perciò  poche  co- 
se di  lui  sappiamo  ; . 

CELESTINO  PUCCIARELLI  DA  S.  SEVERINO 

(  Barnabita  ) 
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Ceciarello  Pucciarelli  di  nobile  famiglia  Sanseverinate  fu  jl  feU%. 
Gè  genitore  ,  che  alla  nobiltà  del  casato  aggiunse  lo  splendore  di  due 

suoi 
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suoi  Figliuoli  ,  che  illustrarono  non  solo  la  propria  famiglia,  ma  an- 
cora la  patria  .  Questi  furono  Virgilio  (di  cui  parleremo  altrove  )     e 
Celestino  di    cui  qui  si  discorre    .      Nacque  egli  ai  9.  di  Novembre 
del  1589.  ,  e  fu   chiamato  Severino  nel  sacro  Fonte  .     Fu  il  giova- 
netto dotato  da  Dio  di  un'  animo  buono  pieghevole  alla  pietà  ,  e  di 
un  talento  assai  espace  di  apprendere  le  lettere  ,  nelle  quali  lo  appli- 
cò insieme  con  altri  figliuoli  il  saggio  di  lui  genitore  .     Aveva  scor- 
so T  anno  decimo  settimo  di  sua  età  lodevolmente  con   molto   profitto 
nelle  virtù  cristiane  ,  e  nelle  lettere  ,  quando  si  sentì  nascere  nel  cuore 
un'  efficace  vocazione  ,  per  cui  età  chiamato  alla  religione  .     E  sicco- 
me la  divozione  di  lui  verso  1-  imagine  miracolosa  di  Maria  SS.  de' Lu- 
mi ,  celebre  non  solo  nella  città  di  S.  .Severino  ,  ma  in  altre  più  rimote 
parti  lo  traeva  fortemente  a  venerarla  p>ù  d'appresso  ,  e  più  continua- 
mente ,  fu  cagione  ,  che  prescrisse  1'  istituto  de'  Chierici  Regolari  di 
S.  Paolo  ,  detti  Barnabiti  .     Fu  assai  volentieri  ricevuto  in  quell'  or- 
dine daiJPadri  del  medesimo  ,  sicuri ,  che  si  dovesse  nelle  virtù ,  e  nelle 
scienze  avanzare  .     In  Zagarolo  fece  il  suo  Noviziato  ,    e  fatta  di  poi 
solennemente  la  professione  cambiò  il  nome  di  Severino  in  quello  di  Ce- 
lestino .     Con  universale  concetto  di  bontà  di  vita  ,  di  osservanza  re- 
golare ,  e  di  felicità  d'ingegno  terminò  il  Puccitelli  gli  studj  di  filosofia, 
e  di  teologìa  ;  e  poiché  aspirava  aiia  conversione  delle  anime   appìicossi 
seriamente  alla  Predicazione  ,    nella  quale  riuscì  eloquente  Apostolico 
Oratore  .     Nel  1629.  ai  12.  di  Dicembre  ,  ritrovandosi  il  detto  P.  D. 
Celestino  proposto  in  Milano  fu  chiamato  con  cortese  invito  della  Se^ 
renissima  Repubblica  di  Genova  a  perorare  alla  presenza  del  Doge  An- 
drea Spinola  ,  e  dì  tutti   i    Senatori  ,    ed  egli  accettata  la  nobile  of- 
ferta si  portò  in  Genova  ,  dove   fece  scorgere   la  grandezza  del  suo 
ingegno  nella  orazione  ,  che  recitò,  comendando  l' unione  civile,  e  dan- 
dole il  titolo  di  nodo  Gordiano  .  Questa  fu  data  alle  stampe  ad  istan- 
za di  quella  Repubblica   nel    1629.   in  Genova  per  Giuseppe  Pavoni 
in  4.    11  grido  delle  sue  virtù,  e  del  suo  sapere  giunse  in  Roma  j  on- 
de mosso  Urbano  Vili,  colà   il   chiamò  ,   facendolo  trasportare  su  di 
una  Galera  Pontificia  spedita  in  Genova  ,  per  la  quale  occasione  un' 
ingegnoso  Poeta  fece  un  grazioso  Sonetto  ,  che  va  impresso  col  sopra 
enunciato  libro  .    H  Papa  nel  vederlo  ,  e  nell*  udirlo  si  confermò 
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GINO  CAMPANO"  DA  OSIMO. 
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Goccino  Campana  ,    detto   comunemente   Gino  nacque  in  Osimo 
r  anno    1527.     Ebbe   moglie  ,    e   figliuoli  ;   ma   ii    peso  del  governo 
della  sua  numerosa   famiglia  non  lo  distolse  mai  d^gli  studj  legali,  e 
Poetici  ,  che  furono  i  suoi  prediletti  .     Anzi  per   lo   spazio  di  trenc* 
anni  continui  applicatosi  aileL  pubbliche  lettere  nelle  prime  Università 
non  solo  d'  Italia  ,  ma  di  altri  R;gni  d'  Europa  ,,    si  acquistò  il  no- 
me di  celebratissimo  dottore  ',     Iodato  ,     e  ammirato  in  concorrenza 
di  altri  dotci  del  Secolo  .Trovasi  che  nelì'  anno  1575    li  13   ài  No- 
vembre   fu    ascritto  all'  Accademia    dei  Catena  ti  di  Macerata  ,  dove 
forse   sosteneva    il    gratJ0   di  .pubblico   Lettore,   e    Dario  Lazzarini  , 
■gentiìuomo  erudito  di  que'  tempi  ,  che  della  nominata  Accademia  fu 
Principe  ,  lo  propose  .     Entrato  in  queli'  :ns'gnie  consesso  di  uomini 
tutti  scelti  ,     e   ragguardevoli    un  mese    rìupo,.  operò  ,  che  vi  restasse 
aggregato  il  Cavaliere  Ippolito  Colocci  di  Jesi  ,   suo    grande  amico  ; 
anzi  sotto  il  giorno  primo    dell'  anno     1576  ,  negli   atti  originali  dtlia 
stessa  Accademia  pag    8    viene  riportato  come  uno  de'  consiglieri  ,   e 
vi  si  trova  ,   che  perorasse  sotto  il  principato  di  Marc- Antonio  Ami- 
ci ,  altro  letterato  di  quella  nobile  città  ,  tra  quali   altri  Accademici 
viene  sempre  contraddistinto  col  titolo  di  eccellente,  avvegnaché  egli 
fus£e  certamente  uno  dei  più  celebri  ,  e  considerati  Avvocati  dell'età 
sua  .     Piisss'tosene  finalmente  in  Roma  quivi  fuS  che  dopo  esercitata 
p*;r  p  ù  anni  la  carica  di  Lettore  primario  ,  guadagnossi  sì  fattamen- 
te i'  ambre  del  gran  Pontefice  Sisto  V    che    venne   dichiarato  Avvo- 
cato concistoriale  in  concorrenza    di    Francesco  Ghislieri  Bolognese  . 
Finì  egli  i  suoi  giorni  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  con   fama  d'  inte- 
gerrimo ;  e  dottissimo  Avvocato  .     Perorò  sotto   Clemente  Vii!,  per 
hi- canonizazione  'della  B    Giacinta  Polacco  adi    Ordine   dei   Predica- 
tori 1'  anno  1594 .'.  Per. la    morte   di  Cesare  Marsili  Bolognese  passò 
aL  Decanato  del  suo  Collegio  ,   il  qual   grado  lasciò  poi  ,    non  com- 
piuti per  anche  i  due  anni  colla  morte,  che  lo  tolse  di  vita  nel  "me- 
lem  XIII,  0  se 
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se  di  Luglio  dell'  anno  1596.  in  età  di  anni  69   e  sepolto  nella  Ghie* 
sa  de*  PP.  Predicatori  fu  decorato  della  seguente  iscrizione 


P.        Qi        Mt 

GINO    CAMPANO    AVXIMAT! 

VIRO     PRAECLARISSIMO 

SACRAI  AVLAE  CONCISTQRIALIS  ADVOCATQRVM  DECANO 

IN     ROMANO     GYMNASIO 
LEGVM  INTERPRETI  PRIMARIO  ET  CELEBERRIMO 

IO.  BAPTA  ANTONIVS  MARIA  ET  HENRICVS 

PATRI  OPTIMQ   GPTATQQVE  POSVERE  MOERENTES 

OBIIT  ANNO  AETATIS  LXIX. 

SALVTiS  VERO  MD.  XCVl 


Di  ciò  che  scrisse  ne  parlerà  la  Biblioteca  Picena  ,  e  solamente 
aggiungerò  quei  che  in  lqde  di  lui  hanno  scritto  parecchi  autori  .  E 
prima  Ventidio  Tamburlani  che  V  ebbe  maestro  3  Tra&atus  de  Falci- 
dia ,  de  Trebelhanica  nella  lettera  dedicatoria  così  lo  ricorda  :  Cum 
nuper  clarissimus  Qnus  Lampanus  Urbis  primarius  in  Jave  Professor 
(  apud  quem  tngenìum  legibus  exculturiis  tamquam  ad  alttrum  Scevo^ 
lam  me  contali  j  legfiw  in  quartam  mtit.  ad  leg.  Falcid  omnium  diffi- 
cilium  communi  scriptarum  e alcy,la  fuisse  facile prìncipem  ,  ex  sugge  sto 
publico  mira  subtilitate,  ^  facilitate  tmerpretaretur ,  amanter  essef 
me  hortatits  ,  iit  de  ingeritoli  mei  viribus  in  celeberrima  i/la  lege  pe~ 
riculum  facerem  ^fUa  tale  trattato  è  in  forma  di  dialogo,  e  interlo- 
cutori sono  io  stesso  Ventidio  scolare  »  e  Cino  di  lui  maestro. 
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Flaminio  Paris  de  resignat.  benefic  qu£st.  i.  si  esprime  così  di 
lui  .  Ut  dotte  ,  &  elegantev  explicat  excellentissimus  D.  &>  Praece- 
por  D.  Cinus  Lampanius  in  L    contratta*  num.  105  jf.  de   reg  jur. 

Nella  decisione  Auximana  fideicommissa  impressa  dopo  Fenzon. 
ad  kamt.  Urbis  Decis.  102  pag.  116  si  legge;  Huguccìnus  Campanus 
yuifuit  primarius  Professor  in  Gymnasio  Romano  ,  #-  AuU  concisto- 
rialk  Dec&nus  . 

Carlo  Cartari  in  syll.  Advocat.  Concist.  pag.  195.  e  pan,  \\%  ri- 
flette ,  che  il  suo  nome  di  Cino  fosse  tronco  Ugrocino  ,  o  diminuti* 
vo  da  Ugone  ,  e  dal  quale  autore  si  è  estratto  il  più  ,  che  si  è  det- 
to intorno  ad  un'  uomo  sì  riguardevole  .  E  finalmente  Luigi  Mar- 
torelli  nelle  memorie  istorLhe  di  Osimo  pag.  443.  ne  fa  onorevole 
menzione  ,  e  rende  la  dovuta  giustizia  al  sommo  suo  merito  . 
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Acque  1'  anno  1591.  da  Antonio  Rossi  ,  e  da  Lionora  figlia  di 
Lodovico  Con  ventati  ,  e  sì  1'  uno  che  1'  altro  furono  di  onorata  ,  e 
primaria  famiglia  di  essa  terra  .  Attese  ai  rudimenti  della  lingua 
latina  in  patria  ,  e  delle  umane  lettere  in  Alacerata  ,  donde  pas»  al- 
la celebre  università  di  Padova  per  ivi  avanzarsi  in  altri  studj  più 
sublimi  di  altre  nobili  scienze  ;  ed  ivi  in  fatti  sotto  la  disciplina  di 
uomini  qualificati  ,  ed  insigni  fece  non  ordinario  profitto  nella  filoso- 
fia .  Scelse  a  professare  la  medicina  ,  e  per  averne  una  fondata  co- 
gnizione ,  e  pratica  si  determinò  andarsene  in  Roma  ,  dove  egli  col 
benefizio  del  suo  raro  talento  ,  a  seconda  delle  sue  brame  ,  e  delle 
ottime  inclinazioni  acquistò  molto  ,  e  r.ell'  uso  di  medicare  diventò 
versatissimo  .  Se  ne  tornò  quindi  nella  provìncia  ,  dove  1'  ebbero  in 
qualità  di  Professor  medico  più  cospicue  Terre  e  Città  .  Prima  M. 
Rubbiano  ,  poi  la  sua  patria  ,  indi  Cingoli  S.  Elpidio  ,  e  Jesi  .  Cre- 
scendo intanto  la  fama  del  valor  suo  fu  chiamato  alla  Cattedra  del- 
la Uiversità  di  Fermo  in  qualità  di  lettore  ,  e  al  primo  posto  insie- 
me di  medico  ;  e  all'  una  ,  e  all'  altra  incombenza  soddisfece  con 
pieno  suo  credito  ,  e  a  misura  della  buona  espettazione  ,  che  si  ave- 
Jom.  XilJ.  o  a  .    ^a 


■ 
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va  della  sua  abilità.  Ivi  recitò  varie  erudite  lezioni  ,  una  delle  qua* 
li  glie  ne  fu  stampata  in  Venezia  ,  e  in  Macerata  senza  di  lui  sapu- 
ta .  Nel  mentre  poi  ,  che  il  Rossi  si  godeva  un  così  giusto  premio 
delia  propria  virtù  ,  e  il  bel  favore  di  una  arnica  fortuna  cadde  in- 
fermo ,  e  assediato  da  una  pertinace  malattìa  ,  e  fu  costretto  tonnare 
in  patria,  ed  ivi  col  benefìzio  dell'  aria  nativa  studiar  la  manie'a  di 
ricuperar  la  salute  .  Riacquistatala  appena  fu  chiamato  dalla  ri- 
spettabilissima Terra  (  ora  Città  )  di  Fabriano  al  primo  posto  di  me- 
dico ,  e  indi  a  poco  da  Macerata  .  Quivi  fermò  per  più  anni  il  suo 
domicilio  ,  giovandosi  delia  sua  dottrina  altre  città  ,  e  luoghi  remo- 
ti e  colle  chiamate  ,  e  cci  consulti  .  Finalmente  inoltratosi  nella  e- 
tà  cesio  di  vivere  con  dispiacere  di  chiunque  ne  conosceva  l'alto  suo 
merito  .  Lasciò  per  altro  una  memoria  perpetua  del  suo  sapere  in 
un'  opera  ,  che  dedicò  a  Monsig,  Alessandro  Strozzi  Arcivescovo  ,  e 
Principe  di  Fermo  ,  di  cui  se  ne  darà  conto  nella  Biblioteca  Picena  , 
ed  io  chinerò  i'  elogio  di  lui  con  riferire  un'  epigramma  inserito  in 
essa  opera  ,  dove  racchiude  in  breve  le  cose  più  rimarcabili  di  lui 
medesimo  da  qui  riferite  ;  intitolato  :  tpitaphium  ipsius  tamil/i  an 
tftatis  sufi  50; 

Qranarus  mih't  m^ns  ortum  ,  Macerata  priores 

Et  rehquas  artes  Lrbs  Patavina  dedit . 
Praxim  Roma  ,  prior  dat  Mons  Rubianus  bonorcs 

Patria  post  sequitur  Cinguleumque  sojum  . 
Elpidiana  parat  quartos  ,  Gens  Aesinìa  quintos 

Et  rursus  sextos  innovat  Elpidium  . 
Bine  me  Firmani  medicum  simul  atque  docentem 

Dutunt  :  Hic  morbo  sollicìtatus  atro  . 
In  Patriam  moribuudus  eo  .     Me  Patria  dulcis 

Suscipit  ,  ac  nono  Gens  Fabriana  vocat . 
Mox  Macerata  tenet  ;  sic  hic  degitur  Me 

Vita  mihì .  Mortem  quis  sctat ,  aut  tumulum  ? 


CO- 
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luna  famiglia  in  Sanseverino  cedeva  alla  Procacci  per  antichità, 
e  nobiltà  di  origine  \     e   questa   s'  imparentò  con   quella  degli  Sme- 
ducci  altri  nobilissimi  potenti  Signori  ,     che  tennero   Sanseverino  lo- 
ro patria  come  Vicarj  della  S.  Chiesa  .    Ora   più   non  esistè  per  es- 
sersi estinta  fin  da  gran  tempo  ,     ed  il  sepolcro  di  tanti    Eroi  ,   che 
ne  sorsero  esiste  nella  chiesa    di   S.  Maria  Madalena   dei   PP.  Agosti- 
niani avanti  la  cappella  de'  Bruni  ,     temo  ,   o   Elma   fu  genitore  di 
Cola  ,  il  quals  alle  lettere  seppe  unire  ancora  le  armi  a  misura  delle 
occorrenze  ,  in  cui  1'  esercitò  .     D^ile  memorie  ,  che  si  sono  scritte 
di  lui  si  è  rintraeciaro  il  presente  racconto  ,    e  per   veridico   fonda- 
mento  delle    azioni    sue  conviene   riandare   ciò  ,   che   ne  disse  già  si 
Compagnoni  nella  sua   Regia  Picena  alla  pag.  31  s.  ,  se  pure  egli  vj.m 
fella  suli'  .Epoca  .     Nel  1426.  ai  4   di  Giugno  ,    essendosi  resa  intol- 
lerabile   la    tirannia   di  Antonio  Smeducci  ,     come   scrive    Francesco 
Pamfilo  de  laudibus  fipeni ,  ed  il  Legato  della    Marca  ,   desiderando 
acquistar  luoghi  alla  S,  Chiesa  ,  assediò  S.  Severino  ;     e   i  cittadini  , 
che  si  trovarono  assediati  uscirono  ad  abboccarsi  col  Legato  Pontifi- 
cio ,   e   senza   tanti  contrasti   si    rimisero   volentieri  sotto  il  dominio 
del  Sommo  Pontefice  ,  che  era  allora  Mirtino  V.     Furono  fatti  allo- 
ra i  capitoli  ,  e  fu  accordato  ai  Sanseverinati   di   governarsi  come  le 
altre  città  ,  e  luoghi  d'  allora  ,   e   le   capitolazioni  sono  riportate  nel 
libro  delle  riformanze  dell'  anno    1431.   in  un   consiglio   di  credenza 
tenuto  li  9.    di  Aprile   (  fogl.  53  tergo  )  .    Avvenne  che  Governato- 
re ,    o  sia  Rettore  della  Marca  fosse  eletto  dal  Papa  Astorgio  Vesco- 
vo di  Ancona  .     O  il  facesse  egli  per  suo  naturale  ,0  per  qualsivoglia 
altro  motivo  ,  portatosi  egli  in  Sanseverino  cominciò  con  quslche  vio- 
lenza a  pretendere  di  aggravare  quel  Pubblico  con  imposizioni  di  ga- 
belle ,  e  di  taglie ,  senza  voler  attendere  a  i  patti  precedenti ,  e  alle 
convenzioni  già  fatte  colla  S.  Sede  Apostolica  .  Irritò  egli  di  tal  ma- 
niera quel  popolo  ,  che  uscitogli  incontro  poco  mancò  ,  che  non  gli 
mettesse  le  mani  addosso  |  ma  cacciò  per  altro  violentemente  il  presi- 
dio 


/ 
( 


ex  UOMINI  ILLUSTRI 

dio  posto  nel  torrione  di  S.  Francesco  .  Vedendosi  V  Astorgio  ridot- 
to a  sì  mal  partito  ,  chiamò  le  milizie  delia  Chiesa  ;  pose  1'  assedio  al- 
ia città  j  e  ne  fece  aprire  in  più  parti  le  mura  ,  e  diede  severo  castigo 
ai  capi  della  sollevazione  ,  come  racconta  lo  stesso  nostro  Procacci 
nelle  sue  memorie  alla  pag,  3  terg,  e  4.  Per  sedare  tanti  tumulti  bri- 
gò moltissimo  questo  Cola  Procacci  a  favore  del  Prelato  ,  e  colle  sue 
buone  maniere  }  e  colla  prudenza  ottenne  moltissimo  .  II  Prelato  gli 
fu  molto  obbligato  ,  a  segno  che  si  tenne  in  debito  di  rimunerarlo  . 
Laonde  al  primo  di  Maggio  del  14^7.  lo  spedì  Castellano  alla  Bar- 
bara , 

Fino  a  tanto  che  il  nostro  Cola  era  nell'impiego  addossatogli  accad- 
dero molte  cose  nella  sua  patria  ,  degne  di  memorie  ,  e  in  parte  a  lui 
spettanti  .  Scrive  Ottaviano  Gentili  nell*  Opera  MSS.  storico- legale 
delle  differenze  della  citta  di  S.  Severino  coi  Signori  Varani  di  Cameri- 
no pel  castello  di  G agitole  ,  la  qua!  opera  si  conserva  nella  Segreterìa 
consolare  così  :  Entrato  l  anno  432.  Francesco  Sforza  per  adempiere 
le  promesse  fatte  alla  nostra  Comunità  levò  di  salto  dalle  mani  dei  Va- 
rani il  Castello  ,  e  Rocca  di  Gagliole  ,  e  rimise  il  tutto  in  potere  del 
nostro  Pubblico. 

Fu  Gagliole  sotto  il  dominio  di  S.  Severino  dall'  anno  1434    sino 
all'  anno  1441.  nei  qual  tempo  venne  con  lettere  direttesi  magistrato 
di  Francesco  Sforza  Alessandro   suo  fratello  ,  che   ricevuto   con  ogni 
maggiore  ossequio ,  dopo  poco  tempo  improvvisamente  restituì  ai  Va- 
rani il  castello  di  Gagliole  senza  aver   riguardo  alle  capitolazioni  del 
pubblico  ,    fatte    con  Francesco   suo    fratello   .     Sotto    il    dominio 
dei     Varani    per     pochi     mesi     fu     il     Castello     di     GagJiole  ,  per 
che     essendosi    mosso     in     ajuto     della     Chiesa  ,     Alfonso     Re     di 
Napoli  ,ed  essendo  venuto  nella  Marca  coli'  unione  di  Niccolò   Pic- 
cinino per  scacciarne  gli  Sforzeschi  ,  e  ricuperare    molte   Terre  della 
Marca  ,  la  città  di  Sanseverino  spontaneamente  si  rimise  sotto  iì  do 
minio  del  Papa  ,  come  racconta  anche  il  Pelimi  nella   storia   Perugi- 
na part.  2.  fcgl    511    e  fra  le  grazie,  che  implorò  dalla    di    lui    cle- 
menza fu  quella  dì  ricuperare  il  castello  suddetto  delle   Gagliole  ;    il 
che  da  Eugenio  IV.  gli  fu  benignamente  accordato  ,  come  da  un  suo 
Breve  in  data  dei  18.  Ottobre  del  1443  impresso  nello  statuto  pag. 

151. 
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jgr.  Non  tantosto  Sanseverino  fu  sotto  te  giurisdizione  della  Chie- 
sa ,  che  il  Papa  ad  jstanza  di  Onofrio  Smunteci  Vescovo  di  Amalfi* 
potente  in  quel  tempo  nella  Corte  Romana  ,  rimise  ai  governo  di 
Sanseverino  Smeduzio  suo  fratello  ,  non  ostante  le  proibizioni ,  che 
aveva  di  non  accostarsi  a  Sanseverino  ,  e  subito  ricuperò  a  forza  d' 
armi  il  Castello  di  Rocca  di  GaglioJe  ,  e  lo  consegnò  in  custodia  a 
Cola  di  Lemo  ,  parente  del  nominato  Smeduccio  .  7  enne  Cola  per 
lo  spazio  quasi  di  un'  anno  sotto  buona  custodia  per  Sanseverino  il 
detto  castello  ,  quando  nel  mese  di  Settembre  1*  anno  1444.  Onofrio 
Smeduzzi  Vescovo  di  Amalfi  scossegli  una  lettera  ,  acciò  tentse  il 
castello  ,  o  Rocca  di  Gagliole  per  la  3  Sede  apostolica  ,  del  tenore 
che  siegue  , 

„  Noi)  ili  viro  ,  &  Amico  meo  Coke  de   Procaccis   de  S.  Severino 
„  Castellano  Arcis  ,  #•  Castri  Gal/et  prò  SS.   D.  N.  &■   Santta  Romg- 
„  na  Ecclesia  , 
?,  Nobili  s  vir  ,  &   a  mi  ce    carissime  . 

„  Presentai  a  questi  dì  una  tua  lettera  alia  Santità  di  N.  S.  ecj 
?,  essa  veduta  ,  e  letta  mi  comandò  ,  che  ti  dovessi  scrivere  ,  che  te- 
•„  nessi,  e  guardassi  questo  luogo  ad  istanza,  sotto  V  obbedienza  dei- 
„  la  Santità  Sua  ,  e  di  S  Chiesa  ,  e  così  per  parte  della  S.  S.  e  di  S„ 
„  Chiesa  ti  scrivo,  e  comando  deggi  guard  e,  e  conservare  conti- 
„  nuamente  ,  e  con  ogni  diligenza  e  sollec  tudine  all'  obbedienza 
„  della  S  S.  e  di  S.  Chiesa  ,  e  così  vegli  sforzare  questi  uomini  vo- 
,,  gliono  star  contenti,  &  obbedienti  per  lo  St^to  de  la  Sant.  di  N.  S.  e  di  S. 
„  Chiesa  ,  animandoli  ,   che  gli  seguirà  1(  ro  ben  futuro  . 

„  Ex  Urbe  VII.  Septembri  1444.  Paratus  omnibus  pi aeitis  ve  stris 
„  cordialiter  tuus  Homfrius  Epns  Melphien.  an  SS,  D.  iV.  Papae  alma 
„  Urbe    VicarUis  sitscripì  manti  propria  . 

Intanto  il  Conte  Francesco  Sforza  ,  ammassato  un  grosso  eserci- 
to ,  ricuperò  diverse  città  della  Marca  ,  e  fra  gli  altri  luoghi  Sanse- 
verino  \  come  dice  ,  il  Simonetta  nella  vita  di  Francsco  Sforza  fogl. 
139  ed  entrato  V  anno  1444.  seguì  la  riconciliazione ,  e  nei  capitoli 
della  pace  fu  stabilito  (  come  riferisce  il  citato  Simonetta  psg.  141. 
e  il  Pettini  neHa  storia  di  Perugia  part.  2.  fogl.  538.  )  che  tutto  quel- 
lo ,  che  il  Conte  aveva  ricuperato  nella  Marca  fino  a  mezzo  Otto- 
bre 
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hit  restasse  in  sua  giurisdizione  ,  e  tatto  il  resto  fosse  della  Chiesa, 
Per  vigore  delle  dette  capitolazioni  fu  consegnato  a  Francesco  Sfor- 
za U  Castello  di  Gagliole,  il  quale  teneva  Cola  d'  Elmo  Procacci, 
e  ciò  si  fece  ,  perchè  avendo  di  nuovo  avanti  mezz'Ottobre  occupa- 
to Sanseverino  ,  e  dovendolo  ritenere  per  li%  capitoli  della  pace  ,  si 
giudicò ,  chp  gli  si  dovesse  il  detto  castello  ,  come  membro  del  ter- 
ritorio ,  appartenendone  di  questo  1*  ordine  diretto  a  Cola  ,  già  ca- 
stellane? del  seguente    tenere 

;,  Nobi/ìs  Frater  ,   Amke  carissime  . 

„  Perchè  di  comandamento  di  N   S.  ti  scrissi  comanda ndote, che 
,,  dovessi  tenere  questa  Rocca  di  Gagliole  ad  obbedienza  ,  e  petizio- 
„  ne  della  Santità  Sua  ,    di  S.    Chiesa  ,  e  mia,  mò  considerato  la  S, 
„  Sua  per  boni   rispetti  di  S    Chieda  determina,  e  dispone  di  questa 
,jRccca     ,    e     castello     le     pare    sii    megli  »    ,  laudando  la  tua  prò- 
„  bità  ,  e  bono  portamento  ,  &1  intenta  lede,  e  sincera  ;  di  comuun- 
„  damento  della  prefata  Sentita  Sua  ,  e  de  R^mo  e  Signorìa  del  Ca 
„  mcnengo,  te  Gommando  .per   questa  presente  lettera,  che  visis  pre 
„  sent'ibus  dobbiate  consegnare  la  detta    Rocca,  e    Castello    libero,    e 
„  spedito  allo   spettabile,  e  magmi  messere  Galeotto.  Agnese  da  Na- 
ì}  poli  presente  portatore, ■  sicché  lui  possa  disponete    di    essa    a   suo 
,,  piacere  ,  e.  come  sei  stato  fedele  ,  &  obbediente    in  governarla  allo 
„  Stato  della  Santità  di.  N,  Sf  ,  così  sii  fedele  in  consegnarla    in  ma- 
j,  no  dì  chi  te  se  comanda  ,  che  se  lo  farai  ,  meriterai  lode  ,  e  pre 
„  mio  ,  facendo  il  contrario  ,  ira  ,  indignazione  ,   e  danno  ;   e   per- 
„  che  sii  certo  esser  questa  la  volontà  di  N.  S    e  di  Monsìg.  Prefet 
„  to  ,  e  la  mia  volontà  ,  conforme  alle  volontà  sopradette ,  e  ad  essi 
?j  obbedire  fino  alla  morte  ,  ho  scritta  questa  lettera  di    mia  propria 
„  mano  ,  e  sigillata    del   mio   sigillo  di  S    Catarina  ,   &  in  fede  ,     e 
„  certezza  tua  fa  magnificamente  ,  e  fedelmente  quello  si  comanda  , 
„  che  cusì  te  lode  ,   &    apprezzamento  di  qaesto  ,   quanto   di  ayerla 
„  tenuta  ,  e  di  me  quanto  posso  far  stima  sia  ai  tuo  commando  ,  e 
„  volere  .     Vale  jucwide  ;     e  oosì  mi  offro  a  questi  buoni  huomini, 
„  e  confortali  siino  contenti  ,   $c  obbedienti  alla  volontà  dj  N.  S.  e 

»  di 
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„  di  Mons    Datum  Home  9.  Decembris  1444.  Tuus  Honofrius  Epus  Mel- 
„  fien.  subscripsi  mmu  propria . 

in  virtù  di  detto  ordine  consegnò  Cola  il  castello  di  Gagliole  al 
detto  Galeotto  Agnese  di  Napoli  ,  procuratore  dello  Sforza  .  Fin  qui 
Ottaviano  Gentili/^/  2.  3  4  della  sua  Opera  sopra  citata  .  Con 
tate  occasione  ebbe  stretta  amistà  il  Procacci  con  Malatesta  Novello 
de'  Malatesti  ,  con  Antonio  de  Vido  da  Padova  Commissario  Ponti- 
ficio ,  col  Cardinale  Aquilejense  Camerlingo  di  S.  Chiesa  ,  e  lo  stes- 
so Eugenio  IV  1'  ebbe  in  molta  stima  per  la  condotta  .  Laonde 
volle  riconoscerlo  ,  ed  il  primo  di  Marzo  2445  lo  mandò  Podestà  di 
S.  Gemino  ,  conforme  lo  stesso  scrive  nelle  sue  memorie  fogl.  8  e 
nel  1446.  il  primo  Agosto  andò  Podestà  della  città  di  Castro.  Dopo 
essere  stato  impiegato  il  Procacci  in  onorevoli  uffizj  pensò  di  ritirar- 
si a  godere  gli  a*i  dèlia  propria  sua  casa  ,  ed  ivi  continuare  le  ap- 
plicazioni sue  solite  ;  non  ostante  provasse  acerbissimo  dolore  nella 
parte  manca  del  suo  corpo,  dal  quale  fu  liberato  per  grazia  speciale 
della  B3.  Vergine  ,  come  egli  racconta  (  pag.  26.  terg.  1472  )  pre- 
cisando 1'  avvenimento  al  giorno  primo  di  Aprile  ,  ed  agg  ungendo  , 
che  per  ricevere  una  tal  grazia  fece  voto  di  portare  una  gamba  di 
cera  ,  ed  un  bistone  . 

La  cronaca  di  Cola  Procacci  ,  o  siano  le  memorie  dal  1293  ha 
il  suo  cominciamento  ,  e  terminano  nel  1474  dal  che  può  probabil- 
mente dedarsi  ,  che  terminasse  il  viver  suo  nel  detto  anno. 

Fra  gli  scritti  del  Dorio  trovasi  citato  come  scrittore  Cola  Pro- 
cacci così  :  ex  libro  Colte  Lemmi  de  Procaccis  de  S.  Severino  in  fol  pag. 
592  Conservasi  il  suddetto  libro  Mss.  nella  librerìa  de'  Signori  Cancel- 
lorti,  nobili  Sanseverinati,da  cui 'trasse  non  poche  notizie  Valerio  Can- 
cellotti,  C-ivalicre  di  S.  Stefano  per  la  storia  Settempedana ,  eh'  egli 
fece  .  O  taviano  Gentili  poi  ,  come  si  è  detto  ,  più  volte  rese  i  do- 
vuti encomj  al  nostro  valoroso  Cola. 


Tom.  XII2.  p  CLA- 
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CLAUDIO  GIARDINI  DA  MACERATA. 


Ratose,  Poeta,  e  Giureconsulto  valentissimo,  che  fiorì  nel  XVI, 
Secolo  ,  di  cui  ne  daranno  il  degno  encomio  i  collettori  d^jla  Bibiiota 
ce  Picena  * 

CAMM1LO  CAPUCCì  DA  CASTEL  PLANìO 

VJ  Astel  Planio  castello  di  Jesi  nato  dall'  estinta  città  di  Plenina  , 
come  altrove  fu  detto  ,  fu  la  patria  di  questo  bravo  leggista  ,  di  cui 
se  ne  parlerà  nel  Tomo  terzo  della  Biblioteca  Picena , 

CRESCENZIO  GRiZl  DA  JESI 
(  Dell'  Ordine   de'  Minori  ) 


I 


Soggetti  della  nobile  famiglia  Grizi  di  Jesi  non  sono  nuovi  in, 
questa  raccolta  .  Fra  gli  altri  si  distinse  questo  Crescenzio  ,  il  quale 
avendo  professato  P  Ordine  dei  Minori  di  S  Francesco  vi  risplendè 
così  fattamente  ,  che  giunge  ad  ottenerne  il  Generalato  ,  e  fu  il  sesto  dei 
Generali  dopo  il  Patriarca  S  Francesco  .  Nel  1245  era  già  decorato 
di  questa  carica  ,  e  il  saggio  che  diede  in  essa  della  sua  prudenza,  e 
dottrina  gli  fece  strada  ai  Vescovato  di  Assisi  ,  a  cui  lo  destinò  il 
Sommo  Pontefice  Innccenzio  IV.  e  dall'  Ugheili  è  riportato  già  nel- 
la serie  de'  Vescovi  di  Assisi  . 


CON- 
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CONSULUCCiO  DEJ  MASSINi  DA  CAGLI 


F 


U  prima  Arciprete  ó:-  Mercatello  ,  Terra  della  Diocesi  di  Ur» 
bania  .  Indi  fu  promosso  al  Vescovato  della  sua  patria,  che  sosten- 
ne coti  grande  zelo  ,  ed  esemplarità  .  Fu  carissimo  al  Duca  Federi- 
co ,  e  a  petizione  di  lui  dimise  tal  Vescovato  rinunziandolo  a  Pier- 
Antonio  di  lui  nipote  ,  uomo  dottissimo  ,  ministro  in  Roma  per  es- 
so Duca  Federico  presso  il  Sommo  Pontefice  Paolo  11.  e  tal  rinunzia 
accadde  nel  1474  avendolo  tenuto  tre  anni  ed  otto  mesi  .  Passò 
finalmente  presso  il  Daca  di  Mantova  ,  e  cessò  di  vivere  per  la 
feste  » 

CESARE  BENEDETTI  DA  PESARO 


Ino  da  suoi  più  teneri  anni  diede  saggio  della  sua  eloquenza  que- 
sto rispettabile  soggetto,  che  ebbe  i  suoi  narali  dall'  onorata  e  nobile 
famiglia  dei  B^nìd.tti  .     Fu    molto   esperto    nella  lingua  Latina  ,     e 
nella  Greci  .     Fa  un'  eccellente  filosofo  ,  e  teologo  a  segno  di  esse- 
re precettore  di  tali  facoltà  di  Guglielmo  Gonzaga,  di  poi  Fr&ncefco 
Alaria  II.  Daca  di  Urbino  .  Ad  istanza  del  medesimo,  dopo  ia  mor- 
te d    Roberto  Sassatelli  dal  Sommo  Pontefice  Sisto  V.  nel   1586  ai  28. 
di  Maggio  fu  eletto  Vescovo  della  sua  patria  .     Quanto  be'.e  facesse 
a  prò  dilla  medesima  non  è  cosa  facile  esprimerlo  .     Resse  bene  ,   e 
prudentemente  la  sua  greggia,  procedendola  <-ì  nello  spirituale,  come 
nel  temporale  .     istituì  tre  Canonicati,  e  ne  formò  il  numero  di  do 
dici  ;  Costrusje  del  proprio  il  seminario  ,  dei  che  se  ne  ha  una  pro- 
va d  .Ila  segue  ite  iscrizione,  nella  quale,  sebbene  incisa  in  rozza  pie- 
tra si  legge  quanto  segue  ;  essendo  posta  sopra  la  porta  dtl  detto  Se- 
minario a  man  destra  . 

Tom.  XilL  p  a  PIE- 
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PIETATI    EXIMIAE 
ILLMI  ET  REMI  DNI  CAESARIS   DE;  BENEDICTIS 
PATRITII  ET  EPISCOPI  P1SÀVREN.   QVI  HAS  AEDES 
IN  SEMINARIO  CLERICORVM  AERE  PROPRIO  EXTRVXIT 

ANNO    M.  DC  VII.     ' 

AC 

ILLMI  AC  ìiEMI  DNI  PHILIPP!  SPADA   P1SAVRI 

EPISCOPI  QVI  HANG  MEMORI  AM  PROPE  DELATAM 

REST1TVENDAM  IVSSiT  .  ANNO  .  M.  DCCXII 

EIVSDEM  SEMINARI!  REGTORES    P  C 


Giunto  all'  età  settuagenaria  .  carico  di  meriti  ,  e  di  virtù  ces- 
sò di  vivere  ,  d  pò  aver  governata  la  sua  Chiesa  23  anni  ,  8.  mesi 
e  34  giorni  .  Onorevole  ,  e  lunga  memoria  di  lui  fa  nel  suo  Sino- 
do Monsignor  Alessandro  Avi  Patrizio  di  Camerino., 

CALISTO  DA  URBINO 

Jj  U  abbreviatore  del  Parco  maggiore.  Monsig,  Ciampini  nella  su» 
opera  all'  anno  1474.  confessa  di  non  aver  potuto  riconoscere  di  qual 
famiglia  si  fosse  ,  e  ne  meno  ci  resta  alcuna  notizia  delle  sue  azioni. 


CAR- 
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CARLO  SILVESTRO  PALMA  DA  URBINO 

Igliaplo  di  Lodovico  Palma,  e  di  Lucrezia  Tenegli  da  Fossom.^ 
brcne  .  Nacque  in  Urbino  nel  1643.  Sostenne  molti  anni  nella  Me- 
tropolitana il  grado  di  Canonico,  e  poi  di  Penitenziere.  11  suo  buon 
tratto,  la  sua  docilità  unita  all'  umiltà  ,  ed  eia  prudenza  gli  conci- 
liorono  ì'  amore  ,  e  il  rispetto  dì  chi  lo  trattavi  .  11  sempre  grande 
Pontefice  Clemente  XI.  che  aveva  pienissima  r ©tizia  degli  ottimi  co- 
stumi ,  e  della  bontà  del  Conte  ,  e  Canonico  Paima  lo  stimò  degno 
ài  altri  onori ,  e  lo  elesse  Vescovo  della  Chiesa  di  Fossombrone , 
che  da  lui  fu  santamente  governata  .  Consacrò  la  Chiesa  de'  PP. 
Cappuccini  li  13.  Luglio  del  1779.  ,  come  apparisce  dall'  iscrizione 
ivi  esistente  .  Poco  dopo  se  ne  morì  ,  e  accadde  che  alla  di  lui 
morte  ,  ed  al  suo  funerale  assistesse  Monsig.  Morelli,  allora  Arcivese. 
di  Urbino  di  lui  strettissimo  amico  .  Egli  mandò  poi  un'  elogio  di 
Monsig.  Carlo  all'  Ab.  Crescimbeni  ,  che  poi  fu  ietto  nella  generalo 
adunanza  dell'  Arcadia  di  Roma  ? 

CLAUDIO  PALAZZI  DA  URBINO 

X-A  A  famiglia  Palazzi  nel  fiorir  che  fece  in  Urbino  nel' secolo  XVI, 
seppe  produrre  alla  patria  valorosi  ,  e  distinti  soggetti  .  Fra  questi 
mi  accade  qui  nominar  Claudio  ,  che  datosi  ali'  esercizio  delle  armi 
seppe  molto  illustrare  il  suo  nome  .  Servì  con  molta  benemerenza 
per  molti  anni  la  R«pubblica  di  Lucca  ,  e  nel  1587.  passò  al  servi- 
zio del  Re  di  Spagna  , 


ì 
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CRISTOFORO  RAPPl  DA  REGANATl 


Acque  fi  4;  di  Giugno  del  1423.  in  Recanati ,  e  dopo  essersi  ivi 
occupato  neìi'  acquisto  della  dottrina  ,  e  delle  scienze,  passò  alla  ce* 
lebre  università  di  Padcva  .  Giunse  ivi  con  tal  credito  ed  aspetta- 
zione, che  non  fu  esitato  conferirgli  la  cattedra  di  filosofia  .  Ve  la 
lesse  poi  con  tanto  plauso ,  e  con  tanta  lode  ,  che  ,  acquistato  il  no- 
me di  filosofo  il  piìj  insigne  ,  che  avesse  V  Italia  in  quel  secolo ,— si 
guadagnò  il  titolo  di  Principe  della  scuola  Peripatetica  .  Si  esercitò 
eziandio  nella  medicina  con  credito  di  professore  celeberrimo  ,  e  ri-» 
guardato  da  tutti  come  uomo  degno  della  comune  estimazione,  e  di 
tutta  la  gloria  .  Morì  nella  stessa  città  ai  30.  di  Genajo  del  1480. 
in  età  di  anni  56  mesi  sette  ,  e  giorni  26  come  apparisce  dalla  sot- 
toposta iscrizione  ,  che  fu  incisa  nel  suo  sepolcro  nella  Chiesa  di  S, 
Bernardino  di  Padova  per  ordine  di  quella  rispettabile  Università  , 
che  aveva  a  pieno  conosciuta  if  merito  di  un  tanto  degno,  e  riguar- 
fievole  Filosofo  ,  e  Medico  ? 

CHEISTOPHORO  REC1NESI  MEDICO  CELEBERRIMO 
ET  PHYLOSOPHORVM  INCLITO 
QVEM  VN1VFRSA  1TALIAE  GYMNASIA 
PERlPATHETlCAE  SCOLAE 
PRINC1PEM  LVXERE 
V1XIT  ANN.  LVI.  MENS.  Vii.  DIE  XXVI. 
DECESSJT  ANN.  1480  Ili.  KAL.  FEBRVAR. 

Questa  iscrizione  viene  fedelmente  riportata  dal  P.  Diego  Calca- 
gni nelle  sue  memorie  istoriche  delia  Città  di  Recanati ,  dove  fra  gli 
nomini  illustri  in   dottrina   del  1400.    annovera    meritamente    ancor 

questi 
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questi  alla  pag,  224.  Ne  fa  anche  menzione  Antonio  RJccobono  nel 
suo  primo  libro  de  Gymnasio  Patavino  cap*  13  pag,  18  cfì'e  seguen- 
ti parole  .  Christopharus  Ricinensis  Philosophtts ,  'p*  Medicus  inclytus 
vitam  cum  morte  commutavi?  ami.  1480.  quem  ut  legitur  in  ejus  epi- 
tapbw  ad  D.  Bernardini  ,  universa  Italia  Gymnasia  Peripatheuca 
schola  prìncipem  luxere  .  E  finalmente  Angiolo  Portenari  nella  sua 
opsra  intitolaa  .  Velleità  di  Padova  lib.  7.  pag.  234.  (74)  lo  ricorda 
fra  i  Filosofi  naturali  sotto  V  anno  1480, 


COSIMO  DAMIANO  CARBONI  D'  ASCOLI 

Ju.  U  ajutante  di  studio  della  bo,  me.  di  Monsignor  Bevilacqua  ,  u^ 
ditore  della  Sacra  Rota  Romana ,  e  poi  uditoac  del  Sig.  Cardinale 
Carlo  Barberini  .  Ebbe  nome  di  ottimo  Avvocato  nella  Curia  Ro- 
mana ,  e  fu  finalmente  Canonico  della  celebre  collegiata  di  S.  Loren- 
zo in  Damaso  nella  stessa  citta  .  Vedi  iì  Costantini  nelle  anno- 
tazioni ad  Statutum  Urbis  annot.  45.  num.  191.  dove  ne  fa  grand' 
Elogio  . 


CALAPATRISSA  SANTUCCI   DA  URBINO 


D 


Appoichè  l'eruditissimo  Sig,  Ab    Colucci  ha  dato  luego  in  que^ 
sta  raccolta  anche  alle  Donne  illustri  per  seguire  1'  incominciato  me- 
todo non  tralascio  fra  le  altre  molte  ,  che  ha  prodotte  Urbino  Cala- 
pattisi  Santucci       Questa   fu   moglie   di  Agostino  Santucci  medico 
insigne  ,  adorna  delle  più  nobili  >irtù  >   e    eli  dottrina  .     Nel  Secolo 
XV.  in  cui  fioriva  era  V  onore  della  Patria  ,  e  1'  esempio  delle  ma- 
dri di  famiglia  ,  intendente  ancor  essa  di  medicina  .     Si   sa   di  certo 
che  nel  1470.  viveva  in  grande  stima  di  virtuosa  .     Amante  coni' era 
della  vircù  ispirò  anche  ne'  suoi  figliuoli  lo  stesso  amore  .    Abbiamo 
a  lei  eretto  un  deposito   nella   Chiesa  vecchia   di   S.  Francesco   della 
comun  patria  colla  seguente  memoria 

CAR- 

(74)  Opera  Rampata  in  Padova  ?ar  Pktro   Paolo  Toazi  nel  1673.  !"n  foglio. 
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CALAPATRISSAE.  SANCTYC1AE.  AVGV$T1N1.  SANCT.  PHYS1G1 

VXOR1 

OB  EGREG1AM  EIVS  IN  FILIOS  CAR1TATEM 

AL1ASQ&.    VIRTVTES 

MATR1  COLENDISS.  ET  .   STEPHANO  .   ERATR1 

ALEXANDER  .  SANCT.  SEMPRONìENSIS  .  PRAEPOS 

ET  .  PIER  PAVLVS  SANCT.  PHYS1CVS  .  FRATRES  PP. 

QB11T  ,  SALVT1S-.  AN.  MCCCCLXXV111. 

CARLO  BONAVENTVRi   DA  URBINO 

Econda  di  Uomini  illustri  la  casa  Bonaventuri  di  Urbino  pro- 
dusse ancora  quesco  soggetto  ,  che  viene  annoverato  al  eh.  Sig.  Ab. 
Santini  fra  i  celebri  matenu aci  Picèni  alla  pag.  85  de'  suoi  elogi  „ 
Si  rese  assai  famoso  nell'  architettura  militare  ,  e  fu  discepolo  di  Si- 
mo Genga  ,  insieme  col  quale  andò  al  servizio  del  Re  di  Polonia  , 
dove,  avuta  occasione  di  esercitarsi  in  tale  studio  si  fece  molto  prat- 
tico  nella  maniera  di  fare  le  fortificazioni  .  Trasferitosi  poi  nella 
Francia  ,  dal  Duca  di  Emina  fu  fatto  ingegniere  della  provincia  ,  ed 
onorato  del  titolo  di  Colonnello  .  11  Guerrieri  nella  genealogia  del- 
la famiglia  de'  Carpegna  lo  ricorda  con  rispetto  .  Altrove  tornerà 
luogo  di  parlar  meglio  di  altri  uomini  illustri  di  tal  famiglia  ,  e  de! 
varj  rami  ,  che  ne  sortirono , 


Gì- 
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CIRO  CLAR1C1  DA  URBINO  . 

X\  Ltro  valoroso  matematico  ,  per  tale  decantato  dallo  Scaramuc- 
ci .  Fu  indefesso  nello  studio  ,  ed  ingegnoso  neil'  inventar  machine 
di  studio  appartenenti  alla  geometria  .  JI  suo  fiorire  fu  nel  1450  s 
fu  ingegnere  del  Re  Alfonso  di  Napoli . 


CAMMILO  MAZZATELU  DA  CAMERINO . 

I 

lori   nel   Secolo  XVI.   col  grido  di  buon  oratore  .     V  è  di  lui 

qualche  cosa  nelle  stampe  ,  e  perciò  avrò  luogo  nella  Biblioteca  Pi- 


cena , 


CARLO  RENALD1N1  DA  ANCONA 


L 


A  famiglia  Renatami  da  cui  sortì  questo  Carlo,  riconosce  la  sua 
origine  in  Siena  ,  dove  si  trovava  quando  fioriva  S.  Caterina  ,  la 
quale  si  adoperò  per  riconciliare  una  tal  famiglia  coll'altra  Maconia, 
come  dice  il  comendato  Sig.  Santini  ne*  suoi  Piceni  matematici  colle 
seguenti  parole  :  Renaldina  familia  Senis  originem  traxit ,  ubi  S.  Ca- 
therine temporibus  morabatur ,  qu<e  hujusce  ,  &  Ptolome*  fami/i*  ani- 
mos  cum  Maconia  re  conciliare  curavit  .  Da  questa  adunque  ebbe  ori- 
gine Carlo  Renaldini  ,  che  nacque  da  Scipione  Renaldmi  Conte  di 
Montagnola, e  da  Angiola  Fanelli  verso  il  fine  di  Dicembre  del  1616. 
Tutto  intento  a  divenire  virtuoso  fin  dai  suoi  più  giovanili  anni  at- 
tese allo  studio  della  filosofia  ,  e  della  matematica,  ed  anche  di  teo- 
logia .  Ma  sopra  tutco  ,  divenuto  buon  Geometra  ,  ebbe  la  fortuna 
di  essere  eletto  soprintendente  della  milizia  ,  e  de*  suoi  strumenti  da 
Taddeo  Barberini  ,  comandante  delP  Esercito  Pontificio  ,  appunto  in 
quel  tempo  in  cui  si  era  accesa  guerra  fra  Urbano  Vili,  ed  il  Gran 
Duca  de'  Medici  di  Toscana  .  Né  contento  di  questo  il  medesimo 
Tom  XM.  «  Pon- 
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Pontefice  consegnò  al  medesimo  Rinaldixcio  ad  ammaestrare  Carlo  fì> 
gitolo  di  un  di  Ini  fratello  ,  che  poi  fu  Cardinale  .  Salito  sul  tro- 
no Innocenzo  X  fu  prescelto  a  costruire  le  fortificazioni  ai  Ferraresi. 
Neil'  anno  poi  1649  in  età  d'  anni  34  non  compiuti  da  Ferdinando 
11.  coli'  emolumento  di  300.  scuti  fu  destinato  primo  lettore  di  filcn- 
sofia  nell'  Accademia  di  Pisa  ,  coli'  augumento  d'  indi  in  poi  di  al- 
tri scuti  250  In  tale  occasione  ebbe  campo  di  far  conoscere  il  suo 
gran  merito,  presedendo  varie  volt?  ali'  Accademia  del  Cimento  (75) 
di  cui  era  membro  .  Dali?  anno  1663.  fino  al  1667.  fu  miestro  di 
Cosimo  111  a  cui  insegnò  filosofia  ,  e  matematica  .  Acquistatosi  egli 
un  nome  immortale  fu  chiamato  in  Padova  per  lettore  di  matemati- 
ca nel  detto  anno  1667  collo  stipendio  cospicuo  di  1200  fiorini  , 
accresciutegli  fiiio  alla  soni  ma  di  1800.  Se  fino  all'  anno  1696  si 
trattenesse  colà  ,  non  ho  fondamenti  da  poterlo  asserire  .  So  bene 
che  ,  divenuto  ottuagenario  ,  ritornò  in  patria  ,  e  ai  17.  di  Luglio 
del  1698   se  ne  morì  . 

D^l  Papadopolo  nella  sua  storia  della  scuola  di  Padova  viene 
spesso  ricordato  con  onore  ,  e  il  P?  Chflles  ne'  suoi  progressi  mate- 
matici ragiona  ben  lungamente  delle  di  lui  opere  .  Dal  V  Volilo  nel 
lom  I  di  Math  quando  tratta  dell'  uso  dell'  Algebra  nella  Geome- 
tria (^6)  :  Di  Giovanni  Alfonso  Sorelli  :  Da  Geminiano  Montu- 
rani  ;  Da  Vincenzo  Viviani  ;  Dal  Bulliard  .•  Dal  Magalotti  ;  Da 
Leopoldo  Lardmal  de'  Medici  :  Da  Angelo  Fabroni  nella  sua  raccol- 
ga di  lettere  degli  Uomini  di  Firenze  ,  dove  nel  Tom.  I,  si  trovano 
quattro  lettre  del  Henaidini  ,  scritte  al  Principe  Leopoldo  de?  Medi- 
pi  ,  ed  un?  altra  allo  stesso  diretta  nel  Tom.  11. ,  le  quali  lettere  tratta- 
no di  quelle  controversie  ,  e  pericoli  ,  che  insorsero  nell'  accademia 
del  cimento  :  Finalmente  viene  lodato  dal  Santini  ne'  suoi  elogi  de1 
Matematici  Piceni  .     Solamente  dai  Senator  Nelli  viene  biasimato  nel 

suo 
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S'jo  viaggio  di  Storia  Letteraria  Fiorentina  del  Secolo  XVII.  ,  ne  s@ 
comprenderne  il  motivo.,  siccome  il  far  giustizia  al  talento  d^l  Rinal- 
ducci  ,  e  al  sommo  di  lui  merito  niente  toglieva  di  onore  ,  e  di  stima 
a  quelli  Scrittori  Fiorentini  da  lui  altamente  comendati  . 

Scrisse  egli  varie  Opere,  delle  quali  non  tocca  a  me  di  parlarne  s 
ma  ai  compilatori  delia  Biblioteca  Picena  . 

CESARE  OTTINELLI  DA  FERMO 

Hiarissimo  letterato  assai  benemerito  della  sua  patria  per  la  sohj- 
ma  premura  che  ebbe  di  dare  alle  stampe  i  frammenti  della  storia 
Fermana  di  Francesco  Adami  .  Fu  anche  un  Bravo  giureconsulto , 
ed  Avvocato  rinomatissimo .  Molte  cose  sarebbero  da  dirsi  in  lode 
sua, ma  ne  Uscio  .la  cura  ai  compilatori  della  Biblioteca  Picena. Fin 
qui  gli  elogi  che  si  sono  tratti  dai  MSS.  del  Sig  Arciprete  P.  A^ 
drea  Lazzari . 

CESARE  DA  M.    RUBBIANO 
(  Agostiniano  ) 

O  Ono  debitore  di  questa  notizia  al  eh.  P.  Maestro  Garulli  Ex  pro- 
vinciale meritevolissimo  di  tal  ordine  .  Egli  dunque  ha  raccolto  , 
che  nell'  antichissimo  suo  Convento  di  Monterubbiano  oltre  ad  altri 
soo-getti  illustri  nel  secolo  XVI.  vi  fioriva  questo  Cesare  ,  Maestro 
in  sacra  Teologìa  ,  Predicatore  insigne  ,  ed  egualmente  illustre  Teo- 
logo, e  che  i  registri  dell'  Ordine  ,  all'  anno  2556.  fano  fede  ,  che  per 
le  ottime  di  lui  prerogative  ,  e  per  la  somma  dottrina  era  assaissi- 
mo stiniató  dal  Generale  d'  allora  il  P.  Cristoforo  di  Padova  . 


Tom.  III.  «  s  CI- 
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CIPRIANO  PICCOLQPASSJ  PI  CASTELDURANTE 


I  antica  e  nobile  famiglia  ,  Attese  con  premura  all'  acquisto 
delle  scienze  ,  e  divenne  letterato ,  pome  si  rileva  dalle  sue  opere  edi- 
te ,  e  inedite  ,  delle  quali  ne  lascio  la  relazione  ai  suddetti  polettori 
della  Biblioteca  Picena . 

CARLO  FIJJPPO  GASPARRINI  DA  MONTE  CAROTTO  (76) 

JC  U  Alunno  del  celebre  collegio  Montalto  di  Bologna, e  profittò  in 
guisa  dell'  acquisto  delle  scientifiche  cognizioni ,  che  nell?  oratoria  , 
£  nella  Poesja  si  allontanò  affato  dal  depravato  gusto  del  secolo  ,  in 
cui  fioriva  ,  vale  a  dire  del  1671  ,  che  appunto  era  nel  c°lmo  della 
barbarie  .  A  pag.  ai.  e  seg  degli  applausi  poetici  stampati  in  Bolo- 
gna per  Giacomo  Monti  1671.  in  4.  si  ha  un  saggio  del  di  lui  buon, 
gusto  in  simile  facoltà  . 


CARDOLO  MARIA  PIANETTI  PI  JESI  (77) 


N 


Ato  li  28.  Dicembre  1626.  ai  31.  di  detto  mese  fu  battezzato 
nella  chiesa  parocchisle  di  S;  Maria  Maggiore  di  Narni  jjal  P.  Bene- 
detto Bruschi  Min.  Osservante  per  Mons.  Giuseppe  Pianetti  Vescovo 
di  Todi  con  mandato  di  procura  ,  Suoi  genitori  furono  il  Conte 
Bernardo  Pianetti  di  Jesi,  e  la  Baronessa  Cardoli  da  Narni.  Quan- 
to nobile  educazione  essi  dessero  a  quèst'  unico  loro  figliuolo,  non 
può  meglio  d'  altronde  rilevarsi ,  che  dalle  opere  magnanime  di  lui 
delle  quali  si  trovano  sparse  quasi  tutte  le  chiese  della  città  di  Je- 
si .  Nella  chiesa  di  S  Bernardo  juspadronato  della  sua  famiglia  , 
spicca  più  che  altrove  la  singolare  pietà  ,  e  la  grandezza  dell'  ani- 
mo del  nostro  Cardolo  .  Contribuì  non  poco  un  perspicacissimo  in- 
gegno   ,  ed  una  tenacissima  memoria  a  pregressi,  che  fece  negli  Studj. 

In 

(76]  Dalle  fchede  del  Lancellqttì  (77)  Dalle  medefime  schede. 
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in  età  di  anni  7.  rimase  privo  di  genitore  ,  come  si  raccoglie  dal 
testamento  di  lui  rogato  da  Romano  Pesanti  Notaro  del  Vescovo  di 
Nocera  ai  28.  di  Luglio  del  1683.  onde  pupillo  fu  raccomandato  al- 
la cura  di  Monsig.  Giuseppe  Vesc.  di  Todi .  Ben  presto  in  Todi 
apparò  gli  elementi  della  lingua  latina,  e  di  anni  14.  già  parlava  e- 
giegiamente  la  Greca ,  la  Francese  ,  e  la  Spagnola  ancora  .  Non  v' 
era  arte  cavalleresca  ,  che  di  quella  età  non  possedesse .  Nelle  scien- 
ze prefitto  moltissimo  sotto  la  scorta  del  suo  dotto  Zio,  al  cui  esem- 
pio modellò  se  medesimo  ,  non  vi  essendo  scienza,  a  cui  a  fondo  non 
volesse  internarsi.  Apparò  sopra  ogn'  altro  l'architettura  militare, 
ed  essendo  fornito  di  coraggio  ajutò  molto  Y  esercito  del  Generale  Daun 
per  ¥  Imperadore  Carlo  VI.  all'  impresa  di  Napoli,  come  testifica  1* 
Augusto  Sovrano  con  suo  special  diploma  in  data  da  Lucemburgo 
H  25.  Maggio  17 17.  In  benemerenza  conseguì  per  se  e  per  tutti  di  sua 
posterità  il  titolo  di  Marchese  perpetuo  del  Sacro  Romano  Imperio  , 
e  concesse  1'  Augusto  Sovrano  altre  grazie  ,  ed  onori .  Per  conserva- 
re la  sua  famiglia  li  27  Luglio  del  1702.  si  congiunse  in  matrimonio 
colla  Signora  Contessa  Susanna  unica  figlia  del  Conte  Cesare  Man- 
nelli ,  la  quale  lo  fece  padre  di  più  figli  ,  come  si  ha  dai  libri  matri- 
moniali della  Parecchia  di  S.  Niccolò  di  Jesi  alla  pag  24$  Con  tale 
maritaggio  avvantaggiò  non  poco  patrimonio  di  sua  casa,  sicché  vis- 
se splendidamente,  e  su  de'  poveri  profuse  larghe  limcsine  ,  ed  usò 
liberalità  cogli  altri  cittadini  ancora  ,  de'  quali  fintantoché  visse  fu  1* 
anima  ,  e  1'  amere ,  Studiavasi  ogni  dì  di  trovar  modi  per  sempre 
più  affezionarseli  ,  e  fattosi  Mecenate  degli  Accademici  Disposti  V 
invitava  ben  sovente  alla  sua  mensa  ,  cercando  spesso  nella  sua  casa 
col  canto  de'  bravi  Musici  ,  e  con  esquisiti  rifreschi  eccitare  la  gio- 
ventù allo  studio  delle  amene  lettere  ,  ed  era  il  Mecenate  non  meno , 
ma  il  primo  Direttore  dell'  Accademia  ,  di  cui  fu  dichiarato  Princi- 
pe ,  e  Dittatore  ,  ed  in  questa  molto  operò , 


CAE- 
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CARLO  MARIA  PIANETTI  DI  JESI  (79) 


N 


JJN  Acque  li  3  di  Agosto  del  1640.  da  Giovanni  Maria  Pianetti  ,  e 
G  :  -nna  Battista  Misturi  famiglie  patrizie  di  Jesi  ,  e  li  15  di  det- 
to mese  tu  lavato  coli'  acqua  Battesimale  (  ex  lihr  baptiz  fol.  216  ) 
Fu  egli  tonsurato  da  Monsig.  Stefano  Quaranta  Arciv.  di  Amalfi  nel- 
la chiesa  parrocchiale  di  S  Vitale  Foris  Grattini  Dicrcesis  iJuteolornm  li 
14  Settembre  del  1664,  Neil'  ultimo  di  Fcbbrajo  del  1674.  venne 
eletto  in  Giudice  di  Jesi  sua  Patria  in  modo  molto  speciale,  e  Mons. 
Jacopo  Emcrix  l'anno  1673  li  8  di  Agosto  non  solo  per  le  conien- 
datizie  del  Cardinal  Carpegna  ,  ma  anche  per  il  molto  suo  sapere  , 
Io  ricevette  in  suo  ajutante  di  .studio  .  I  sudori  del  nostro  Carlo  Ma- 
ria ravvisare  a  noi  conviene  in  tante  decisioni  coram  Emerix  ;  nel 
quale  studio  tanto  fece  di  profitto  ,  che  Alessandro  Vili.  Y  anno 
1690.  XI.  Kal  Junìi  gli  conferì  i  beneruj  di  S  Domenico  ,  e  Bonifa- 
cio ,  e  l'  anno  1721.  V.  Kal.  Oc~i->bris  Innocenzo  XI 11.  gli  conferì  la. 
Mitra  Vescovile  eh  Larino  ,  dove  sedè  fino  al  1725  ,  essendo  morto 
li  2.  Agosto  di  detto  anno  ,  se  pur  si  deve  dar  fede  al  S<g  Girola- 
mo Baldassini  ,  che  tanto  asserì  nella  sua  Storia  di  Jesi. 

Nel  Conclave  ,  in  cui  rimase  eletto  Clemente  XI.  servì  in  qualità 
di  Conclavista  1'  Emo  Cardinal  di   S.  Sisto    Vincenzo  1  rsini  venendo 
nella  stampa  di  Roma  del  1761.  in  4.  decorato  de'  titoli  Ccrolus  Ma- 
ria Vlanettus  Abbas  S.  Maria  Decorata  ,  &  Lomendatarius  SS.  Deme- 
trii,  &  Bonifatii  Neapolis  Llericus  JEsinus.  Viene  ricordato  dall' Ughel- 
lio  (  hai  sacr.  Tom    Vili    col.  309.  mtm.  37.  )  1  pregi  di  questo  dot-  , 
to  Prelato  vengono  epitomati  nella   seguente    iscrizione  innalzata  alla 
memoria  del  Zio  dal  già  da  noi  comendato  Sig.  March.  Cardolo  Pia- 
netti  nella  Chiesa  di  S.  Bernardo  ,  Juspatronato  di  questa  famiglia. 


SOLI 

[79)  Dalle  medefime  fchede, 
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SOLI  DEO 

D.  CAROLO   MARIAR 

%X  GOMITIBVS  DE  PLANETTl  PATRICK)  ÀESIN, 

PROTHON.    APLÌCO 

VIRTVTVM  OMNIVM  ORNATiSSIMO 

PLVRIVM  ABB\T!AR.  INSIGNIVA! 

COMMENDATARIO         MITRATO 

FLVRIBVS  MIRIS  LABOR   IN  S.  R.  ROT.  AVDIT, 

ET  IN  REGN.  NEAP.  MVNI1SQ,  EXANTLAT15 

ALM^E  DQMVS  ET  VRB.  LAVRET.  GVB. 

STE  LAR1NEN.  ECC.  EPO  AVRVNLE  BARONI 

CATHED.  PVPVLII  EX1M.  BENEFACT,  PERPET, 

AD  iETERNITAT.  FELICI!.  EMIGRANTI 

A.  NAT.  D.  M.  CC.  XXV.  AET.  LXXVÌL 

SEDIT  ANN.  XlXj 

CQUi  CARDOLVS  MA  S-  A.  IMP.  PERPgT.    MARCH, 

DE         PLANETTl^ 
PATRE         OPTIMO 
DEVOTISSIMI  IN  AVVM  ANIMI 
MEMORIA  M    POS, 
AD  REQVIEM 

Di  Mons  Carlo  Maria  Pianetti  parla  con  lode  Giov.'Andr.enTrì$, 
già  Vescovo  di  Larino  al  presente  Arciv.  di  Tiro  (  scriveva  già  il 

Lan- 


pxwni  UOMINI  ILLUSTRI 

Lancellotti  )  nelle  memorie   isteriche   Civili  Ecclesiastiche  della  Città 
di  Larino  ,     stampate  in  Roma  per  il  Zempel  1744   a  cart   003. 

Monsig    Carlo   Maria   Pianetti   celebrò   il    suo  S  n~do  in  Larino 

adì  24   35.  e  26.  del  mese  di  Msggio  del  171 1.  [Tr'ta  psg    280  zpag. 

603   dice  il  Tria  :  )  ,>  Carlo  Maria  Pianetti  nobile  della  Città  di  Je- 

„  si  dello  Stato  Ecclesiastico  .  Fu  egli  aiutante  di  studio  di  Emerico 

„  Decano  delia  Sagra  Rota  ,  appresso  Uditore  della  Nunziatura  Apo- 

„  stolica  di  Napoli  a  tempo  della  eh    mera,  di  Monsig.  Casoni  ,     poi 

„  Cardinale.  In  questo  mentre  ottenne  dalla  beneficenza  di  Clemente 

„  XI.  molte  Badie  in  Regna    di    pinguìssime  rendite  .     Fu  assunto   a 

questo  Vescovato  li   17    Maggio  1700.  ,  e  governollo  fino  alli  2.  A- 

„  gesto   1725    dove  meri  di  anni  77:  Si  ritrova   il  suo  cadavere  nel- 

„  la  sepoltura  comune  de'  Vescovi  già   destinata  da  Monsig    Catala- 

„  ni  nella  (Catacomba  ,  in    cui  si   venerava  il  corpo    del    glorioso   S, 

„  Pardo  .  Per  quel  tempo  ,  che    egli  sedette    in    questa   Chiesa    mo~ 

„  strossi  sempre  verso  ai  e?sa    non  solo  vigilante  ,  e  accorto  Pasto-^ 

„  re,  ma   anche  padre  amorevolissimo  della  sua  greggia  ,  quale  soc- 

„  correva  con  pr e fj se  limoline.     Ebbe  molta    cura   p^r  restaurare  le 

„  Chiese  Parrocchiali  di  Morrone  ,  di  Calacalenda  ,  di  Ururi  ,  di  S- 

„  Giuliano  ,  e  di  Campomarino  &c.  Ebbe    gran   sollecitudine    per    il 

„  sacro  Seminario  ,  quale  ampliò  in  più  stanze  dalla  parte    di    sotto 

„  in  faccia  alla  Cattedrale  &c.    Ebbe  delie  controversie  coi  regio  Fi- 

j,  sco      a    cagione       del      Feudo       di     Ururi  ,     e     le     superò 

„  Quanto    egli  fosse  amante  della  sua  Sposa  lo  palesò   egli   cogli  ©f- 

„  fetti  nell'  ultimo  della  sua  vita  ,  istituendola  sua  erede  negli  avan- 

„  zi  ,  che  aveva  non  solo  delle  rendite  della    sua  mensa  Vescovile , 

5,  ma  anche  di  tutti  gli  altri  suoi  benefizj ,    ancorché  avesse   potuto 

},  disporne  liberamente  per  le  facoltà  Pontificie  ,  che  ne  aveva  .  La- 

»  sciò   un  Legato  di  ducati  mille  a  benefizio  del  Seminario  ,  sltro  di 

,)  ducati  400   in  benefizio  della  Chiesa  Matrice  di   Ururi  ,  dowe  la- 

„  sciò  cominciata  fino  all'  altezza  di  palmi  15.  la  fabbrica  del  Palaz- 

„  zo  baronale  ,  né   fu   minore  la  cura,  che  vole  avere  per  i  suoi  suc- 

„  cessori  ,l?sciardo  in  benefizio  di  essi  il   mobile  del    suo  episcopio. 

„  Nella  ss  la  dell'  episcopio  ci  fece  dipingere  ,  e  iscrizioni  notare  la 

?<  serie  4e'  Vescovi  colla  seguente  iscrizione  . 

DI- 
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D1FT1CVM  CHRONOLOG1CVM  1NSVLARVM  LAR1NENS1VM 

E  TENEBR1GOS1S  FERE  NEGLECTjE  VETVSTAT1S  LAT1C1BVS 

OL1M  DEPROMPTVM  ITA  VT  EST  GB  INTERM1SSAM 

SjECVLORVM  BARBAR1EM  LONGE  INTERCEPTVM 

DEGESSORVM  FRATRVM  SAT1S  RECOLEND^  MEMORIA 

IC  NQMINIBVSCQNSVLENS  IN  HANC  ELEGANTiOREM  FORMAM 

ILL^vs  ET  REMVS  DOM1NVS  D.  CAROLVS  MARIA  PLANETTVS 

^SINVS  PATRJCÌVS  EPVS  LARIN.    REDIGI  1VSSIT 

ANNO  REPARATiE  SALVT1S  MDCCXI.  „ 

Siegue  la  serie  cronologica  de'  Vescovi  Larinati  tal  quale  fu  fat- 
ta dal   detto   Pianetti    dalla   pag     186.  di    detta  Storia  sino  alla   189. 
cogli  an-icironismi  ,  e    mancanze  ,  emendati   poi   dal  Tria  .     A  pag. 
189    num.  XXXVIL  co.^ì  leggasi  nel  Tria  :     Carolus  Maria  Plane&us 
JEnnus  cum  plures  annos  .Neap.  apud  Pontificium   Legatum  Auditori* 
munus  obivisset  ,  &  perinvitus  evefius  fuit  ai  hanc  Larinatim  eccle- 
siam  a  Poti.  Max.  Clem.  XI  anno  1707.  ubi  morum  facilitate  ,  ac  in- 
duhentia  in  suoi  maxime  enituit ,  sacras  éides  per  totam  Ditcesim  vetu- 
state  labentes  partim  refìci  ,  partim  e  fundamentìs  excitari  curavit  . 
Tandem  cum  septem  &•  septuaginta  annos  bene  complesset  imtituta  h<e- 
rede  Eccles.  Cathedr.  ac  M.  Solidis    Larin.   Semin.   D.  Eccles     Auror- 
rae  concinnando  ,  $*  aliìs  in  alia  pietaiis  opera  legatis  decessit  Larini 
JV.  Nonas  Augusti  1725. 


T$m.  Xilh  r  CHE- 
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CHERUBINO  GIANDI  DA  MONSAMMART1NO 


F 


RA  le  famiglie  che  si  sono  distinte  nell'  antica  Terra  di  Mon- 
sammartino  fu  la  Ghìandì  ,  o  Jandi  ,  che  produsse  varj  illustri  sog- 
getti ,  dei  quali  parleremo  altrove  ,  bastando  per  ora  ricordare  que- 
sto Cherubino  ,  che  nel  1565.  era  primo  ministro  ,  ed  Avvocate! 
Fiscale  del  Duca  di  Parma  . 


CINTIO  PAITELLI  DA  SANTANGELINVADO    (80) 


N 


Acque  da  Rutilio  Paitelli  il  giuniore  ?  e  da  Giulia  Torricelli  di 
Fossambrone   ,  e  fin  da  giovanetto  diede  indizio  di  dover essere  qu^l 
che  fu  pji  .     Come  narra  il  Fontana  col  186.  fu  degnissimo    Udito- 
re dell'  Eminentiss    Card.  Oddi  nella  legazione  di  Ravenna  .     A  que- 
sti Cosmo  111.  Gran  Duca  di  Toscana  ,  che  gli  fu  compare  nella  cre- 
sima ,  impòner  volle  il  nome  di  Ferdinando  ,   sicché    Cintio    Ferdi- 
nando si   appella  .     Presg  in  giovane  età  la  laurea  dottorale  nel!  una 
e  nelP  a  hra  legge  in  Urbino  ,  e  si    è  poi   impiegato  nei  governi    cu 
varie  legazioni  nel  1714.  Il  Card.  Gozzadini  legato   di    Romagna    lo 
volle  suo  Uditore  .     Nell'anno  1721.  fu  dichiarato  Uditore  della  ro- 
ta di  Lucca  .    Neil'  anno  17315   fu  Luogotenente  di  Monsig.  Giacomo 
Odd«  Governatore  di  Viterbo  ,  e  poi  Cardinale  ,    cui  servì  pure  di 
Uditore  nella     Nunziatura  di     Colonia    ,  e  nell'     altra  di     Venezia 
e  nel  1735    fu  internunzio  di  Colonia  ,  e  nell'  1739    fu   internunzio 
in  Venezia  .     Cariche  tutte  sostenute  da  lui  con  somma  soddisfazio- 
ne ddla  corte  di  Roma  ,  ed  ha  servito  il  Card.  Oddi  nelle  legazioni 
di  Ucbno  ,  e  di  Romagna  in  qualità  di  Uditore  con  plauso  univer? 
sale  ,  e  poi  per  Vicario  generale  in  Viterbo  , 


($o)  Dalli  fleffi  MSS» 
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CESARE  NARDI  DA  FANO    00 
Min.  Conventuale  ) 


Rateilo  del  P.  Agostino  (  di  cui  a  suo  luogo  )  .  Vestì  da  giova- 
vanetto  T  abito  de*  Min  Conventuali,  e,  graduato  nell'Ordine ,  con- 
seguì la  carici  di  Provinciale  della  Provincia  nel  1567  nel  capitolo, 
che  fu  tenuto  in  S  Elpidio  .  Fu  Segretario  dell'  ordine  ,  e  assisten- 
te generale  in  tempo  che  era  Vicario  Apostolico  il  P.  Felice  Peret- 
ti  da  Montalto  ,  che  fu  poi  innalzato  fino  al  sommo  Pontificato  col 
nome  di  Sisto  V.i\  quale  nel  1585.  lo  destine  Vescovo  di  G-.  //!  , 
e  Cariato,  come  narra  iJ  Franchini  nella  Bibiioscfia  p<*g  14  Q  <-'- 
sti  è  diverso  da  qu-1  Cesare  Nardi ,  pur  Min.  Conventuale  nato  in 
Montopoli  ,  del  quale  parla  il  Teul  nel  suo  apparato  Minoritico  del- 
ia Provincia  di  Roma  &c.  stampato  in  Velletri  per  Carlo  Bilancio^ 
ni  1648  a  pag.  44. 


CRISTOFORO  NEGUSANTI  DA  FANO  (83) 


O 


Ttimo  letterato  del  secolo  XV.  nel  quale  visse  ,  e  dilettossi  al. 
quanto  della  poesia  volgare  ,  in  cui  compose  con  ottimo  stile,  come 
ne  fanno  fede  ateuni  suoi  Epigrammi  escreati  fra  quelli  di  Ce- 
sare Simonetti  suo  concittadino  ,  stampati  in  Verona  appresso  Giro- 
lamo Discepoli  nel  1590.  Ad  esso  il  P.  Marcello  Agostini  dedicò  il 
suo  libro  intitolato  il  teatro  della  continenza  ,  che  paria  il  Quadrio 
al  Tom-  IH.  f>ag.  316. 


Tom.  XIIL  r  s 

[91]  Dai  medefimi  fcrletl .  (ti]  ©allo  fieffo  Lanciotti 
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CARLO  GIANCOLINO  DE?  SCACCHI  DA  FANO  (83)       z 

JL.  Rateilo  del  Capitano  Bartolommeo  (  di  cui  parleremo  nel  sup- 
plemento )  fu  un'  ornamento  di  t>elle  lettere,  come  quello  il  quale 
fu  Segretario  di  Federigo  I,  Duca  di  Mantova,  e  Monferrato,  dal 
quali  fu  anche  adoperato  in  molte  ambascierìe  a  diversi  Principi, 

CARLO  MALATESTA  DA  FANO    (84) 


Iglio  di  Galeotto ,  e  fratello  di  Pandolfo  viene  molto  comendato 
da  S.  Antonino,  dal  Biondo,  dal  Platina,  e  da  altri  istorici  per 
pomo  di  alto  intelletto  ,  e  di  somma  gravità  ,  perciò  nell'anno  1400. 
fu  Senatore  di  Boma  ,  allora  dignità  che  si  conferiva  anche  ai 
Re  j  siccome  in  fatti  P  Enrico  Re  di  Castiglia ,  in  nome  di 
Carlo  Duca  d'  Angiò  ,  e  Conte  di  Provenza  ,  poi  Re  di 
Napoli  ,  fu  Senatore  di  Roma  ,  Anzi  Niccolò  Papa  111.  nell'  anno 
127$.  volle  ritenere  questa  dignità  per  se  stesso  .  Non  una  volta  so- 
la ebbe  grado  regio  ,  e  pontifìcio,  perchè  nel  1415,  nel  Concilio  Co- 
sta ntiense  rappresento  la  persona  di  Papa  Gregorio  XI 1.  Veneto  ,  il 
quale  ptr  torre  oramai  lo  scisma, che  per  ottant'  anni  afflisse  la  San- 
ta Chiesa  si  offerse  a  deporre  lo  scettro  di  Pietro,  se  Benedetto  £111,, 
Antipapa  ,  e  Giovanni  XX1!!  avessero  deposte  le  loro  pretensioni  al 
Papato  ,  Comparve  adunque  Carlo  in  queli'  universale  Concilio  a 
pome  del  Papa  ,  e  colle  solite  cerimonie  ai  4.  di  Luglio  4el  HlS- 
depose  a  nome  di. Ini  la  dignità  Pontificia  ,  e  fu  eletto  Martino  V- 
Colonnese  ,  il  quale  creò  Giovanni ,  e  Gregorio  Cardinali  per  avere 
unitamente  dt pesto  il  Papato  ,  Questi  morì  in  Recanati  ,  essendo 
fegato  dtlia  Marca  ,  e  questi  passò  all'  altra  vita  in  Fiorenza,  e  fu 
onorato  di  nobile  sepoltura  da  Cosmo  1.  Tale  dunque  ,  e  tanto  in- 
signe uomo  fu  Carlo  ,  che  non  ci  possiamo  indurre  in  alcun  modo 
a  credere  quello  ,  che  scrive  Mario  Equicola  ,  che  egli  facesse  getta- 
re in  fiume  la  statua  di  Virgilio  senza  assegnarne  la  cagione, 

CO 

{%}}.  Dallo  fteffo .       (?4j  Dal  medefimo  Lancell.  pia  fi  fon  dovuti  coresgere  varj  anacronismi , 
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COSTANTINO  DALLA  PERGOLA 


RA  Segretario  di  Papa  Giovanni  XXJII.  ;  ed  il  «Giannini  lo  ram- 
memora nelle  memorie  Isteriche  della  Pergola  a  cart.  83  §  113  Fio- 
riva egli  T  anno  1411.  ed  in  nome  di  Papa  Qiovanm  XX  ti  fnjterven- 
ne  alle  capitolazioni  fatte  fra  il  detto  Pontefice  ,  e  i  comandanti  ,  e 
capi  delle  genti  d'  Avignone  ,  e  del  Contado  Venesino  .  Di  ciò  ne 
ksciò  memoria  il  P.  Castrucci  nel!'  istoria  d'  Avignone  Tom.  L  cap9 
\\\.  num.  13. 

CAMM1LO  BARTELLI  DA  ROCQACONTRADA , 


Iglio  di  Signpretto  Bartelli  ,  viene  con  lode  rammentato  dal  Se- 
verini  nella  sua  Orazione  De  laudibus  Roccbaontrat*  cart  9  dove 
così  abbiamo  :  Dicam  &  de  Camillo  B anelito  ,  qui  ex  abditis  legum 
fratribus  plurìmum  hausit  ,  sic  &  imperia  gessit,  ttt  nihil  neque  elegan- 
tius  ,  neque  ad  dignitatem  prestantius  gerì  potuerìt .  In  omni  ojfiiu  ge- 
nere maxime  omnium  diligenti ssimus  est,  &  in  amnes  do$os  &  probos  , 
fide  animoque  singularì  :  onde  meritò  ;  ob  hujus  integritatem ,  &*  m$* 
gnitudinem  summis  bum  laudibus  ejferunt  omnes  .  Per  la  molta  perizia 
nelle  materie  legali  ,  e  ne'  maneggi  dt'  pubblici  afliri  della  Congre- 
gazione provinciale  della  Marca  1*  anno  1584  fu  mandato  a  Roma 
per  regolare  gì'  interessi  della  Provincia  ,  come  si  ha  dal  Consigi  de' 
6.  Giugno  1585.  nelle  riformanze  Roccontradesi  ,  e  dall'  Abbonda  n- 
zieri  nel  libro  delle  scienze  ,  ed  arti  nobili  ravvivate  in  Arcadia  a 
cart.  147. 


COR- 

fSj)  Dal  medefimo» 


V 
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CORRADO  FOGGERÒ  DA  RECANAT1  (86) 

¥  T 

%J  Omo  di  molta  dottrina, e  prudenza  ,  che  fiorì  nel  Secolo XIV. 
onde  fu  eletto  a  Podestà  di  Osimo  nel  1384  al  riferire  del  Martorel* 
li  ,  e  di  Macerata  1'  anno  1396.  allo  scrivere  del  Compagnoni. 

CRISTOFORO  SOPRANI  DA  RECANATK87) 

rp 

1  Ra  i  professori  delle  arti  viene  annoverato  dal  Papadopoli  nei 
suo  Gymn.  Patav.  Tom.  1  fag   152: 

CRISTOFORO  KAPP1  DA  RECANAT1  (88) 

» 

U  insigne  filosofo  ,  e  medico  .  Di  lui  scrive  il  Rivobono  in 
Gi  rimasto  Patavino  hb  \  c«p  13.  Chrtstophorus  Recinensis  Philosophtts  , 
&  Me die -u s  ìnc/ytus  yitam  cum  morte  commutava  anno  1480.  Quem  ut 
legìtur  in  ep;taphio  ad  D  Bemardum  universa  Italia  Gymnasia  Perì- 
fathf'ticdi  Sebo/ £  frimipem  luxere  .  Lesse  in  Padova  ,  e  vi  medicò 
per  più  anni  con  tal  grido  di  sapere,  che  dopo  morte  quell'Univer- 
sità fece  scrivere  nella  lapide  del  suo  sepolcro 


CHRI- 

Pstl  na!fagrl  *J"'/Ì  ?ecanatJ  P-  *?*•  '  *«  ™*  «orla  di   Recanari  del  Cai- 

{$7)  Dalle  fchede  del  Lancelloai  .  «agni  pag.  «4. 
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CHRISTOPHORO  RlTINENSl 

MEDICO  CELEBERRIMO 

ET  PHYLQSOPBORVM  INCLYTO . 

QVEM  VNIVERSA  ITAL'iE  GYMNASIA 

PERHIPATHETICiE  SCHOLAE 

PRINCIPEM  LVXERE. 

VIXIT  AN.  LVI.  MENS,  yil.  DIES  XXVL 

DECESSIT  AN.  MCCCCLXXX.  EÀL.  FEBR. 


Fin  qui  il  Calcagni  ,  le  cui  parole  sono  trascritte  nelle  schede 
del  Lancellotti  ,  il  quale  aggiunge  soltanto,  che,,  ne  parla  Giov  Fran- 
cesco Angelita  nella  origine  della  città  di  Recanati  a  e  art  36.  An- 
gelo Portenari  nella  felicità  di  Padova  lib.  VII.  pag.  234.  sotto  1'  an- 
no 1480.  riponendolo  fra  i  più  insigni  Filosofi  naturali, e  Diego  Cal- 
cagni nella  Storia  di  Recanati  pag:  $34:  „  ai  quali  aggiungeremo  il 
Panelli  nelle  mem;  degli  Uomini  illustri  in  Medicina  del  Piceno  Tom: 
11:  pag:  80. 


CLAUDIO  SEBASTOL1  DA  RECANATI  (89) 


V 


Iveva  in  Roma  nel  1573:  e  fu  uno  degli  Accademici  inquieti  „ 
Anzi  coli'  occasione, che  tutti  quelli  d'  una  tale  Accademia  furono  ag- 
gregai all'  Accademia  Eustacchiana  di  Roma  li  3:  Dicembre  del  1573; 
sn^he  il  nostro  Claudio  fu  decorato  di  tale  onore,  come  si  ha  a  pag:  161  ; 
del  Tore.-  11:  degli  atti  dell'  Accademia  Eustacchiana,  oggi  conservati 
tra  i  codici  Mss.-  della  Biblioteca  Barberina  di  Roma .  CAit- 

(?5>;  Dai  Mss.  del  Lancellotti  , 
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CAÌtLANTONlO  JGRTONI  DA  RECANAT1  (pò) 


U  uno  de'  principali  \membri  deli'  accademia  Fisicomattematica 
eretta  in  Roma  in  casa  di  Mons:  Ciampini,ed  è  1'  inventore  del  Micro- 
scopio Tortoniano,  Viene  lodato  dai  Giolianelli  neh"  esame  delle  acque 
di  Civitavecchia  a  cart:  ai:  dicendo  :  io  dunque  mi  sono  sempre  servito 
4i  quel  Microscopio  detto  Tortoniano  ,  così  denominato  dal  suo  autore  , 
che  è  il Sig:  «  a/ionico  Carlantonio  lortoni  da  Recanati,  soggetto  di  singo- 
lari'virtù  che  gode  /'  onore  di  essere  in  attuale  servìzio  di  N:  S:  Clemen- 
te XI,  dopo  quelli  prestato  ali»  S:  Mem:  d'  Innocenzo  Xlh  U  istrumen- 
to  è  perfettamente  efficacissimo  per  lo  scoprimento  delie  dette  figure ,  ed 
altro  migliore  di  quanti  fin'  ora  ne  ho  sperimentati  dì  altri  autori. 


I 


CHERUBINO  TOMEl  DA  RECANATl(oi) 
(  Monaco  Siiyestrino  ) 

N  una  iscrizione  pitturata  nel   suo   Monastero   di   Recanati  viene 


mentovato  col  seguente  elogio , 

P,   CHI  R^  III  VS  TEG1VEVS  DE  PECAKEIO 

MURVM  ELEGANTIA  CARVS 

SACRQRVM  CONCENTVVM    ARTE  ADEM  FLORVIT 

VT  IN  VARIIS   VRBIBVS 

PREFECTVRAM  MVSICOBVM  EXERCENS 

LICET  EXTRA  CLAVSTRA   CLAVSTRAL1TATIS 

OBSERVANT1A  SEMPER  VIXERIT. 

ABBATIALI  D1GNÌTATE  DECORATVS 

HV1C  MONASTERiO  PRAEFVlT 

ERFCTOQVE  AO  MOMACH3RVH   COMMOOVM 

POL1TIORI  AED'FlCIO  MONASTERIVM  ETIAM 
PATERNO  H^REDITARIO  ASSE  LQCVPLETAVIT. 

COR- 

(9PÌ  Dalle  fchede  Lanceliottiane.  (fi)  Dalle_medcfime  fchede. 
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CORNELIO  LUNARI  DA  RECANATI 
(  Cappuccino  )         (92) 

1 

L  P.  F,  Cornelio  da  Recanati  Cappuccino   delia    famiglia   Lunari 
di  16    anni  prese  1'  abito  di  S.  Francesco  nell'  Ordine   de'   PP    Cap- 
puccini .     Neil'  anno  del  Noviziato  si    diede    tutto  a  Dio,    ed    allo 
studio  di  tutte  quelle  virtù  ,  che  sono  proprie  dell'  istituto  Serafico, 
e  singolarmente  a!  disprezzo  del  mondo  ,  e  all'  austerità  della   vita  , 
che  mantenne  sino  al  termine  de' suoi  giorni,  contentandosi    solo  nel 
cibo  del  pane  ,  e  delie  erbe  crude  .     Invitato  una  volta  dal  Governa- 
tore delia  Marca  a  pranzo  accettò  1'  invito  ,  colla  condizione  di  non 
alterare  il  suo  uso  nella  tavola  ài  solo  pane  ,  ed  erbe  crude  ;  e  l'os- 
servò con  maggior  rigore  ,  poiché  non  assaggiando  ne    pure   un  boc- 
cone delle  vivande  delicate  ,  che  furono  portate  nella  tavola  ,  si  con- 
tentò del  solo  pane  .     Àpp'icato  dai  Superiori  allo  studio  della    Filo- 
sofia ,  e  della  Teologìa  ,  vi  fece  notabile  progresso  ,  e  unì  le  sue  sin- 
golari virtù  colla  dottrina  ,  che  è  la  più  preziosa  unione  ,  che  possa 
darsi     in     un     religioso    .       Con     sì    belia    unione     fu     adoperato 
da'     suoi      Superiori     in      molte      cariche      dell'       ordine    .        Fu 
miniato     Commissario     nella     provincia  di  Savoja  ,  dove  fu  ricevu- 
to con  ogni  rispetto  non  solo  per  le  lettere  commendatizie  di   Carlo 
Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  ma  per  la  srima  ,  che    gli   guadsgncrono 
in  que'  paesi  la  capacità  ,  e  lo  zelo  ,  che  mostrò  per  la  religione  C^ 
tolica  .     Tutti  i  Governatori  delle  città  del  Duca  lo  riverirono  come 
uomo  Apostolico  .     Gli  stessi  Eretici  ,  per  altro  nemici   de'  Religiosi 
e  segnatamente  ì  Genevrini  ,  1'  ebbero  in  conto  di  perfetto  religioso  , 
e  molti  sbjurava.no  1'  eresia  mossi  dall'  esemplarità  della  sua   vita  ,  e 
persuasi  delle  sue  efficaci  esortazioni  .     Mentre  si  trattenne   in  quella 
provincia  ottenne  dal  Re  di  Francia  Lodovico  XIU.  che  fossero  resti- 
tuite a  Cattolici  trenta  Chiese  tolte  loro   dagli   Eretici  .     Più    volte 
trattò  con  Monsig.  Francesco  de  Sales  ,  alora  Vescovo   di    Ginevra  , 
Tom.  XIII.  s  ed 

jgi)  Dal  Calcagni  fopra  citar,  pag.  17J. 
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ed  ora  adorato  Santo  sopra  gii  altari ,  ed  ottenne  parimente  da  lui 
zelanti  Sacerdoti  per  deputarli  al  governo  di  quelle  chiese  .  Sì  bene , 
e  con  tali  vantaggi  sostenne  la  carica  di  Commissario,  che  in  suo 
tempo  si  fondarono  ,  e  furono  aggiunti  alla  provincia  otto  conventi. 
Fu  mandato  dai  Superiori  in  Ungarìa  colle  truppe  ausiliarie  ,  che  in- 
viò Clemente  Vili,  ali'  Irrperadore  nella  guerra  d'  -Ungarìa  ,  e  vi  f\t 
mandato  per^  un  gran  talento  di  cui  era  stato  dotato  da  Dio  per  man- 
tenere in  d>3c'plif;a  la  libertà  della  milizia  ,  e  gli  riuscì  di  mantener- 
la in  tutto  il  tempo  ,  che  quelle  dimorarono  nell*  Ungarìa  coli'  as- 
sistenza indefessi  ,  colle  prediche  zelanti  ,  e  coli'  esempio  ,  che  loro 
dava  .  11  P  F  Girolamo  da  Castel  Ferretti  Ministro  generale  dell' 
Ordine  ,  ccrxsciuta  la  bontà, e  la  maniera  sì  religiose  nel  governo 
del  P  Cornelio  ,  mentre  il  suo  ordine  era  ancor  nascente  nella  Fian- 
dra ,  per  dargli  la  vera  forma  della  regola  ,  1'  inviò  colà  Commissa- 
rio generale  .  Egli  coli*  esempio  della  sua  profonda  umiltà  ,  della 
Sua  gran  povertà  j  della  zelante  sua  carità  ,  introdusse,  e  stabilì  in 
que'  Conventi  nuovamente  fondatila  perfetta  osserv  anza  della  regola. 
Dichiarato  guardiano  del  Convento  di  Anversa,  ebbe  suo  Vicario  ,  e 
trattò  intimamente  col  P.  Fr.  Arcangelo  Scozzese  ,  che  nato  da  no- 
bilissimo sangue  ,  educato  nell*  eresia  ,  di  quel  regno  ,  fuggitivo  dal- 
ia patria  ,  perduto  tutto  il  ricco  patrimonio  ,  ritiratosi  in  Fiandra  > 
abjurata  1'  eresia,  s'  era  vestito  Cappuccino  ;  ricevè  ,  e  consolò  Mar- 
garita Madre  del  P  Fr.  Arcangelo  ,  ancor  eUa  fuggitiva  dalla  Scozia, 
che  per  abbracciare  la  religione  Cattolica  ,  confìscatelesi  tutti  i  beni 
si  era  ridetta  a  vivere  di  Hmcsine  .  Le  precurò  lim esine  considerabi- 
li dalla  ncbilrà  Fiaminga  ,  e  singolarmente  da'  Principi  Governatori. 
II  P.  Fr  Fausto  di  Diestens  Cappuccino  Fiamingo  nella  vita  che  seri-* 
ve  del  P.  Fr,  Arcangelo  Scozzese  ,  narra  ,  come  il  P.  Cornelio  da 
Recanati  ,  dimorando  in  Fiandra,  colle  sue  fervide  orazioni,  e  pre- 
diche non  soie»  represse  la  ferocia  di  cttte  truppe  armate,  ma  le  sep- 
pe tenere  in  disciplina,  ed  altre  *  ribellatisi  al  suo  Principe  , ridurle 
alla  primiera  obbedienza,  ed  ossequio.  P.  Cornelius  Recanatensis  J- 
talus  beve  notus  Esigis  ,  Alkbrcgìbus  ,  Germanis  ,  vir  totus  igrìitus  in 
exhìfothne  cìmntatìs  fraterne?  &c.  qui  postmodtim  failus  Commissartus 
•Ctneraiis  Provìncia  Coloniensìs  €st  ;  qm  in  miniere  qualent  se  presth- 

terit , 
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tent ,  superflmm  est  dìeere  ,  eum  sìt  omnibus  notum  .    Compie  f 
apostolico  zeio  del  P.  Cornelio  in  Fiandra  ,  quando   p»r    ordine    del 
Nunzio  Apostolico  prese  la  cura  del  nuovo  collegio   loernese    anda- 
to in  Annversa  per  ricevervi^,  ed  allevarvisi  que'  giovanetti    fberne- 
si  ,  che  per  non  volersi  sottrarre  all'ubbidienza  del  Papa  eran  costret- 
ti partirsi  di  quel  regio  ,  e  perder  quanto  in  esso  possedevano  .  Egli 
eoa  solo  procurò  di  mantenerlo  con  limosine  cercate  da   lui  ,    ma  lo 
stabilì  con  ordini  di  pia  ,  e  cattolica  disciplini  ;  tantoché,  uditone  le 
nuove  il  Pontefice  Clementi  Vili,  ordinò  ai  Cardinale    Aldobrandino 
suo  Nipote  ,  che  ne  scrivesse  lettera  particolare  al  Nunzio   in    Fian- 
dra ,  acciocché  ne  passase  cald'  uffizio  col  P.  Cornelio  e  di   rallegra- 
mento ,  e  di  ringraziamento  .     Dalla  Fiandra  passò  Commissario  al- 
la provincia  di  Colonia  ,  nella  quale  dimorò  per  quattr'  anni  .     Mol- 
to patì  in  questa  provincia  per  il  gran  rigore  de'  freddi  del  paese ,  e 
non  mai  volle  adoperar  più  panni  per  ripararsi,  e  difendersi,  conten- 
to delia  sola  tonaca  .     Da  questi  patimenti  dissero  i   medici   che   fu- 
rono cagionate  le  flussioni  della  podagra  ',  e  ìe  contrazioni  di  nervi  , 
che  tanto  lo  tormentarono  .     Visitò  egli  la  provincia ,  ed  in  essa  pro- 
mosse 1*  osservanza  regolare  coli5  esempio  della  sua  vita,  quanto* au* 
scerà  verso  la  sua  persona  ,   tanto   caritativa    verso  i    suoi    sudditi  . 
Cinque  conventi  vidde  fondati  di  nuovo  ,  mentre  governò  la  provine 
eia  .     Fa  eletto  compagno  del  P.  F.  Girolamo  da  Castelferretri ,  Mi? 
nisrro  generale  nella  visita  ,  che  fece  della  Spagna  ,  e  della   Francia  . 
In  questa  visita  ,  ed  in  tutte  V  altre  che  fece  ,  essendo  commissario, 
non  volle  mai  valersi  dell'  altrui  ajuto  in  portare  le  povere  sue  rob- 
bicciuole  ,  che  gli  eran  necessarie  :  non  accettò  mai  quelle  celle ,  che 
la  carità  de'  suoi  Frati  gli  apparecchiava  meno  scomode  delle   altre. 
In  un  convento  que'  buoni  padri  gli  avevano  aggiustato  una  cella  più 
commoda,  con  un  matarazzo  men  aspro  ,  e   men  duro   degli   altri, 
con  pregarlo  si  sollevasse  alquanto  dalla  stanchezza  del  suo  viaggio  . 
Egli  entrò  nella  cella,  e  trovatala  più  commoda,  col  letticciolo  men 
aspro  ,  aspettò  ,  che  tutti  si  fossero  ritirati  al  riposo  ,  indi  uscito  da 
quella  col  Crocifisso,  che  sempre  portava  con  se,  si  ritirò  in  un  po- 
vero angolo  del  Convento  ,  e  vi  si  trattenne  tutta  la  notte .  La  mat- 
tina furono  alcuni  di  que'  padri  alla  cella  per  visitarlo,  ma  non  tro- 
ie»*. Xlil.  s  s  vatolo? 
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vatolo  ,  T  andarono  cercando  pel  Concento,  e  trovatolo  in  quell'an- 
golo dolcemente  si  querelarono  perchè  non  si  fosse  riposato  nella  cel- 
la apparecchiatagli .  Allora  il  P.  Cornelio  con  un  sorriso ,  prendendo 
il  Crocifisso  in  mano  .,  disse  :  E  dove  posso  io  più  commodamente 
riposare  ,  che  nel  seno  di  Gesù  Crocifisso,  il  di  cui  letto  è  un  duro 
legno,  il  di  cui  matarazzo  è  trapuntato  di  spine  ,  e  di  chiodi  . 

Dopo  tanti  viaggi  e  faiiche  tolerate  nell'  ordine  ,  le  malattìe  il 
fermarono  nel  conventi  della  Patria  .  Quivi  per  lo  spazio  di  7. anni 
fu  provata  la  sua  pazienza  coi  dolori  della  podagra  ,  e  col  tormento 
dell'  attrazione  de'  nervi  .  Fra  dolori  sempre  unito  con  Dio  per 
mezzo  deli'  orazione  ,  alla  quale  era  sommamente  dedito  nel  vig  :re 
della  saniti  »  nella  quale  spendeva  giornalmente  più  ore  ,  obbed'en- 
tissimo  a'  cenni  de?  suoi  Superiori  ,  con  una  bassissima  stima  di  se 
Stesso  ,  e  con  un'  austerità  grande  di  vita  ,  mantenuta  nella  lunga 
sua  malattia  .  Visitato  spesso  da  secolari  ,  diì  suo  letticiuolo  ,  co- 
me dal  pergamo  li  esortava  all'  acquisto  delle  virtù  .  Si  mostrò 
sempre  rassegnato  alla  divina  volontà  fra  continui  dolori  .  Il  tardi- 
fial  Giulio  Roma  ,  allora  Vescovo  di  Hecanati  ,  lo  vesitava  spesso  , 
molto  restava  edificato  della  sua  pazienza  ,  e  lodava  le  sue  singolari 
virtù  .  Neil*  ultimo  giorno  della  di  lui  vita  volle  dargli  la  benedi- 
zione Pontificia  ,  che  fu  ricevuta  dal  moribondo  con  sentimenti  di 
umilissimo  religioso  .  Muri  1*  anno  163?  ,  e  fu  universale  il  senti- 
mento df  dolore  di  tutta  la  città  per  la  perdita  di  un  tant'  uomo  . 
Gli  fu  farto  il  funerale  nella  propria  chiesa  ,  concorrendovi  tutta  la 
città  ,  ed  assistendovi  tutti  gli  ordini  religiosi  ,  che  sono  in  essa  . 
Perorò  in  lode  delle  sue  virtù  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù  . 
11  di  lui  corpo  ,  serrato  in  una  cassa  ,  fu  sepellito  con  distinzione 
dagli  altri  .  Egli  recò  dal'a  Germania  il  Braccio  di  S.  Giacomo 
Maggiore  Appostolo,  che  ora  si  conserva  nella  chiesa  dedicata  al  suo 
nome  di  una  nobile  Confraternita  .  Recò  altre  reliqu  e  insigni  ,  che 
si  conservano  nella  propria  chiesa  .  Lasciò  vari  Mss  che  si  riferisco- 
no nella  Biblioteca  de1  Cappuccini  dal  P.  F  Dionisio  da  Genova  ,  e 
fra  essi  un  trattato  della  povertà  ;  e  alcune  questioni  sopra  i  casi  ri- 
servati da  Papa  Clemente  VUl. 

CAM* 
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CAMMÌLO  CONDVLMàRI  DA  RECAN  VTI  (93) 

Ottore  dell'  una  ,  e  dell'  altra  legge  ,  uomo  di  molti  talenti  , 
fu  Vicario  generale  del  Vescovo  di  Jesi  .  In  ogni  occasione  ,  che 
gli  si  presentò  di  mostrare  il  suo  talento  nella  dotcrina,  e  le  sue  ma- 
niere del  governo  comparve  sempre  meritevole  di  maggiori,  e  più  cospi- 
cue cariche  , 


CRISTOFORO  CONDULMARI  DA  RECANAT1  (94) 


Iglsuolo  di  Curio  Condulmari  dotato  di  molto  talento  ,  e  assai 
perito  nelle  lettere  umane  .  Fu  Segretario  di  molti  personaggi, e  Vi- 
cario del  Vescovo  di  Jesi  ;  pratticò  nella  Segretaria  uno  stile  nobile, 
acuto,  elegante,  e  pieno  di  sensi  accomodati  al  negozio  .  Per  tanto 
le  sue  lettere  furono  ja  molta  stima  presso  j  Segretarj  dei  suo  tem- 
po * 


CONDULMARiO  CONDULMARI  DA  RECANATI  (95) 


U  Ambasciatore  al  Sommo  Pontefice  Alessandro  VI.  per  pubbli- 
ci affari  della  sua  patria  ai  17.  Agosto  del  1493  Fu  'n  niolca  stima. 
nella  Corte  di  Roma  .  Ottenne  il  privilegio  sdirò  darsi  a  grandi  , 
e  titolari  Signori  dell'  altare  portatile  (  che  è  il  seguente  )  .  Julia- 
nu>  miseratione  Divina  Episcopus  Sahinen.  Dileéìis  in  Christo  iSobili- 
bus  Con  dulm  arto  de  Condulmariis  Laico  ,  &  Francisco?  ejus  uxori  Ci- 
vibus  Eecanaten  sahitem  in  Dno  .  Sincere  devotìonis  affeàus  ,  quem 
ad  Romanam  Ecclesiam  geritis  non  indigne  meretur  ,  ut  petitionibus 
vestris  ,  pr&sertim    quas  ex  devotìonis  fervore  prodire  conspicimus  8 

quan- 

(9?]  Dal  medefimo  P.  Calcagni  p  aj*.  (95)  Dal  medefimo  pag.  24.50 
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quantum  cum  Beo  possumus  ,  favorabiliter  annuamus  .  Bine  est ,  quod 
nos  vestris  devoti s  supplicatienibus  inclinati  ,  ut  liceat  vobis  babere 
Altare  portatile  ,  cum  debita  reverenti  a  ,  super  quo  in  locis  eongru- 
entibus  &  bonestis  per  proprium,  ve/  alwm  Sacerdotem  idoneum  Mis- 
stim  ,  &"  alia  Divina  Officia  ,  sin  e  alieni  Juris  prajudicio  ,  in  vestra 
prasentia  possitis  facere  celebrare  »  aucloritate  Domini  Papa  ,  cujus 
P  enitentieria  Qur.am  gerìmus  ,  &  .de  e'jus  speciali  mandato   super  hoc 

vive  vocis  oracu/o  nobis  facto  ,   devozioni  vestra  ,   tenore  prasentium 
indulgemus  .    Dat    Roma  apud  S.  Petrum  sub  sigillo  Officii  P^nitentie- 

rie  Non.  Febr.  Pontific.  DYù  .  òixti  Papa  IV.  anno  nono. 

CARLO  CENTOFiORlNl  DA  CIViTANOVA  (96 


E' suoi  primi  anni  fa  trattenuto  nella  corte  di  Modena  con  no^- 
bil  impiego  .  Di  là  chiamato  a  Roma  esercitò  la  carica  di  Collate- 
rale generale  delia  mihzia  Corsa  ,  e  delle  guardie  Pontificie  .  Del 
Principe  D  Cammilo  Panfilio  ,  nipote  d'  Innocenzo  Xe  Generale  di 
S  Chiesa  ,  fu  spedito  a  portar  l*  ambasciata  di  complimento  per  le 
nozze  del  Duca  Francesco  di  Modena  colla  Principessa  D.  Vittoria 
Farnese  all'  Altezza  di  Toscana  ,  di  Modena  ,  e  di  Parma  .  Riti- 
ratosi negli  anni  senili  in  Recanati  ,  ivi  terminò  i  suoi  giorni,  sepel- 
lito  nella  chiesa  di  S  Domenico  ,  in  cui  si  vedono  le  di  lui  memo- 
rie espresse  jn  una  Lap  da  di  Marmo  .  Fin  qui  il  Calcagni, il  quale 
riferisce  quest'  elogio  fra  gli  altri  degli  Uomini  illustri  Recanatesi 
per  esser  poi  passata  una  tal  famìglia  in  Recanati  dove  sta  per  estin- 
guersi . 


eo- 
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COSTANZO  CENTOFIORINI  DA  CIVITANOVA  (97) 
(  Della  Compagnia  di  Gesù  ) 


A 


Ltro  Fratello  di  Carlo  suddetto  (  e  di  altri  ,  dei  quali  parlere- 
mo a  suo  luogo  )  fu  mastro  di  Camera  d'  Innocenzo  X.  Canonico 
di  S  Pietro  ,  Segretario  de*  memoriali  ,  Prefetto  dell'  Archivio  Va- 
ticano .  Uomo  di  gran  bontà  ,  abandonata  la  corte  ,  ed  il  mondo, 
vestì  l'abito  religioso  della  Compagnia  di  Gesù, e  tutto  che  in  avan- 
zata età  ,  mantenne  il  fervore  di  novizio  .  Impiegò  ,  mentr'  era  Pre- 
fetto dell'  Archivio  gran  parte  delle  sue  entrate  in  riordinare  ,  abbel- 
lire ,  ed  avanzare  il  detto  Archivio  ;  comunicò  molte  scritture  di 
quello  al  Card.  Sforza  Pallavicino ,  mentre  scriveva  V  istoria  del  Con- 
cilio di  Trento  ,  e  perciò  nella  detta  storia  il  Cardinale  gli  tesse  un 
beli'  elogio  .  Egli  prima  di  vestir  1*  abito  religioso  rinunziò  1  bere 
ai  piedi  di  Alessandro  VII.  le  sue  più  pingui  entrate  Ecclesiastiche  , 
riservatesene  solo  alcune  tenuissime  .  Applicò  ,  mentr'  era  religioso 
una  grossa  limosina  alla  chiesa  di  S.Andrea  del  Noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  e  perciò  è  registrato  il  di  lui  nome  fra  gì'  insigni 
benefattori  d^  quella  chiesa  ,  e  della  casa  di  probazione  .  Morì  pie- 
no d'  anni,  e  di  meriti  nella  stessa  casa  a'  13.  Febrajo  1677. 


CESARE  ROBERTI  DA  RECANATI  (98) 


F 


U  figliuolo  di  Tullio  .  Prima  fu  Coppiere  del  Cardinale  Fran- 
cesco Sforza  ,  poi  Mastro  di  Camera  del  Cardinal  Decio  Azzolini  . 
Terminò  la  sua  vita  in  Roma  ,  e  fu  sepolto  con  molto  onore  nella 
Chiesa  Nuova  .  Con  questo  io  passai  (  diceva  già  il  Calcagni  )  in 
mutua  corrispondenza  tutta  la  mia  puerile  età ,  per  la  vicinanza  delle 

nostre 
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nostre  case  paterne  .  Egli  già  fatto  grande ,  venuto  in  Berna  ,  ed  en- 
trato in  Corte,  per  le  sue  maniere  singolari  ,  per  la  capacità  delia  men- 
te ,  per  T  integrità  de'  costumi  ,  aggiuntavi  la  bella  ,  e  grave  disposi- 
zione dell'  affetto  ,  e  del  corpo  ,  si  guadagnò  tal  concetto  ,  e  stima  nel- 
la Corte  di  Roma,  che  a*  lui  si  ricorreva  ,  cerne  ad  oracolo,  nelle  con- 
troversie ,  che  nascevano  talora  per  ia  prattica  degli  usi  ,  e  delle  ceri- 
monie con  i  Principi,  e  Porporati  .  Molto  egli  giovò  alla  promozione 
dell'  Abate  Atiton  Francesco  suo  Fratello  alla  chiesa  di  Urbino  ,  con- 
feritagli da  Innocenzo  Xi. 

CESARE  AN  TIC1  DA  RECANATI  (99) 

O  Uo  Padre  fu  Giulio  .  Negli  anni  giovanili  attese  agli  studj  legali 
e  ne  ottenne  la  laurea  Dottorale  .     Fu  Preposto  della  Cattedrale  di  Re- 
canati ,   e  Protonotario  Apostolico  .     Servì  lungo  tempo  in  Roma  in 
qualità  di  Mastro  di  Camera  il  Card.  Pìccolomìui  ,  il  Card,  d*  Elee  ,  ed 
il  Card,  Sforza  i ■  allavicino  sino  alla  morte  .     Uomo  di  molta  pietà  ,  e 
capacità  nei  negozj  .     Ritiratosi  in  patria,  dopo  la  morte  del  Pallavici- 
no ,  morì  settufgcnsrio  a  dì  io  Agosto  1685.     Nella  corte  non  mai  in- 
gannato dalle  speranze  isn»bi!i  di  essa  mantenne  V  integrità  dei  costumi, 
e  i!  disprezzo  delle  umane  grandezze  -  Negli  anni ,  ne'  quali  visse  lon- 
tano dalla  Corte  ,  fu  l' idea  d'  un  pio  ,  ed  esemplare  Ecclesiastico,  mo- 
derato nelle  passioni ,  limosiniere  coi  poveri  ,  e  tenacissimo  negli  eser- 
cizi di  pietà. 


CURIO  GONFALONIERI  DA  RECANATI  (roo) 


S 


Ervì  Capitano  per  molti  anni  la  Repubblica   di  Venezia  in  Ber- 
gamo ,  in  Brescia  ,  e  neh1'  Isola  di  Corfù.  Ex  S amplio . 


CAR- 
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CARLO  CALCAGNI  DA  RECANAT1    (101) 


F 


Ece  presentare  nella  corte  di  Vienna  le  scritture  autentiche  del 
servizio  prestato  all'  lmperadore  ,  e  della  morte  seguita  nel  Quartieri 
à'  inverno  di  Metello  di  lui  nipote  cugino  (  di  cui  a  suo  luogo  )  ,  e 
supplicò  S.  M.  C:  per  ottenere  qualche,  riconoscimento  .  La  maestà 
Cesarea  di  Leopoldo  1.  di  gloriosa  memoria  concedè  al  supplicante  due 
lettere  commendatizie  una  diretta  a  Carlo  II.  re  di  Spagna  ,  F  altra 
al  Vice  Re  di  Sicilia ,  e  si  registrano  le  copie  . 

Lettera  deli'  lmperadore  Leopoldo  1.  a  Carlo  li.  Re  delle  Spagne 

Potentissime  :  Ad  majestatem  vestram  bisce  interpellandam   mo- 
vent  me  prece s  Caroli  Calcatici  Messanensis  (ioa) ,  &  ejusdem  ad  ma- 
jestatem vestram  Austriacamque  domum   nostrani  benemerita  ,  quibus 
non  minus  ipse  per  triginta  annos  continuos  ,  in  primis  m  Sicilia  du- 
rante ejusdem  Regni  seditione  ,  quam  majores  ejus  a  centum  annis  fi- 
dem  ,  cb°  devotìonem ,  posthabito  vite ,  fortunarumque  discrimine  abun- 
de  probarunt .    Porro  in  anterioribus   hungariés  motibus  contra  Tur- 
cos  aliquot  millium  scutorum  jaCturam  sibi  evenisse  ,    nec  non   Cogna- 
tum  suum  Metellum  Calcaneum  Chìliarcam  prò  Christiani  nominis  de- 
fezione strenue  cecidisse  ,    modernus   suplex  comemorat  .     Itaque  di- 
gnum  censeo ,  quem  ob  generis   claritatem  ,  suamque  &  Avoritm  bene- 
gesta  Majestati  vestrx  e  ommendarem  ,  ut   aliquo  eminentiorì  muncre, 
<fr*  reddititibus  in  Regno  Sicilia  ornatus  ,    auBusque  non  modo    bujus 
tneae  commendationis ,   sed  &   meritorum   suorum  fruclam  ,    <cT    a^ 
quam  perpessi  damni  resarcitionem  capiat  .    Majesiatem  ve  stram  imer- 
wentionì  meae  Caesaree  id  facile   daturam ,   &"  in   eum  finem  Vice- Re- 
gi Sieiliae  ulteriora  mandaturam  mibi  promitto       Vaciet  mibì  rem  gra- 
tissimam ,  cir   a  supplicante  perpetua  subjeùiione  promerendam  .     Ca~ 
terum  Majestati   Ve  strae  prospera    quoque  ,  op  tabi Ha  animitus    app  re- 
car .     Possonii  7.  Januarii  1688. 

LìOPOLDUS. 
Tom.  XIII.  t  Let- 

(ìoi)  Dallo  fteflb  pag.  154.  di  tale  famiglia  oriunda  da  Recanatì ,    fé  pe 
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Lettera  dell'  Imperadore  Leopoldo  I.  al  Vice  Re  di  Sicilia  . 

LEOPOLDUS 

lllusiris  sincere  Dilede  :  Celare  vos  nolumus ,  fi  de  lem  nobis  dilt- 
Bum  Carolum  calcagni  Messanensem  ob  propria  ,  vitaque  benegesta, 
navatam  in  bello  operam  ,  &  perpessuit§  prò  Jiustrifica  Domo  nostra 
fortunarum  dispendium  eommendationem  nostram  Cesaream  ad  Regis 
tatholici  Nepotis  ,  Affini*  ,  &  Fratris  nostri  Carissimi  Ma'je  state  m  im- 
plorasse ,  qua  illum  benigne  dignati  sumus  nihil  dubitantes  qqin  &> 
locum  sit  b  abitar  a  ,  ut  vobis  ulteriora  mandzntur .  Proinde  vos  beni- 
gne requirimus  ,  velitis  non  minus  ejusdem  Calcagni  natalium  clarita- 
tem  t  quam  servitiorum  merita  ,  quibus  tum  ipse  ,  tum  majores  eju- 
sdem domai  nostrae  Austriaca  se  commendabile s  reddidere,  digna  ex- 
timatione  perpendtre  ,  quos  is  sui  voti  compos  fitti  y  &  hsc  nostra  ds- 
siderta  sibi  profecisse  Utetur  .  Quod  vos  ita  facìuros  aquinimitate  , 
éf  nobis  obsequendi  promptitudine  vestra  cmnino  confidimus  .  Vobis  de 
asterò  grati am  nostram  Cesaream  per  omne  tempus  confirmantes  .  Da~ 
tum  in  arce  nostra  regia  Posouiensi  7.  Januarii  1688: 

CURIO  PERCi VALLI  DA  RECANATI    (r©s) 

VJ  Urio  Percivalli  fu  Capitano  militando  per  !a  Repubblica  di  Ve- 
nezia .  Ebbe  il  comando  del  Castello  4i  Cristovia  di  Popecchio  ,  e 
dì  villa  de'  Cani  ,  luoghi  della  Dalmazia  soggetti  alla  sudetta  repub- 
blica .  Per  nove  anni  continui  servì  il  Gran  Duca  di  Toscana  in 
qualità  di  Capitano  ,  e  mostrò  gran  valore  in  molte  fazioni  navali  , 
e  campestri.  Dal  servizio  del  Gran  Duca  passo  a  quello  del  Re 
di  Boemia  ,  e  Ungarìa  .    Si  conservano  le  patentali  dei  del  jóio. 


GAR- 
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CARLO  MORETTI  DA  RECANATI    (104) 


A 


Pplicato  alla  milizia  ecclesiastica  si  fece  Sacerdote  .  Attese  ad 
apprendere  la  professione  del  canto  ,  ed  acquistò  tant'  arte  nel  com- 
porre che  gli  vennero  esibite  molte  cappelle  dell'  Italia  :  Ma  egli  non 
volle  mai  abbandonare  la  patria  ,  dove  conviveva  con  Mattia  suo  fra» 
tello  celebre  com'  egli  nella  medesima  professione  .  Cessò  di  vivere 
in  età  fresca  . 

CORNELIO  CALCAGNI  giuniore  DA  RECANATI    (105) 

(  Cappuccino  ) 


lo  fratello  maggiore  (  scrive  il  P.  Diego  Calcagni  )  nato  1*  an- 
no 1631.  Da  giovanetto  attese  alli  studj  delia  grammatica  nel  colle- 
gio de'  PP.  della  Compagnia  dì  Gesù  .  Domandò  d'  essere  ammesso 
nella  nostra  compagnia  ,  ma  non  potè  conseguir  1'  intento  a  cagione 
delle  restrizioni  fatte  nelP  accettare  i  soggetti  dal  P.  Vincenzo  Cara- 
fa  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  dal  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo X.  Inclinato  alla  pietà  ,  e  risoluto  d'  abbandonare  il  mondo, 
piegò  il  suo  pensiero  verso  l'ordine  de'  PP.  Cappuccini  ,  e  fece  istan- 
za d'  esservi  ricevuto  neli'  anno  1647  *n  CXil  il  P*  F.  Bonaventura  da 
Recanati  vi  predicò  la  Quaresima  .  Alle  prime  istanze  fu  accettato 
dal  P.  Provinciale  della  Marca  .  Viveva  allora  Carlo  Lunarj  Padre 
di  Violante  mia  Madre  ,  e  volle  ,  che  Gio  Antonio  suo  Nipote  (  co- 
sì chiamavasi  nel  secolo) nel  prender  l'abito  pigliasse  il  nome  di  Cor- 
nelio per  rinnovare  la  memoria  del  P. Fr.  Cornelio,  che  morto  poch* 
anni  prima  aveva  colle  sue  fatiche  ,  e  virtù  illustrata  la  famiglia,  la 
patria  ,  e  1'  ordine  .  Vestì  V  abito  in  Camerino  ,  studiò  la  filosofia, 
e  teologìa  ,  e  s'  istradò  per  le  prediche  .  Disse  il  suo  primo  Quare- 
simale in  Patria  con  gradimento  de'  paesani  .  Avrebbe  egli  conti- 
nuato il  corso  delle  prediche  in  altri  luoghi  ,  ma  chiamato  dal  P.  F. 
Tom.  XàlL  t  3  Bo- 
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Bonaventura  da  Becanati  a  Roma  per  essergli  compagno  neiia  earica 
di  Proeurator  di  certe  ,  e  di  Predicatore  Pontificio  ,  gii  convenne  di 
esercitare  il  suo  talento  di  predicare  solamente  in  Roma  .  Fu  egli 
udito  1'  Avvento  in  S.  Lorenzo  in  Damaso;  la  Quaresima  nella  Chie- 
sa deila  Madonna  de'  Monti ,  in  quella  del  suo  ordine  ;  in  S.  Giaco- 
mo degl'  incurabili  ;  in  S  Spirito  in  Sassia  ;  in  S.  Carlo  al  corso  i 
in  S  Giovanni  de*  Fiorentini  .  Di  genio  ,  e  tratto  amorevole  si 
guadagnò  1'  amore  . 


GAMMiLO  ANT1C1  DA  RECANATI    (106) 

(  Gesuita  ) 


F 


Igliuolo    di    Giulio    entrò    giovanetto     nella      Compagnia     di 
Gesù        dal      Seminario       Romano        ,     deve     era     convittore    . 
Compiti     li     studj     di    filosofìa     ,     e     di     teologìa   ,   insegnò    per 
alcuni    anni    in    varj    collegj    della     Comp-gnìa      la     Filosofia 
Fu  professo  de'  quattro  voti  ,  lettore  di  Teologia  morale  ,  e    Rettore 
del  Collegio  di  Pistoja  .     Datosi  poi  all'  ajuto  delle  anime    dei   pros- 
simi per  mezzo  delle  prediche  ,  confessioni  ,  e  assistenza  a'  moribon- 
di ,  mostrò  il  suo  grande  zelo  e  fervore  i'  ai  no   1657.  esponendosi  in 
B.oma  al  servizio  degli  appestati  ,  nel  quale  du  ò  fino  all'  ultimo  di 
quella  pestilenza  .     Da  Roma  passò  a  Gerova  ,  deve  in  qu?.l  tà  di  o- 
rario  sì  adeprò  nel  solito  ajuto  de'  prossimi  ,    egualmente    caro    alla 
plebe  ,  ed  alla  nobiltà  di  quella  repubblica  ,  e  vi  si  trattenne  fino  al- 
la morte  ,  che  seguì  ai  35.  di  Febbrajo  del  168S  nel  noviziato  nostro 
di  quella  città  .     Di  lui  si  conservano  varj     manuscritti  ,  e   singolar- 
mente nella  casa  paterna  un  libro  a  penna  intitolato  :  li  quattro  No- 
vissimi con  la  beata  ,  e  infelice  eternità  (107) ,  in  cui  con  lunga  pro- 
Sa  vi  sono  250  Sonetti  .     Fu   mentre   visse   in   molto    credito   presso 
Cardinali  ,  e  titolati ,  dotato  da  Dio  di  maniere  soavi  per  tirar  ani- 
me alla  vita  perfetta, 

CRI- 

(10S)  Dallo  fiefib -Calcagni  pag.  34.?.        nel  Tom»  I-  della  Biblioteca  Piq^a  alla  pag- 
^107)  Per  tale  effetto  se  ne  parla  anche      cit= 
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CPJSTOFORQ  ANTICI  DA.  RECANAT1    (108) 
(  Frate  dell'  Oratorio  di  Fermo  ) 

N  età  giovanile  ,  abbandonato  il  mondo  s  entrò  nella  congregazio- 
ne di  S.  Filippo  Neri  in  Fermo  ,  in  cui  ella  fiorisce  .  In  essa  fece 
gran  progressi  nelle  virtù  proprie  di  quell'istituto,  onde  si  guadagnò 
i'  amore,  e  la  stima  di  quei  Padri  ,  e  di  tutta  la  città  .  Unì  bene 
due  talenti  proprj  degli  Operar j  della  Congregazione,  cine  talento 
nel  sermoneggiare  ,  e  fervore  nell'  operare  .  Fu  ii  varo  dalla  Congre- 
gazione a  Roma  per  assistere  a  processi  ,  e  alla  causa  ,  che  si  trat- 
tava della  vita  del  Ven.  Servo  di  Dio  ii  P.  Antonio  Grassi,  e  vi 
si  trattenne  per  qualche  anno.  Diede  ale  stampe  la  di  lui  vita,  ed 
incarnino  bene  la  causa  .  Tornato  a  Fermo  et  ntiuuò  le  solite  fati- 
che a  prò  de'  prossimi ,  e  morì  Superióre  di  quella  Congregazione  ai 
13.  di  Luglio  del  1691.Fu.in  molta  stima  presso  gli  Arcivescovi ,  e 
Governatori  di  Fermo,  e  da  loro  adoperato  in  molti  ,  e  rilevanti 
negozj  .  //  cardinal  Decto  Azzoltni  mentre  il  P.  Cristoforo  si  trat- 
teneva in  Roma  V  ammise  spessissimo  alla  sua  udienza  ,  e  lo  ripose 
nei  numero  de'  suoi  più  parziali  confidenti  . 

CARLO  ANTICI  DA  RECATATI  (109) 
(  Prete  dell'  Oratorio  di  Fermo  ) 


F 


Rateilo  del  P.Cristoforo  nell'  età  sua  più  fresca  attese  alle  arti 
cavalleresche  e  militari  .  Fu  Alfiere  in  una  compagnia  della  repub- 
blica di  Venezia  ,  servì  qualche  anno  in  carica  nobile  nella  Corte  di 
Roma  .  Avvedutosi  poi  delia  vanità  del  Mondo  si  ritirò  a  vita  Ec- 
clesiastica ,  e  seguendo  1'  esèmpio  del  fratello  ,  si  rendè  anche  egli 
Prete  della  Congregazione  di  S.  Eilìppo  Neri  in  Fermo  ,  e  vi  con- 
tinuò per  qualche  anno  .  Poi  tornato  in  Patria  vi  fondò  la  Congre- 
gazione, la  governò,  e  vi  morì  Superiore,  come  si  è  detto. 

CAR- 

(108)  Dal   medefimo    P-    Calcagni  pag-      della  Bibbi-  Picena  alia  pag-  cìt. 
344-  fé  ne  parla  anche  nel  cit-  primo  Tom-  (105!  Dal  medefiau»  al  cìt-  luogo  - 
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CARLO  AZZOLINI  DA  FERMO. 


L 


A  famiglia  Azzolini  di  Fermo  è  molto  riguardevole  non  solo  pec 
la  sua  antica  nobiltà  ,  ma  "molto  più  per  i  molti  illustri  soggetti,  che 
ha  prodotti  }  dei  quali  avrò  luogo  a  parlare  più  altre  volte  in  questa 
collezione  .  Da  questa  dunque  sortì  i  suoi  natali  il  nostro  Carlo  , 
degno  Fratello  dei  Cardinal  Decio  ,  il  quale  per  i  rari  suoi  meriti  fa 
degno  di  ottenere  la  cattedra  Vescovile  di  Bagnorea  .  Abbiamo  di 
lui  una  onorevole  iscrizione  in  S.  Salvatore  in  Lauro  di  Roma  ,  che 
viene  riferita  da  Mons  Goletti  nella  sua  raccolta  delle  iscrizioni  deli* 
in /imo  evo  alla  Classe  111  nura,  la.  nella  quale  si  legge  così, 

D.        O.        M. 

CAROLO  AZZOL1NO 

PATRÌZIO  FIRMANO 

EPISCOPO  BALNEOREGIENSI 

DECIl  S.  R.  CARDINALI^ 

FRATRI  GERMANO 

SPECTATAE  PROB1TATIS 

AC  PRVDENTIAE  VIRO 

ANNO  SAL.  MDCLXXl  JETATIS 

VERO   SViE   LV.  DEFVNCTO 

DECIVS  MARCHIO  AZZOLINVS 

GRATI  ANIMI  MON.  POS. 

ANNO  D.  MDCCXVL 

Fa 
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Fa  di  costui  onorevole  menzione  anche  il  Raccamadori  nelle  sue  me- 
morie Mss.  degli  Uomini  illustri  Fermani. 


CENSORIO  MARZIALI  DA  FERMO. 


M 


Erita  questi  di  essere  annoverato  in  questa  collezione  qual  be- 
nemerito fondatore  del  Collegio  Mirzia/e  ,  così  detto  da  lui  ,  che 
ne*  tempi  addietro  ha  dato  molto  lustro  alla  città  ,  e  che  ora  è  tenu- 
to sospeso  fino  a  tanto  che  si  dimetteranno  i  debiti  su  de'  suoi  beni 
contratti  per  Breve  Pontificio  .  Questi  adunque  per  rendere  più  de- 
corosa ,  e  più  utile  V  Università  Ferma na  tanto  a  Cittadini  ,  che 
agli  esteri  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  asse  il  Comune  di  Fermo  , 
acciocché  vi  erigesse  un  collegio  per  mantenimento  di  diciotto  Alun- 
ni i  e  da  che  vi  nacquero  delle  controversie  colla  R.  C  A.  fu  spedi- 
to Ambasciadore  per  tale  affare  alla  Corte  di  Roma  Giacomo  Racca- 
madori ,  al  quale  riuscì  di  superare  colla  sua  prudenza  ogni  difficol- 
tà ,  e  tornato  in  Patria  fu  data  a  lui  V  incombenza  di  formare  le 
£OStitU24oni  ,  che  furono  pubblicate  colle  stampe  fin  dal  1595. 


CARLO  FILIPPO  ADAMI  DA  FERMO . 


A 


Ttese  alla  vita  militare  ,  presiedè  ad  una  compagnia  di  soldati 
a  cavallo  nella  Germania,  e  fu  Governatore  delle  armi  di  Marittima 
e  Campagna. 


CECCO  BIANCHI  DA  FERMO. 


A 


Mantissimo  della  librerìa  della  sua  patria ,  per  cui  si  espose  con 
tre  suoi  figliuoli  a  combattere  nel  Girone  contro  lo  Sforza  nel  1445. 
diranno  già  della  città  ;  e  fu  tale  il  sao  valore ,  e  coraggio  ,  che  gli 

riuscì 
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riuscì  di  superarlo  ,  e  cacciarlo  ;  e  volendo  la  Patria  riconoscere  un 
tanto  di  lui  benefizio  con  una  degna  rimunerazione,  decretò  nel  pub- 
blico consiglio  ,  che  la  nobile  prosapia  de'  Bianchi  fosse  esente  dalle 
gabelle  ,  come  si  legge  nei  pubblici  registri  de'  libri  ,  al  libro  segn. 
lett.  R  c*rt  55  e  90  rincontrate  dal  cit.  Raccamadori,  che  ne  par- 
la ne'  detti  suoi  Mss   Una  tale  famiglia  ora  più  non  esiste. 


CARLO  COSTANTINI  DA  FERMO  . 


E 


Memorabile  1*  intrepida  costanza  di  quest*  uomo  ,  il  quale  , 
trovandosi  all'  assedio  dì  Candia  ,  e  volendo  egli  qual  prode  guerrie- 
ro difendere  quella  tanto  importante  città  ,  gettò  dall'  alto  delle  mu- 
ra sopra  i  nemici  una  granata  ;  ma  nel  lanciarla  che  fece  ,  scoppiò, 
e  gli  fece  volare  in  aria  un  braccio  ;  e  fu  costretto  dallo  spasimo  a 
lasciarvi  gloriosamente  la  vita  .  Aveva  egli  prima  militato  nelle 
Fiandre  ,  e  nella  Germania  .  Ancora  esiste,  e  fiorisce  la  sua  nobile 
prosapia  in  questa  città  ,  e  in  uno  dei  suoi  abnepoti  viventi  vive  in- 
sieme il  glorioso  di  lui  nome. 


CLAUDIO  MARTELLO  (  seniore  )  DA  FERMO, 


V 


Aloroso  guerriero  fu  egli  ancora  ,  e  seppe  dar  saggio  del  suo 
valore  a  favore  della  S.  Sede  nella  spedizione  contro  i  Toscani ,  coma 
si  legge  nella  seguente  iscrizione  ,  la  quale  esiste  nella  chiesa  della 
SS.  Nunziata  della  Fortezza  di  Ferrara  avanti  1'  altare  maggiore  »  e 
vien  riportata  dal  Raccamadori  nei  cit.  MSS. 


D.O.M: 
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cu 


D.        O.         M. 

CLAVDTO  MARTELLO  PATRITIO  FIRMANO 

QVI  IN  EXPEDITIONE  PERVS?^  CONTRA  ^TRVSCOS 

MOX  TVSCANENSIS  PRO  TV1TIONE  D1TIONIS  ECGLESJ2E 

SVMMAM  BELLICiE  GLORIA  ADìPISCEND^E  SPEM 

PR^STITIT  DENIQVE  COHORTVM  DVX    AD  HANC 

1PSAM  ARCEM  PROPERANS  AD  MORTEM  PROPERAViT 

ANNO  ./ETATIS  SV^E   XXXV. 

F.    T-    M.    P. 

Fu  il  suo  fiorire  nel  Secolo  XVI.  e  ancora  risplende  in  patria  !a 
sua  nobilissima  casa  per  la  dottrina  del  Sig.  Pier- Francesco  Marcel- 
lo peritissimo  giureconsulto  ,  che  con  moka  stima  cuopre  la  carica 
di  Segreto  della  S.  Rota  Romana  presso  Monsig.  Resta  Uditore  di 
essa  Sacra  Rota  per  V  esemplarità ,  e  dottrina  insieme  del  P.  Claudio 
Prete  dell'  Oratorio  di  questa  città  . 


CLAUDIO  MARTELLO  (  giuniore  )  DA  FERMO 


N 


Ipot«  del  surriferito  Claudio  ,  e  figliuolo  di  Giovanni  Agosti- 
no .  Secondo  che  riferisce  Agostino  Paradisi  nel  suo  Ateneo  dell* 
storno  nobile  alla  part.  Ili.  cap.  XI.  attese  ancor  egli  alle  armi,  e  si 
rese  immortale  .  Imperciocché  dopo  essere  stato  in  qualità  di  Capi- 
tano a  Napoli ,  e  a  Milano  per  lo  spazio  di  sedici  anni  al  servizio 
di  Cesare  ,  essendosi  trovato  neli'  assedio  ,  e  nella  forrnidab?!\ssiira 
guerra  di  Vienna  ,  e  trasportato  prigione  nella  città  dì  Buda  ,  dopo 
liberato  fu  dichiarato  Sergente  maggiore  Castellano  di  Camorro,  e  co 
Tom.  XIII.  u  man- 
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mandante  di  Pest  .  Ritornato  quindi  in  Italia  fu  eletto  in  tempo  di 
tumulti  militari  Capitano  in  Ferrara  ,  e  Governatore  delle  armi  di 
marittima  ,, e  campagna,  e  Lazio,  dove  questo  nobile»  e  generoso 
guerriero  ,  quasi  siili'  Aprile  dt gli  aiirsi  suoi  ,  fu  costretto  la- 
sciarvi ia   vita  ,  come  s'  ha  dal  ci?.  MSS.  del  Raccamadon  . 


CESARE  MATTEUCC1  DA  FERMO 


ìs 


Ipote  del  celebre  Saporoso,  di  cui  tratteremo  al  suo  luogo,  fu 
rguardevole  non  solamente  per  i  meriti  del  suddetto  Saporoso,  ma 
anche  per  le  proprie  qualità,  avendo  meritato  di  essere  Vice  Castel- 
lano di  Castel  S.  Angelo  in  ■Rema  s  e  di  essere  premiato  dal  Re  Cri- 
stianissimo, dal  quile  fu  ascritto  all'ordine  dei  Cavalieri  di  S„ Miche- 
le ,  ordine  notssimo  al  Mondo  ,  a  cui  si  trovano  annoverati  uomi- 
ni di  alto  affare  ,  e  Principi  di  sangue  cospicuo  , 


CONCETTO  MATTEUCCI  DA  FERMO 


XJ  Egno 


'gno  cugino  del  sunnominato  Saporoso  i'u  di  tanto  merito,  e 
valore  ,  che  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  sili  liv  dichiarò  luogote- 
nente generale  dello  stato  d'  Avignone  aliar  quando  in  quelle  parti 
Generale  delle  armi  Pontificie  il  medesimo  Saporoso,  e  da  Gregorio 
ÌX.  fu  creato  mastro  di  campo  generale  di  tutte  le  milizie  di  Santa 
Chiesa  ,  leggendosi  nel  breve  spedito  da  Sua  Santità  ;  Diletto  Vilio 
Colme  ih  i oncepto  Mattbeuccio  Firmano  Mihtum  iegionariorum  uniwr- 
sae  mi  liti  ae  S  E  E  Irihwo  Magi$:vo  lampi  Generali  .Fiorisce  anco- 
ra questa  nobilissima,  ed  antichissima  famiglia,  in  questa  città  co'l' 
onorevole  grado  di  Marchesi  nella  persona  oli  qv, ittro  degnissimi -Fra- 
telli ,  che   per  le  ottime  loro  doti  spgfl  aelh  stima  di  ©gara ••: . 


CON- 
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CONTE  PACGARONI  DA  FERMO. 

E?  minor  lustro  recò  alla  Patria  per  i  molti  ,  e  degni  soggetti 
la  egualmente  nobile  ,  ed  antica  famiglia  Paccaroni  ,  dì  cui  ebbi  oc- 
casione parlarne  altrove,  e  Y  avrò  più  e  più  altre  volte  anche  in  ap- 
presso .  Ora  mi  accade  rammentar  questo  Conte,  così  chiamato  per 
nome  anzi  che  per  titolo  onorifico,  il  quale  pel  suo  sapere,  pruden- 
za ,  e  maneggio  seppe  adoperarsi  molto  a  favore  delia  patria,  e  dalla 
patria  istessa  conosciuto  il  raro  suo  merito  fu  mandato  Ambasciado- 
re  a  Innocenzo  Vili.  ,  ad  Alessandro  VI  a  Giulio  II.  e  a  Leone  X. 
Sommi  Pontefici  ,  ai  Duca  "Valentino  ,  al  Duca  di  Ferrara,  al  Duca 
di  Urbino  ,  ai  Duchi  di  Camerino  ,  e  ad  altri  personaggi,  come  si 
rileva  dai  registri  di  questa  città» 

CESARE  PACCARONI  DA  FERMO. 


lori  prima  della  metà  del  prossimo  passato  secolo  ,  e  fu  Capita- 
no d'  una  delle  milizie  di  Fermo  .  Viveva  egli  nei  rumori  dei  Prin- 
cipi collegati  contro  di  Urbano  Vili,  e  marciò  due  volte  co'  suoi  sol- 
dati ,  e  si  trovò  in  alcune  fazioni  ,  nelle  quali  diede  saggio  del  suo 
valore  .    Morì  Capitano  in  Ravenna  V  anno  1643. 


CORRADO  SM1GARDI  DA  FERMO. 


R 


Iferisce  il  mentovato  Raccamadori  nel  suo  citato  MSS.  che  que- 
sto soggetto  della  nobilissima  famiglia  Smigardi  ,  estinta  nella  nobil 
casa  Butta,  che  tuttora  fiorisce  fra  le  patrizie  della  città  ,  fa  poten- 
te Signore,  e  perito  giureconsulto, onde  meritò  di  essere  eletto  a  Po- 
destà di  varie  città,  delle  quali  rammenta  Perugia. 

Tom.  XUI.  u  2  COR- 
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CORRADO  DELLA  TORRE. 


Ai  medesimo  Mss  del  Raccamadori  abbiamo  ,  che  egualmente 
dotto  ,  e  patente  Signore  fu  egli  questo  Corrado  ,  che  veniva  chia- 
mat&'XvcicKà  in  città  ragguardevoli  ?  e  fra  queste  rammenta  Traù, 


COSIMO  SIMONETTI  DA  OSIMO, 


«à .    & 


Bbismo  di  questo  nobile  soggetto  una  iscrizione  in  Roma  in  S. 
Maria  in  Montorone  ,  dalla  quale  si  rilevano  abbastanza  i  suoi  me- 
riti ,  ed  è  la  seguente  ;  che  si  riferisce  dal  Galletti  nella  classe  IV» 
delle  iscrizioni  Picene  alla  pctg.  61.  pur»,  6. 

D.       O.        m; 

COSMO  E  PATRIT1A  SIMONETTA  FAMILTA 

NATO  CINGVL1  GIVI  AVX1MI 

POST  EGREGIA  ADOLESCENTI^  RVDIMENTA 
IVRIS  PRVDENTLE  LAVREA   DECORATVS 

OMNI  VIRTVTVM  GENERE  CJEL1TVM 

MVNIF1CENTIA  IN  PAVPERES  MORTALIVM 

PLAVSVM  PROMER1TVS 

DV  MATVRiE  SAPIENTI^  MIRA  SPE  PROLVD1T 

IMMATVRjE  MORTIS  TELO   LED1TVR 

SPE  IN  LVCTVM  VERSA 

PIES 
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DIES  CLAVS1T  CVM  APERIEBAT 

IVVENTVT1S  IN  AVRORA  AGENS  ANNV  XXVIII. 

QYARTO  NON    OCTOBRIS  M.  D;  C    I,    li. 

ABBAS  ANN  BAL  FRATR1  CARISSIMO 

HOC  AMORiS  ET  DOLORIS  MONVMENTV 

LACRIMANS  POSVÌT 

Fiorisce  tuttora  in  Osimo  questa  nobile  fany'glia  »  a  cui  aggiunge  noii 
ordinano  splendore  per  la  sua  dottrina  ,  e  p  r  le  altre  singolari  virtù  il 
degn  ssimoMons  Rafadle  Simonetti  Preiato  degnissimo, e  Canonico  del- 
la Bh sii  ja  di  5.  Fletto,  uuem  Deus  sospitem  servet. 

CESARE  MACCHIATI  DA  CAB  ASSAI    (no) 

Uesto  chiarissimo  soggetto  ,  usto  da  civilissima,  e  ragguardeyt*- 
le  famiglia  in  Carassai  ,  uno  de'  più  rispettabili  Castelli  dello  stato,© 
Diocesi  Fermana  ,  esercitando  la  professione  medica  fece   le  sue   for- 
tune in  Roma  .     Egli  fu  medico  di  Cristina  rena  di  Svezia  ;   e   per 
sei  anni  continui  fu  lettore  di  Filose,  orla  nella  Sapienza  ,    eie  è    dall' 
anno  1664.  fino  al  1670   in   cui  passò   ad   esser  lettore    di    medicina 
pratnea  ,  coli'  annua  provisione  di  due  cento  scuti  d'  oro  extra  ordì- 
fiern  ,  e  quest'  impiego  io  esercitò  per  quatr'  anni.  Nel  1674,  fu  pro- 
tomedico generale  ,  e  nell'  anno  seguente  se  ne  morì  quanto  carico  di 
anni  ,  altrettanto  ancora  di  meriti  ;  al  cui  impiego  di  merito  della  re- 
gina suddetta  ebbe  a  successore  R<.  melo  Spszicli  Fermano ,   di  cui  a 
suo  luogo  .     Di  Cesare  Macchiati  fa  menzione  il  dottissimo    P.   Ca- 
raffa 4e  Gimnas.  Rom.  Tom,  IL  Lap.  II.  pag.  347.  e  Lap.  III.  pag.  370. 

CUR- 

Clio)  Dal  Panelli  mem.  degli  uomini  illuftri  e  cb-  in  medicina» 
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CURZIO  TRESANI  DA  MONSAMFIETRANGiOLI    (m) 


1  Chiarissimo  fra  i  molti  illustri  medici ,  che  in  ogni  età  ha  dati 
In  luce  la  Terra  di  Monsampietrangiòli  questo  Curzio  Tresani  ,  il 
quale  ,  essendosi  applicato  alla  medicina  ,  ed  avendo  fatto  conoscere 
il  suo  sapere  in  molte  ragguardevoli  Terre  della  provincia  ,  e  nella 
Città  di  Camerino  passò  finalmente  a  Fano  medico  primario  ,  dove 
chiuse  i  suoi  giorni  .  Crebbe  sì  e  per  tal  modo  in  quella  citta  ,  e 
fuori  di  essa  la  fama  di  lui  ,  che  in  passando  per  Fano  il  celebratis- 
simo  Marcello  Mi!p;ghi  ,  che  portavasi  in  Roma  al  Servizio  d'  Inno- 
cenzo Xil  in  qualità  di  Archìatro  Pontificio  non  isdegnò  di  visitare, 
e  trattare  il  medico  Tresani  ,  né  ebbe  difficoltà  di  esprimersi  rispetto 
a  lai ,  esser  egli  uno  dei  più  valenti  medici  d'  Italia  ,  che  vivesse  in 
quel  tempo.  Pianger  si  dovrebbe  la  perdita  fattasi  di  parecchi  Tomi 
dei  di  lui  consulti  MSS.  a  cagione  di  un  incendi  o,che  consumò  tut- 
ta la  sua  libreria  ;  giacché  a  giudizio  de'  più  informati  di  quei  tem- 
pi erano  stimati  o  migliori  ,  o  eguali  almeno  a  quelli  di  Raimondo 
Gianforti  chiarissimo  medico  di  Padova  di  quella  età  .  Quest'  aned- 
doto ,  eh'  è  unico  che  siasi  conservato  alla  memoria  de'  posteri  da  un 
tanto  valoroso  medico  lo  debbiamo  al  racconto,  che  ne  faceva  a' suoi 
allievi  1'  altro  egualmente  celebre  suo  concittadino  Sig.  Saverio  Ba?= 
barossa  ,  di  cui  a  suo  luogo  , 


CALISTO  PROCACCINI  DA  MONSANViTO  (112) 

Ebbene  di  Calisto  Procaccini  a  noi  non  giunsero  distinte  memo- 
rie, onde  rilevarne  la  stima  ,  in  cui  sarà  vissuto  presso  i  dotti  deir  età 
sua  ,  sappiamo  però  che  diede  alia  luce  un  libro  utilissimo  per  1'  am- 
maestramento della  gioventù  studiosa  ,  applicata  alla  medicina.  Di  lui 
ne  parla  con  lode  il  eh.  Scrittore  Giovanni  Vander  Leinden  de  scriptis 

me- 

(in]  Dalle  ftdle  metn-  del  Panelli  pag-  3*0-       (n:)  Dalle  medefime  me^- 


D.  E  L    PICENO  clvii 

medici*  fftg  137  dove  riferisce  la  di  lui  produzione  ,  di  cui  se  ne  darà 
iì  titolo  nella  Biblioteca  Picena.  Il  suo  fiorire  fu  sul  principio  del  pros- 
simo passato  secolo. 


CAMMILO  PILIO  DA  FANO. 


u 


Na  lapide  ,  che  si  legge  nel  chiostro  del  Convento  de*  Ss.  Apo- 
stoli di  Roma  ,  riferita  da  Mons.  Galletti  nella  sua  raccolta  delle  iscri- 
zioni Picene  dell*  infimo  evo  pag,  80.  class.  V.num.  a  5  ci  fa  consapevo- 
li del  costai  merito  .  Eccolo  dunque 

O.        O.        Mi 

CAMILO        PILIO 

CIVr  Et  CANONICO    FANENSI 

INSIGNI  PROB1TATB  PRVDENTlA 

HVMANITATE  VIRO  ANN.   AET, 

XXXV.  MAGNO  BQNQRVM 

MOERORE  EREPTO 

AFFLIGTO  DOLORE  MATER  ANNA 

ET  FRATRES  PAR1TER  AEFECT1 

P. 

Male  che  non  ci  si  esprime  in  che  anno  sia  morto ,  come  se  i  leg- 
gitori fossero  obbligati  a  saperlo  . 

CLAUDIO  GABBUCCINl  DA  FANO. 


I 


L  medesimo  MONS.  Galletti  alla  class.  ÌX.  della  citata  collezione 

al  num.  13.  ce  ne  riporta  la  seguente  iscrizione 

D.OM. 


«.viu  VOMÌ  NI  ILLUSTRI 

D.        O.        M. 

CLAVD1VS  .  PE  .  GABBVCC1N1S  .  PATR1CFVS  .  FANESTER 

MARCHIO  .  A  .    V1LLANOVA 

ORDINIS    MIL1TAK1S.S  STEPHAN1.  EQVES.  COMMENDAT. 

TERTtQ .  POST .  QRlT VM  DIE  Q VARTO .  NONAS .  XEM£RìS 

MDCCLÌX. 

h.  a  E, 

Esiste  ir*  Roma  in  S.  Bonaventura  a  pian  di  terra. 

CAMM1LO  CARTOLI  DA  ClVlTANOVAj, 


JU 4 


O  stesso  Prelato  nella  classe  XIV.  num.  io.  ci  riporta  la  segue»- 

te  memoria  di  lui , 

n.      o.      m. 

CAMILO   BARTOLO 
E  CIV1TATE  NOVA  IN  PICENO 
YiRO  PROBO  ET   INDVSTRIO 
ETSINGVLARIS 
ERGA  B  ViRGINEM  LAVRETANAM 
RELIGIONJS 
OB  REL1CTAM  HiEREDlTATlS  SViE  PARTEM 
1PS1S  REDDITI BVS  AVGENDaM 
TEMPLI  HVJVS  FRONTI  CQNSTRVbNDJE 
AC  SACELLO  SS.  CRVC1FIX1  EXHORNANDO 
NATIO  PICENA 
BENEMER.  POS. 
OB11T  ANNO  S.  MDCCV1.  iETAT.  SVAE  LXV11. 

Meriti  va  ben  egU  questa  onorevole  memoria  qual  benemerito  be- 
nefattore di  quella  Chiesa  ,  e  si  vede  già  in  S.  Salvatore  i»  Lauro  , 
dove  egli  fu  sepolto  a  pian  di  terra 
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§   IL 

Si  descrive  questa  situazione  . 
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Sua  geografica  situazione. 

§  IV, 
Suo  nome  antico  fu  Esio  . 

§  V. 
Sua  origine  secondo  il  parere  degli  Storici  municipali,  e  prima  di  Pie- 

tro  Grizio  . 

§  VI. 
Sua  origine  parimente  dai  Pelasgi  ,  secondo  il  Baldassmi  seniore  ,  e 

del  Ripanti  . 
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lapidi  inedite ,0  sia  frammenti  di  esse  ultimamente  scoperti .  Si  par  fa 
del  primo  , 

i  U. 

Si  riferisce  y  e  si  supplisce  il  secondo  . 

§   HI. 

Segue  la  terza  iscrizione  a  C.  Giulio  Ver*» 

§   IV. 
Segue  il  quarto  frammento  inedito  . 

§  v. 

iscrizioni  di  Esio  già  pubblicate  ,  e  prima  quella,  fretta:  e!  Sok9 

§    VI. 
Iscrizione  eretta  ad  Jpollo  . 

§   VII. 
Altra  eretta  a  M  Cppfo  . 

§   Vili. 
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Mitre  lapidi  rune . 

§  XI, 

£sìq  C  e  Ionia  del  Popola  Romano  ,  Sua  condizione  ,  e  sua  decadenza  » 

APPENDICE 

£j  un  MSS  che  contiene  certi  frammenti  di  Storia  Esina  di  Gabrielle 
Giacomo  Rìpanti . 
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DELLA    ORIGINE,    E    DELLE    ANTICHITÀ' 
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G    G    X 


J       E 
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SIO  città  ddle  più  siniche  fra  i  confini  dell* 
Umbria  ,  e  dei  Piceno  ,  nota  presso  tatti  gli 
antichi  geogran"  ,  e  per  più  lapidi  merita    di 
essere  con  ogni  diligenza  illustrata  .  Ma  sor- 
tito avendo  ia  ogni  tempo  eruditi  ?    e   dotti 
concittadini  ,  che  ne  hanno  rimarcati  i   pre- 
gi ,  e  le  più  singolari  prerogative  a  me  non 
resta  che  consultarli  ,  e  su  de'  loro   materiali    combinare    quel    tanto 
che  si  potrà  dire  da  me,  rigettando  sempre  le  cose,  che  essi  dissero 
Senza  i  fondamenti  di  giusta  critica  ?  difetto  comune  di  tutti  gli  scrit- 
tori 


6  ANTICHITÀ* 

tori  municipali ,  che  scrissero  nei  secoli  passati  ,  e  nel  principio  di 
questo,  e  adottando  solamente  tutto  ciò,  che  può  esser  lontano  dal 
sospetto  della  favola  ,  e  della  chimera  .  Le  storie  del  Grizj  (i),  del 
Baldassini  seniore  (2)  ,  e  giuniore  (3)  e  i  MSS.  frammenti  di  Gabriel- 
le Giacomo  Bipanti  (4)  trascritti  già  dal  chiaro  Lanceìloui  ,  e  a  me 
gentilmente  comunicati  in  copia  dagli  eruditi  collettori  delia  Biblio- 
teca Picena  sono  i  fonti  ,  ai  quali  io  bev-erò.  Anzi  cuesti  stessi  fram- 
menti ,  che  sono  inediti  u  commodo  di  ognino  ,  e  perchè  non  pe- 
riscano ho  creduto  bene  di  riportarli  in  fine  di  questo  trattato  come 
per  un'  appendice  .  Ma  tornando  ad  Esio  ,  li  sito ,  il  nome ,  la  ori- 
gine saran  le  ricerche  della  prima  parte  .  Le  memorie  di  antichità, 
le  lapidi ,  e  cgni  altro  monumento  saran  la  materia  della  seconda  . 
Tutto  per  la  più  corta  via  per  affrettarmi  alla  più  vasta  messe  delle 
antichità  del  medio  Evo,  e  dell'  infimo  ,  che  saranno  argomenti  più 
fertili ,  e  forse  più  interessanti  . 


PAR- 


fi)  Rifiretto  delle  Storie  di  Jefi  [crino 
fer  "Pietro  Grizìo  fuo  Cittadino .  Stampato  in 
Macerata  appretto  Sebaftiano  Martellini  1578. 

(1)  Notizie  lfioricbe  della  reggia  Città 
fi  Jefi  ,  nelle  quali  fi  dà  notizia  della  di  lei 
erigine  ;  fuoì  Eroi  ,  ftoi  Vefcovì  ,  Governato- 
ri ,  e  politico  Governo  ,  Opera  di  Tommafo 
galàeginì  Sacerdote  della  Congregazione  dell' 


Oratorio  di  detta  Città  .  In  Jefi  170?.  nella 
Stamperìa  di   Alefftndro  Serafini. 

\l)  Memorie  illiriche  dell'  antichijjìma  t 
e  reggia  Città  di  Jefi  ls*c  di  Girolamo  Bah 
daJlinì  ìsre.  In  Jefi  preflb  Pietropaolo  Bonel- 
li  . 

(4)  Gabrielle  Giacomo  Ripariti  lafciòva* 
rj  frammenti  di  ftoria  patria  MSS, 


PICENE  % 

PARTE     P  RI  M  A 

SITO,  NOME,    ED  ORIGINE. 
y»    1* 

EJiJle  nel  me  defimo  Jìto^  dove  fu  pian* 
tata  in  antico . 


digrado  le  tante  vicende  de'  tempi  ,  che  hanno  obbliga- 
te le  altre  città  a  mutar  sito  ,  come  abbiamo  veduto  , 
Jesi  esiste  ancora  dove  esisteva  negli  antichi  Romani 
Secoli  .  Una  pruova  ne  abbiamo  dai  monumenti  di 
antichità  rinvenuti  nel  1784  presso  i  PP.  Min,  Conventuali  ,  i  quali 
fin  dal  1440.  furono  trasferiti  a  tal  sito  dal  Convento  ,  che  prima 
avevano  non  lungi  dalla  Città  medesima  contiguo  alla  Chiesa  di  San 
Marco  .  A  questo  sentimento  sembra  si  opponga  il  Baldassini  giu- 
niore  (5>  ,  che  disse  :  Si  crede  ,  che  /*  antica  Esio  giacesse  più  pres- 
so at  fumé  *  in  quel  piano  dove  oggi  si  vede  V  antichissima  Chiesa  dì 
S.  Maria  del  Piano  ,  già  de'  Monaci  Benedettini  .  Ma  questo  parere 
subito  che  non  è  ad  altro  ,  che  ad  una  semplice  tradizione  appog- 
giato sembra  che  s'indebolisca  in  concorrenza  di  prove  di  fatto,  con- 
forme sono  i  monumenti  indicati  ,  i  quali  ci  additano,  che  fosse  ivi 
dove  si  trovano  sotterrati  . 

Né  mio  soltanto  è  questo  parere  .  Così  credeva  ancora  il  chia- 
ro Pietro  Grizio  nel  suo  ristretto  delle  storie  di  Jesi  (6)  ,  quando  , 
parlando  della  di  lei  origine  per  opera  dei  Pelasgi  :  Questi  popoli 
{  egli  disse  )  posero  i  fondamenti  della  nuova  città  ,  siccome  da  varig 

tose 

(l.)  Lib.  I.  cap,  a,  pag.  4*  (f)  Lib.  I.  pag.  ?- 
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cose  si  raccoglie  ,  solo  nella  parte  di  quel  colle  ,  ov*  è  la  devota  Chie- 
sa di  S  Maria  delle  Grazie  ,  la  snperba  strada  del  Borgo  .  Con  che 
dire  mostra  ad  evidenza  ,  che  qualche  fondamento  egli  aresse  per  as- 
serirlo ,  come  di  ruderi,  e  di  altre  antichità  in  quella  parte  disotter- 
rate .  Al  più  potrà  dire  ,  che  il  pomerio  antico  non  fosse  del  tut- 
to simile  al  circondario  presente  ,  che  in  qualche  parte  1'  antica  cit- 
tà si  estendesse  più  oltre  della  moderna  ,  e  vice  versa  la  moderna 
non  occupi  tutte  le  parti  dell'  antica  ;  ma  ciò  non  osta  che  non  pos- 
sa asserirsi  ,  che  Esio  esisteva  anticamente  dove  oggi  si  vede  sorgerf 
cpl  nome  ài  Jesi  . 


§.  IL 

Si  defcrive  quefta  fitua^jone . 


Nluno  meglio  che  un  concittadino  poteva  descrivere  questa 
situazione  ,  siccome  prattico  di  tutte  le  parti  ,  delle  vi- 
cinanze ,  del  clima  ,  e  di  ciò  ,  per  cui  distinguesi   que- 
to  sito  .     Comincerò  dunque  da  ciò ,    che   ne  disse  Pie- 
tro Grizio  (7)  .     h'  posta  ,  egli  dice  ,  in  un  piacevolissimo  colle,  non 
Untano  dal  Fiumesino   ,  che  intorno  intorno  da  altri  vaghi  colli  è  cir- 
condato .     Ma  Baldassini  il  seniore  (8)    con   più   di   precisione  ,  seb- 
bene non  con  tanta  eleganza  così  ne  scrive  :     E'    questa   regia  Città 
situata  sopra  d'  un'  eminente  colle  da  essa  tutto  occupato  .     Da  Ori 
ente  P  irriga  il  suo  fiume  E  sino     Dal  Settentrione  fino  al  mare  Adrì 
atico  le  si  apre  una  spaziosa ,  e  fertile  pianura  di  alcune  miglia  di  lun 
ghezza  ,   e  larghezza  .     Da  Ponente  ,  e  mezzo  giorno  si  risolve  in 
ficciole  colline  ,  che  le  formam  un  vago  ,  ed  ameno  Teatro  ,  ricche 
di  tutti  que'  frutti  ,  che  può  produrre  la  fertilità  della  terra ,  e  con 

federe 

(?)  Pag.  x,  ($)  Pag.  ir. 
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cedere  la  benignità  del  Cielo  .    V  aere  è  media  fra  la  troppo  sottile , 
e  troppo  grossa  ;  e  s1  ingannano  quelli  ,  che  seguendo  /'  antico ,  e  po- 
polar concetto  non  la  giudicano  buona  ;  imperocché  tale  esperienza  evi- 
dentemente la  dimostra  .  Che  anticamente  fosse  in  qualche  parte  trop- 
po grossa  ,  non  si  nega  ;  mentre  tutto  quel  gran  tratto  di  trenta  min- 
gila in  circa  ,  che  corre  dall'  Adriatico  fino  al  nostro  Apemùno  ,    da 
noi  San  Vicino  chiamato  era  tutta  Boscaglia  (9)  ,  e  attissimo  a  pasco- 
li ;  onde  fra  i  più  esquisiti  formaggi  annoverò  Plinio  P  Esino  (*)  Msi- 
natem  e*  Umbria  :    €  per  conseguenza   ripieno  di  spesse  lagune  sta- 
gnanti ,  e  aggiuntovi  P  impedimento  ,  che  gli  alberi  davano  al  giuoco 
de'  Venti  ,  e  l'  esalazioni  mosse  ,  che  quelli  ritenevano  ,   con   ragione 
poteva  dirsi  troppo  grossa  (io)  ,  ma  adesso  ,   che  tutto  questo  spazio 
è  ridotto  a  coltura  ,  e  le  acque  sgorgate  per  canali  >?  Aere  è  salubre^ 
e  lo  fan  conoscere  gli  abitanti  di  esquisito  colere  ,  che  vivono  fino  agli 
stianta  ,  e  novant*  -anni  .     Oltre  di  che  è  certo  ,  che  la  contrada  posta 
a  meriggio  ,   è   svpra  tutte  sana  ,   come   notò   ferrante   Imperato  con 
queste  parole  (11)  :  Non  può  spiegarsi  quanto  grande  sia    l'eccellen- 
za della  Contrada  esposta  a  Levante  ,  e  quanto  la  luce  ,   che   nasce 
sia   migliore   di  quella  ,    che   muore  :     Chi   dunque    rifletterà    al  sito 
della  Città  battuta  da  tutti  i  Venti ,  ed  esposta  principalmente  all'  Or 
riente  ,  e  mezzo  giorno  ,   anzi   tutto   il  giorno  dominata  dal  Sole  ?  si 
avvederà  esser  pura  verità  ciò  ,  eh  io  narre , 


Tom  XIII.  B  §.  IH. 

(9)  Non  so  di  che  epoca  intenda   1*  au-  certe  impurità  di  aria  ,  e  di  venti ,  che ,  non 

tore  .  Se  dei  fecoli  Romani  ,iaiebbegli  (lato  efTendovi  gli  alberi  non  fi  poflbtao    in  quelli 

difficile    il    provar    tanto    dopo    che  noi  fap-  depofitare  ,  né  dai  medefimi  effere  attratte  . 

piamo  quante  città  for geflero  per  quel  tratto  .  Se    nell'  agro    Romano    per  efempio  foflero 

(*)  Plìn.    Hifi.  Hat,   lìb.   XI.   eap.  4»,  frequenti  gli  alberi  ,  come  fono  nelle  noftre 

m\h\  fol.  ?6-  campagne  Picene  chi  negherebbe,  che  il  clL- 

(101  Credo  che  il  n.  autore   pofìTa  falla»  ma  non    farebbe   più   tanto   nocevole    nella 

re  nel  credere  ,  che  gli  alberi  contribuifeano  ftate? 

a  render  cattivo  un  clima  ,  che  altronde  fa-  fu]  Hift.   nat.    Terr.   Imp.   lìb.  8.  ftp» 

rebbe  buono  .     Io  dico  all'  incontro ,  che  la  14.  iy  18. 
multiplicità  degli  alberi   coopera  a  togliere 


IO 
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JT#a  geografica  fitua^ìom  ; 


Ome  varie  sono  statele  rivoluzioni  della  provincia,  così  vada 
similmente  è  stata  la  geografica  situazione  di  Esio  .  Col- 
locata di  là  dall'  Esio  non  lungi  dalle  sponde  veniva  ad 
essere  in  una  parte  ,  che  in  sua  origine  appartenne  a 
un  popolo  istesso  abitatore  di  queste  contrade  ,  e  di  quelle  dell'  agro 
Senonico  .  Venuti  altri  popoli  a  discacciare  gli  antichi  possessori  ,  e 
cominciata  la  gelosia  de?  confini  ,  ed  insieme  il  riparti  mento  Esio  ri- 
mase in  quella  parte  ,  che  formò  susseguentemente  1'  agro  Senonico, 
perchè  occupata  dai  Galli  Senoni  .  Cacciati  questi  dalle  armi  Roma- 
ne, come  le  tante  volte  si  è  detto,  passò  ad  esser  compresa  nell'  Ita- 
Jia  ,  e  nel  Piceno  insieme  ;  ma  poi  nei  ripartimenti  di  Augusto  entrò 
a  formare  la  sesta  regione  ,  che  era  composta  di  Umbri  ;  come  in 
fatti  ih  questa  regione  si  colloca  da  Plinio  il  suo  popolo  .  Ma  que- 
sta divisione  di  tempi ,  e  questa  geografica  situazione  viene  a  mara- 
viglia spiegata  nei  citati  frammenti  di  Gabrielle  Giacomo  Ripanti  al 
N.  IV. ,  com'  ivi  si  può  vedere  , 


S-iv. 


?    1    C   B    N   B  il 

$.  IV. 
Suo  nome  antico  fu  EJlo . 

SE  le  antiche  lapidi  sono  le  più  sicure  testimonianze  del 
vero  nome  di  una  città ,  non  si  dubita  ,  che  il  nome  di 
Jesi  fosse  Esio  ,  da  che  in  più  d'  una  di  esse  si  trova 
Aesìs ,  e  da  Plinio  Aesirates  sono  detti  i  suoi  popoli . 
Un  simil  nome  fu  ancora  comune  al  fiume  ,  che  la  bagna  dalla  par- 
te di  Oriente  ,  onde  si  può  dire  ,  che  se  1'  hanno  vicendevolmente 
comunicato  ,  essendo  sempre  incerto  se  la  città  al  fiume,  o  il  fiume 
alla  città  V  abbia  dato  ,  conforme  in  simi'i  combinazioni  è  stato  da 
noi  ridetto  più  volte  nei  precedenti  Volumi  .  Quello,  che  sembra  al- 
quanto pm  certo  si  è  ,  che  Esio  fosse  la  prima  città  in  quella  parte 
fondata  .  Diversamente  il  nome  a!  fiume  si  s  irebbe  dato  da  altro  po- 
polo ,  o  altro  popolo  lo  avrebbe  indi  preso  :  da  che  lungo  le  sponde 
di  quel  fiume  pù  d'  un*  città  antica  abbiamo  veduto  esservi  stata. 

Questo  nome  di  JEsium  ebbe  qualche  piccola  variazione  nei  bar- 
bari secoli,  come  è  succeduto  di  altri  simili  nomi  di  popoli,  e  di 
città  ;  e  per  attendere  all'  espressione  delie  antiche  carte  ,  che  dopo 
le  lapidi  sono  altrettanti  monumenti  sicurissimi  fu  omesso  il  ditton- 
go AE  ,  la  S  fu  cangiata  in  X.  e  da  JEsium  si  disse  Exium^òz  JEsi- 
nates  kxinates  .  Variazione  per  altro,  che  importava  pochissima  o 
ninna  differenza  per  la  ragione  ,  che  la  AE  si  pronunziava  per  E,  e 
la  S  colla  X  ha  moltissima  analogia  . 

La  notabile  variazione  noi  la  troviamo  nella  parola  Italiana  Jesi, 
la  quale  coli'  antica  ha  poco  ,  o  niun  rapporto,  e  che  vedesi  travi- 
sata affitto  .  Il  che  credo  seguito  per  forza  di  dialetto  ,  e  il  termi- 
ne volgare  passò  ad  essere  generalmente  Edottato  ,  conforme  anche 
al  presente  si  mantiene  costantemente  .  Noi  però  che  trattiamo  delle 
antichità  di  essa  città  1'  anderemo  piuttosto  chiamando  con  quel  no- 
me che  aveva  in  quel  tempo  al  quale  rimontano  simili  antichità. 
Tom,  Xhl  B  a  §•  V. 


Sua  orìgine  feconda  il  parere  degli 
Storici  mpwkipaU  )  e  prima  di  Pie- 
tro Gridio . 

Ome  a  più  antico  scrittore  delle  cose  della  sna  Patria  da- 
rò qui  il  primo  luogo  a  Pietro  Grizio  sull*  opinione  che 
egli  portava  della  origine  della  sua  Patria  •  »  Fu  edifica- 
„  ta,  egli  dice  ,  questa  Città  ,  secondo  G.binio  Leto  , 
?,  nell'  anno  secondo  della  terza  Olimpiade  ?  che  a  punto  (  se  '1  cal- 
?,  colo  de'  tempi  non  m'  inganna  )  viene  ad  essere  stata  edificata  a- 
„  vanti  Roma  quindici  anni  ,  e  avanti  la  natività  di  Cristo  anni  set- 
„  tecento  sessanta  e  sette,  e  dopo  la  creazione  dtì  mondo  tre  mila 
„  duecento  venti  e  quattro  anni .  E  fu  secando  alcuni  ,  chiamata 
p  Jesi  dal  fiume  all'  hora  Esio ,  e  hora  Fiumesino  ;  e  secondo  altri 
„  da  un  Re  ,  il  quale  signoreggiava  i  Pelasgi  popoli  dell'  Arcadia  , 
3,  che  abitavano  jn  queste  contrade  ,  detto  Esio  ,•  dal  quale  anco  vo- 
„  gliono  certi  ,  che  intendono  malamente  V  autorità  di  Silvio  (Silio) 
»,  Italico  jn  quel  verso 

fluvioque  reliquìt 
Norven  ,  &  a  sese  populos  tum  dixit  Esino?  , 

f  che  fosse  il  fiume  chiamato  Esio  ,  perchè  il  detto  Re  yi  si  affo^ 
»  gasse  .  Ada  la  verità  di  queste  cose  è  dubbia  ,  e  volerla  prr  via  d* 
„  istorie  ritrovare  ?  perchè  i  primi  »  e  secondi  suoi  prjncipii  sì  trag- 
„  gono  d'  autori  tanto  antichi ,  che  quasi  le  loro  opere  sono  scorda- 
»  te  ,  e  dimesse  ;  sarebbe  diffìcile  .  Onde  non  importando  questo  più 
»  che  tanto  ,  io  non  mi  estenderò  altrimenti  sopra  di  ciò  :  e  basterà 
p  a  lettori  sapere  ,  che  il  detto  Re  signoreggiò  questi  contorni  :  che 

iati* 
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?,  intitolatasi  He  di  Jesi.-  che  questa  era  Città  reale; e  che  in  essa  vi 
„  si  batteva  in  nome  sho  la  moneta  ,  siccome  si  può  considerare  §? 
„  alcune  medaglie  antichissime  ,  che  si  trovano  nel  nostro  territorio, 
„  nelle  quali  da  una  banda  vi  sono  queste  lettere  REX  AESIS  ;  e 
„  dall*  altra  un  Jano  .  Fu  edificata  dai  medesimi  Pelassi .  che  habi- 
„  tapono  in  quel  tempo  in  queste  contrade  ;  e  fu  il  suo  principio  ,  si 
„  come  tutti  i  principi!  delle  città  per  lo  più  sogliono  essere ,  bassis- 
„  simo  :  perciò  che  questi  popoli  posero  i  fondamenti  della  nuova  cit- 
„  ta  ,  siccome  da  varie  cose  si  raccoglie  ,  solo  nella  parte  di  quel 
„  colle  ,  ove  è  la  devota  Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Gratie  ,  e  la 
„  superba  strada  del  Borgo;  e  non  tennero,  spinti  forse  dalla  fretta, 
w  e  dal  gran  desiderio  di  edificare  ,  cura  di  dirazzare  le  strade,  e  di 
„  farle  secondo  la  proporzione  .  Perciocché  sforzandosi  cgn*  uno ,  co- 
,,  me  io  credo,  a  gara  di  far  Je  nuove  ha bitazioni ., cominciavano  gli 
„  edificii  senza  altro  considerare  ,  in  quel  luogo  che  trovavano  lo 
„  spazio  voto  ,  e  non  curavano  ,  come  ci  dimostrano  quegli  antichis- 
„  simi  fondamenti  ?  che  in  più  d'  un  luogo  si  veggono  sparire  con 
„  certi  intricati  giri  le  pubbliche  strade  ;  di  attendere  a  ^ueil'  ordine 
„  che  suo'e  rendere  le  città  vaghe,  e  belle  .  Anzi  io  tengo  ,  che  que- 
„  sti  suoi  principii  fnssero  ancora  più  bassi  :  perciocché  essendo  que- 
„  sti  primi  edificatori  i  Pelasgi  pcpoli  dell'  Arcadia  ,  che  vivevano 
„  non  troppo  accortamente  ,  è  convenevole  ?  che  in  questi  principii 
„  molti  di  loro  edificassero  le  case  di  legname ,  e  chev  con  un  certo 
„  ordine  rozo  le  ponessero  ,  il  quale  dopo  alcuni  anni  ,  ridueendosi 
„  ad  una  buona  forma  col  mezzo  del  Re ,  e  che  risiedeva  (  come  di- 
„  cemtno  )  in  questa  città  ,  perdette  quel  suo  esser  primiero,  e  si 
„  nobilito  tanto  ,  che  in  questi  tempi  con  grandissimo  nostro  onore 
'  „  si  sparse  per  1*  Italia  la  fama  di  Jesi  . 
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Sua  origine  parimente  dai  Peìafgi  fe- 
condo Baldajfmi  seniore  ?  e  dei  In- 
fanti , 

ADerisce  a  questa  opinione  perfettamente  il  vecchio  Bal- 
dassini  (12)  che  lasciò  scritto.  „  Fu  questa  Città  edifi.- 
„  cata  quindici  anni  avanti  Roma  secondo  Gabinio  Le- 
„  to  :  JEsis  Civitas  antiqua,  &  Uhi  stris  ann.  li.  Ltlim- 
n  piadis  III.  ab  JEsio  Pelasgorum  Rege  condita  non  pmcul  a  flamine  t 
9,  quod  ab  ipso  nomen  sumpsit  ,  ut  inquit  Septimius  Ekrus  Itb  3  de 
„  U/bibus  Italia,  &  post  tempus  a  Gallis  egregiis  strutturi*  exornata , 
„  cujus  agri  fertiles  ,  &•  amenti  sunt  .  Incoi*  vero  belligeri  ,  bonori- 
„  fici ,  $*  magnanimi . 

„  Secondo  peto  il  competo  del  Lucidi  ,  essendo  le  Olimpiadi 
„  incominciate  avanti  la  Passione  di  Gesù  Cristo  Anni  ottocento  ,  e 
„  mesi  sei  ,  1  edificazione  di  questa  Città  ,  seguì  dopo  gli  anni  del- 
„  la  Creazione  del  Mondo  tre  mila ,  cento  novanta  cinque  .  Avanti 
,,  la  venuta  del  Redentore  anni  settecento  sessanta  ,  e  sei  .  Prima 
„  della  fondazione  di  Roma  anni  quattordici  .  Dall'  incendio  di 
„  Troja  anni  quattrocento  undeci,  regnando  presso  gli  Ebrei  joathan, 
„  e  appresso  i  Latini  Amulio  .  E  secondo  il  Computo  ,  che  si  de- 
„  duce  dal  Tirino  negli  anni  del  Mondo  3237.  neil'  anno  duodecimo 
„  di  Ozia  Re  di  Giuda  ,  e  nell'  anno  vigesimo  sesto  di  Geroboam 
„  secondo  Re  d'  isdraello  ;  et  un'  opuscolo  antico  di  Fedele  Onofrio 
„  così  dice  :  Jesi  (  ittà  nobilissima  fa  edificata  avanti  la  natività  di 
„  Cbristo  circa  anni  767.  a  fa  detta  Jesi  da  un  Re  dell'  Arcadia  detto 
„  Esio  ,  quale  signoreggiava  i  Popoli  Pelasgi  ,  e  da  questo  fu  la  Cit- 
„  tè  edificata ,  e  dal  Re  frese  il  Nome  . 

„  Ma 
fi  3)  Pag.  zi.  e  1*. 
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„  Ma  convertasi  in  silenzio  ogni  disputa ,  mentre  il  Sommo  Pon- 
„  tefice  Innocentio  XII.  in  suo  Breve  indirizzato  a  questo  Capitolo 
„  concorre  nella  sopranarrata  opinione  con  queste  parole  :  Quod  cum 
,,  Civhas  JEsina  ab  JEsio  Rege  qtùndecim  annis  ante  Urbem  conditam 
„  extrufla ,  &t  antiquissimum  Nomen  sortita  sit  ,  olim  generosa  Ro~ 
„  manorum  Colonia  ,  &  subinde  Romanis  Psntificibns  ,  &  Apostolica 
4,  Sedi  apprime  cara  ,  &>  felicis  recordationis  Clemente  Papa  Septimo 
55  predecessore  nostro  ob  eximiam  per  illius  Communitatem  eidem  Cle- 
v  menti  predecessori  in  ejus  calamitatibus  ,  ac  ditie  Sedi  grastita  pb- 
„  seduta  ,  quamplurimis  decorata  privilegiis  extiterit  <£pc. 

Uniformemente  a  questi  opinava  già  il  sovente  lodato  Gabrielle 
Giacomo  Rtpanti  ,  il  quale  cita  parimente  Gabinio  Leto  ,  e  i  versi 
di  Silio  Italico  ,  le  supposte  medaglie  ;  e  si  avanza  di  più  a  trovare 
T  analogìa  di  tal  nome  in  un'  antica  città  della  Grecia  ;  come  si  pug 
raccogliere  dai  di  lui  citati  frammenti  al  Num.  I. 
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//    BaJdaJfìni  giunhre   concorre  nella 
ifiejfa  opinione , 


Girolamo  Baldassini  ,  che  produsse  la  sua  Storia  nel  1765, 
colle  stampe  di  Pietropaolo  Bon&lli,non  si  discosta  pun- 
to da  tal  sentimento  ,  ed  egli  pure  così  espone  la  origi- 
ne di  questa  Città  .  „  Ignoti ,  e  fra  le  tenebre  involti , 
«  come  di  tante  ultre  non  meno  amiche  ,  che  illustri  Città  sono  la 
„  vera  origine  ,  e  il  preciso  tempo  della  fondazione  di  Jesi  ,  poiché, 
„  come  scrisse  Onofrio  Panvinio  antico  Scrittore  della  Romana  Re- 
„  pubblica  ,  il  quale  parlando  di  Jesi  così  si  espresse  :  De  Msi  hu- 
»  ]us  Colonia  nonnisi  in  vetustis  Epigrammatibus  mentionem  extare 
»  didici  :    Se  crediamo  tuttavia  al  sempremmai  celebratissimo  Tom- 

„  masQ 
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„  maso  Baldassini   nostro   Patrizio   (*)    questi   colla    fedele  scorta  di 
n  molti  ,  e  accreditati  Autori  ,   che   hanno   della  Città  nostra  parla- 
n  co  ,  rapportando  nella  celebre  sua  Storia  ......  la  fondazione  del- 

„  la  medesima,  riferisce  coli'  autorità  di  Gabinio  Leto  de  condii,  hai. 

j,  che  fu  fondata  neli'  Olimpiade  terza  ,   e  vale  a  dire  quindici  anni 

s,  avanti  di  Rama  da  E  s'io  ile  de'  Pelasgi  ,  il  quale  (13)  ,    conforme 

„  al  costume  della  Nazione  Felasga  ,  diedssi   alla  Città    da   esso   lui 

„  fabbricata  ,  dove  volea  stabilire  la  magnifica  sua  Residenza,  che  al 

„  Fiurae  Esino  ,  che  da  Levante  la  irriga  ,  scorrendo  in  distanza  di 

„  mezzo  miglio  in  circa  dalle  sue  mura  ,   il  proprio  nome   appellan- 

„  dola  Est.  Aesìs  ,  dice  il  detto  Gabinio  ,  Civitas  antiqua  ,  &  illtt- 

„  stris  /in.  il.  Qlimpiadis  ìli.  frc.  (14J  Rapporta   eziandio   il  sentì- 

3,  mento  di  Panfilo  de  laudikns  Piceni ,  iì  quale  merita  essere  qui  re- 

„  g;£tr«o  ,  . 

Uberior  (dice  egli  )  cunclis  Aesìnus  in  equore  campus 

Pinguia  -vìceclupum  satpius  ar-ya  ferunt 
Illa  Sìractisias  evincimi  ubere  glebas  • 

Fix  deci  ma  m  partem  Siculis  ora  dabit  : 
Undìque  planit'ies  ,  me  mons  if)i  cernitur  ullus$ 

Nobili s  in  medio  est  urbs  habitat  a  solo  . 
Splendida  marmoribus ,  sublimibus  alta    eolumnis  , 

Maxima  porticibus  Regia  Regis  erat  . 
Innumeras  Urbes  is  sub  ditione  tenebat, 

Et  de  se  se  populos  nominai  Me  suos  . 
Aesis  nomea  erat  patriis  dat  meenibus  illud, 

Quod  ifibuit  Eluvio  ,  nunc  quoque  nomen  habet  : 


„  Corrobora  questa  medesima  costantissima  opinione  con  queste 
„  parole  di  Silio  italici  Poeta  ,  e  insieme  Istorie©  di  gran  nome. 

Ante 

(*)  Stor.  di  Jeil  a  cart.  io.  (14)  Vedi. più  fopra  nel   precedente  pa- 

ti;) Pivat.  Dizionar.    Scientif.    curiofo      l'agrafìe  rapportato  il  medeiìmo  paffo . 
Tom,  V.  lit.  I.  n.  571. 
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Ante  ,  ut  fama  docet  ,  tellus  f  ossessa  Pelasgis 
Queis  Aesis  Regnator  erat ,  fluvioque  reliquia 
Nomeri)  &  a  se  se  populos  tum  dixit  Asyles. 

„  E  questo  *iene  .aneli?  seguitato  dal  Mar  si ,  dove  nelle  annota- 
n  zioni  ,  che  gli  fa  ,  dice  :  Tellus  ,  sono  sue  parole  ,  picena  regie 
„  f ossessa  fuerai  a  PeUsgis  ,  quorum  Rex  fuit  Aesis  ,  qui  Jesi  flu- 
„  vie  tiomen  dedit  .  Ne  tralascia  di  fermare  questa  evidentissima  ve- 
„  rità  con  molte  altre  incontrastabili  autorità  degli  Oracoli  eziandio 
„  Pqntifiej  ,  come  quello  ,  che  sì  rileva  da  un  breve  d*  Innocenzio 
„  Xiì.  a  questo  Capitolo  diretto  ,  il  quale  di  sì  specialissimo  pregio 
„  la  riconosce  adorna  :  Quod  cum  (  sono  sue  venerabili  parole  )  Ci- 
„  vìtas  Aesina  ab  Aesio  PelasgorumRege  quìndecim  annis  ante  Urbem 
„  conditavi  extrucia  ,  &  antiquissimum  nomen  sortita  sit  .  Ed  af- 
v  finche  tolta  ne  venga  ogni  ,  e  qualunque  ,  anche  rimata  ,  e  rimo- 
„  rissima  dubitazione  ,  asserisce  d'  avere  egli  stesso  veduta  una  di 
„  quelle  antichissime  monete  ,  rinvenute  coli'  impronto  del  Dio  Pan 
„  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  col  Regio  Nome  ;  HtX  AhSiS  :  non 
„  mancando  finalmente  di  addurre  altre  non  men  copiose  ragioni  , 
„  che  forti  conghìetturc  ,  per  le  quali  rimane  questa  verità  incon- 
„  trastabile  .  Oltredichè  quanti  Scrittori ,  e  Istorici  di  non  medio- 
„  ere  nome  hanno  dovuto  delia  città  nostra  parlare  ,  sono  stati  co- 
„  stretti  questa  stessa  verità  confessare ,  come  1'  Ughellio  ,  e  il  Mar- 
„  chesi  ,  il  quale  nella  parte  prima  fol.  625.  asserisce  ,  che  ksio  la 
„  scelse  per  Sede  ,  e  Metropoli  del  suo  Regno  ,  e  tanti  altri  ,  che 
5)  per  non  renderci  importuni ,  tralasciamo  .  „ 


Tem.  XIII.  C  f  Vili. 
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*  Vili 


Smtìmentù  deli  Autore  su  dì  tale  ori* 

gme  , 


E  gli  antichi  Scrittori  municipali  sónq  da  condannarsi 
per  qualche  difetto  ,  egli  è  certamente  per  la  mancan- 
za di  critica  ,  come  abbiamo  detto  sorenti  volte  .  In 
fatti  veggiamo  noi  ,  che  tutti  i  riferiti  Storici  Jesini  , 
ammettendo  la  origine  di  Jesi  per  opera  dei  Pelasgi  hanno  bevuto 
nei  supposti  libri  di  Gabinio  Leto  ,  che  è  quanto  dire  in  fonti  tor- 
bide ,  e  limacciose  ,  onde  non  sgorgano  se  non  se  menzogne  ,  e  fa- 
vole .  L'  cpera  di  Gabinio  Leto  è  una  solenne  impostura  ,  come 
sono  imposture  li  scritti  di  Annio  da  Viterbo  ,  fatti  per  gli  sciocchi, 
e  non  per  chi  prima  di  beversi  una  sentenza  la  pesa  ,  e  la  esamina 
in  ogni  parte  .  Onde  è  falsa  primieramente  Y  Epoca  della  Fonda- 
zione ,  e  poi  è  falso,  che  i  Pelasgi  ne  fossero  gli  autori  .  1  Siculi, 
i  Liburni  ,  gli  Umbri,  gli  Etruschi  ,  i  Galli  Senoni  ,  i  Piceni  han- 
no tenute  queste  regioni  ,  ma  i  Pelasgi  non  mai  ,  e  Silio  Italico  , 
che  ne  dubitava  ,  si  volle  mettere  ben  al  sicuro  con  riportarsi  alla 
fama  :  ut  fama  docet  :  Non  è  qui  d'  uopo  diffondersi  lungamente 
sulla  storia  di  questi  Pelasgi  ;  ma  per  quanti  antichi  Scrittori  si 
vogliono  consultare,!  Pelasgi  non  hanno  mai  posseduta  alcuna  città 
del  Piceno  ,  né  della  Giìlia  Sencnia  ;  onde  dai  Pelasgi  non  è  veri- 
simile i!  ripetere  la  origine  di  Esio  .  In  fatti  Cluverio  istesso  nella 
sua  Italia  antica  fi 6)  parlando  appunto  di  Esio  riferisce  i  tanto  de- 
cantati di  Silio  Italico  ,  e  vi  nota  così  :  Nescio  an  satìs  bona  fide 
f  ostentati  tradlderìt  Silius  ;  quando  neque  Pelasgos  umquam  in  Pice- 
no ,  neque  ulti  ASILI  poetili  in  Italia  apud  tillum  aliorum  aucìorum 
hguntnr  .  §.  IX. 

hiì  Lib.  IL  cap.  Y|t 
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Ojfcrv  anioni  sui  pajffo  di  Silio  Italico . 


MA  poi  ;  che  cerchiamo  di  questi  Felasgi ,  e  della   fonda- 
zione di  Esio  per  opera  loro  ?  Che  cerchiamo  del  sup- 
posto Esio  ,  che  signoreggiò  nel  Piceno  ?  Forse  che  la 
lezione  Acsis  ,  ed  Aesìnos  è  giusta  ,  e  corretta  ,  e   non 
si  deve  legger  piuttosto  As'ts  ,  ed  Asinos  ?    Forse  non    parla    ivi 
il    Poeta  della  città  d'  Ascoli  ,  tnzi  che  di  Esio  ,  siccome  Esio  in 
quel  tempo  non  comprendevasi  nel  Piceno  ma  nell'  Umbria  .    Ne 
io  sono  già  il  primo  ad  osservare  questa  verità  ne-li'  espressione    di 
Silio  .  Prima  di  me  la  fece  avvertire  il  eh.  Lancellotti  nella  sua   dis- 
sertazione epistolare  su  di  Cupra  Montana  (17)  .     Dopo  aver  egli  per 
congettura  ,  che  il  tempio  di  Cupra  fosse  edificato  d»  un  qualche  E- 
trusco  Lucumone  chiamato  Aso  ,  0  Asone  soggiunge  :  „    Che   poi  vi 
„  dominasse  (  nel  Piceno  )  Aso ,  ed  Asone  parmi  si  ricavi  chkramen- 
,,  te  da  Silio  Italico.    Questi  parlando  del  nostro  Piceno,  e  panico- 
„  larmente  dalla  parte ,  ov'  è  Ascoli  (*)  . 

Adria ,  &  inclemens  irsuti  signifer  Ascli 
Vepieus  quondam  &g. 

„  Dopo  aver  narrato  ,  che  Pico  diede  il  nome  ad  Ascoli  Piceno,  sie- 
„  gue  ,  sempre  parlando  d'  Ascoli ,  e  di  quella  parte  ad  esso  vicina, 
che  quivi    prima  regnato  aveva  Aso . 

Ante ,  ut  fama  docet ,  Tellus  possesso  Velasgls 
Queh  Asis  Regnater  erat,  Fluvioque  reliquit 
JPomen ,  $"  a  se  se  popuUs  tum  iixit  Asyhs . 
T»m.  XIII.  C  %  „  Die- 

fa)  Nel  §.  XXXV.  e  XXXVI,  t*J  Sii.  lui.  M.  Vili* 
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#  EWoni»!0  d*  Alicarnasso  (*)  Tucidice ,  e  Diodoro  Siculo  vogliono, 
„  che  i  Peiasgi  sieno  gli  stessi  ,  che  i  Tireni  .  Et  Tirreni  dìcuntur 
j,  Strusci,  come  registrò  Igino  Siculo  ;  onde  ove  si  voglia  dire  ,  cht 
»  Siilo  chiamasse  gli  Etruschi  coli*  antico  loro  nome  ,  come  cuoi  far- 
„  si  da  gravi  Autori  anche  a  nostri  giorni  ,  molti  de'  quali  chiama- 
„  no  noi  Marchegiani  coli5  antico  nome  di  Piceni  ,  la  cosa  allora 
„  sarà  chiarissima,  e  con  certezza  potremmo  dire  ,  che  Aso  ,  od  A* 
„  sone  Toscano  regnasse  in  Ascoli ,  e  che  edificasse  il  nostro  tem- 
,,  pio  di  Giunone  infra,  .  Questi  versi  di  Silio  non  furono  dal  suo 
„  Commentgtcre  Pietro  Marso  ben  intesi,  mentre  incontratoci  in  quel 
„  Popuhs  Asyhs  scrisse  (18)  ,  hoc  fingere  Poeta  vide  tur  ,  cum  nulla 
„  de  hoc  mentio  sit  apud  Cosmegraphos  .  Ma  non  è  finzione,  mentre 
„  deve  incendersi  ,  che  da  Àsone  ,  o  Aso  si  drsse  il  nome  al  Fiume 
„  Aso  ,  ed  Asone  ,  che  bagna  V  agro  della  Ripa  ,  Fiume  che  ha  da- 
„  to  il  nome  alla  moderna  Città  ;  e  che  da  Aso  fossero  detti  i  Popo- 
„  lì  Asyi't  in  prima  ,  e  poi  per  Y  uso  promiscuo  dell'  Y,  ,  ed  TJ  det- 
„  ti  Asuli  ,  ed  A  s  ulani  ,  e  coli'  aggiunta  di  un  solo  C  Asculi  ,  ed 
„  Asculani  ,  il  che  sembra  intendesse  anche  Leandro  Alberti  ,  il  qua- 
„  le  nella  sua  Italia  illustrata  pag.  226.  dice  ,  parlando  della  nostra 
„  Marca  Anconitana  :  Abitavano  in  questa  regione  avanti  questi  po- 
„  poli ,  cioè  avanti  i  'Tose  ani,  i  Peiasgi,  conte  dimostra  Silio  ltalict 
„  neW  %  libre  quando  dice  :  Ante  ut  fama  docet  ,  Tellus  possessi 
„  Pelasgis  .  I  testi  moderni  di  Silio  in  luogo  di  Àsis  ,  ed  Aesis ,  han- 
„  no  tsis,  ed  in  luogo  di  Asiles  ,  Esinos  :  questo  però  è  un'  errore 
„  dei  correttori  ,  quali  credendo  )  che  Silio  intendesse  ivi  dell'  anti- 
,,  ertissima  Colonia  de'  Romani  Colonia  Aesis  oggi  città  di  Jesi  ,  so- 
„  statuirono  ad  Asylos  Esinos  .  Dobbiam  però  leggere  ,  come  hanno 
„  tutti  i  testi  antichi  ,  mentre  dal  chiarissimo  senso  des  versi  antece- 
„  denti  si  comprende  ,  che  Silio  parla  d'  Ascoli ,  e  non  di  Jesi  ,  ed 
„  in  Ascoli  prima  Asis,  od  Aso  Regnator  erat  ,  e  al  fiume  Asme , 
„  che  bagna  1'  agro  Ripano  ,  reliquit  nomen  ,  il  che  ancora  pare  brie- 
vemente accennar  volesse  il  P.  Appiani  nella  vita  di  S.  Emidio 
»  p*g-  88. 

Più 

(*)  Dìon  à'  Alte.  Ann.  Rora.  lìb.  1.   Tu,      Ag.  (ap-  I. 
cid.  Hifi.  dì  Sic.   Mi    V.   Sicul.    de   (ortdie.  (ig]  Pktr.  Mar*.  Cam.  in  SU,  ha.  Vili- 
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„  Più  manifesto  poi  si  fa  questo  vero  ,  se  poniam  mente  a*  ver- 
„  si  seguenti  del  medesimo  Silio  ,  e  alla  situazione  della  città  di  Je- 
„  si  .  Siilo  dopo  aver  parlato  dei  Piceni ,  siegue  a  menzionar  gli 
„  Umbri  così  ; 

Deteriore  cavìs  veniente  s  Montibns  Umbri 
Hos  Esìs  ,  Saphque  lavant  &c.  (*) 

„  La  Città  di  Jesi  ,  essendo  situata  Inter  Eshn  &  Sapim ,  viene 
„  ad  essere  ,  secondo  Silio  ,  nell*  Umbria  ,  e  Silio  dicendo  ,  che  Aso 
„  regnò  nel  Piceno  ,  se  ne  deduce  ,  che  Aso  non  regnò  in  Jesi,giac- 
„  che  Jesi  era  secondo  esso  nelF  Umbria  Aesis  ,    e   non  Asis  detta  . 
„  Qui  parmi  non  dovere  omettere   un   pensiero  di  certuni   Scienziati 
„  nella  Città  di  Jesi  ;  quali  hanno  fatto  intimare  ai    Caprari   Stam- 
„  patore  ,  ed  a  Notaj  tutti  della  Città ,  che  in  avvenire  debbano  scri- 
„  vere  la  parola  Aesis  senza  la  prima  ,  diciamola  dittongale  A,qua- 
„  si  che  con  ciò  resti  bandito  i'  orribil  mostro  j   ma  è  certissimo  , 
„  che  deve  scriversi  Aesis  ,  e  non  Esìs  ,  mentre  Aesis  si  legge  nelle 
„  antichissime  iscrizioni  esistenti  in  Osimo  ,    e   al   più  dovrebbe  to- 
„  gliersi  l'È,  e  non  già  1*  A,  così  osservandosi  nelle  lettere  di  San 
„  Gregorio  (*)  ,  ove  in  un  luogo  dell'  E  ewi  1'  V,  e  ìeggesi  Ausine , 
M  per'oche    Giovanni   Gusanguilio  nelle    Annotazioni  a  dette  lettere 
„  crede  debba  leggersi  hnximfi ,  e  non  husinae .  „ 

Che  peiò  restando  escluso  il  soggiorno  dei  Pelasgi  dal  Piceno  per 
una  parte  ,  e  per  1'  altra  provandosi  chiaramente  ,  che  Silio  Italico  ivi 
non  parla  di  Esio  ,  perchè  Esio  allora  non  era  città  Picena  ,  resa  sem- 
pre più  inverisirnile  la  origine  di  essa  città  per  opera  dei  Pelasgi  ,  e 
molto  più  nell'  Epoca  precisata  con  tante  circostanze  dai  riferiti  Scrit- 
tori municipali  ,  di  cui  possiamo  con  fondamento  ,  e,  molto  a  proposito 
ripetere  ,  che  argumentum  multum  frikans.  mh'u [p'ohat  ,come  asserisco- 
no i  filòsofi  . 


[*)  SU.  jlb.  vm. 
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La  orìgine  di  Efio  è  la  flejfa  che  delle 
altre  città  Micene. 


M 


A  perchè  ricercar  noi  una  origine  incerta ,  e  da  un  popolo  , 
che  non  fa  mai  in  questa  rfgione  ?  Forse  che  non  passa 
una  tale  città  nella  categorìa  delie  altre  ,o»'è  prova  in- 
dubitata per  asserire  ,  che  avesse  un  principio  diverso  ?  In 
quanto  a  me  non  trovo  ragione  per  asserir  tanto,  e  quale  credo  essere 
stato  il  principio  delle  altre  città  maritime ,  e  di  quelle  ,  che  esistono 
per  le  sponde  dei  fiumi  ,  tale  reputo  ancora  la  origine  di  Esio  .  Appro- 
dati gli  antichi  primi  abitatori  nella  spiaggia  non  molto  lontana  dall'  A- 
driatico,ed  ivi  forse  anche  stabiliti  ,  volendo  più  in  là  penetrare  per  si 
procacciare  nuovo  terreno, e  sussistenza  si  avviarono  per  le  feci  dei  Fiu- 
me Esio ,  allora  anche  maggiore ,  come  lo  era  ai  tempi  di  Strabene,  che 
lo  fa  navigabile ,  e  pervenuti  a  quel  sito  ivi  si  determinarono  di  stabi- 
lirsi^ vi  sì  stabilirono  veramente, prendendo  il  nome  per  la  nuova  città 
dal  fiume  istesso  »  che  la  bagnava  ,  o  da  quello  che  diedero  alla  città, 
comunicandolo  al  Fiume  .  Né  con  questo  sistema  si  offende  punto 
1'  antichità  ,  e  la  nobiltà  della  origine  ;  siccome  non  rimonterebbe 
già  solamente  a  quindici  anni  avanti  a  Roma, ma  a  moki,  e  molti  , 
come  ho  detto  altrove  alior  quando  deli'  antichità  di  essi  popoli  ho 
dovuto  trattare  .  Ma  su  di  tale  origine  si  attende  una  bella  disserta- 
zione dell'  ornatissimo  Cavaliere  Sig.  Antonio  Grizj ,  che  ha  ripro- 
messa da  qualche  tempo  ,  e  sono  perciò  impaziente  di  sentire  qual 
sia  il  di  lui  sentimento  su  di  età  . 


PAR- 
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PARTE     SECONDA 

ANTICHITÀ',  E  MONUMENTI 
§-    I. 

Lapidi  inedite  9  g  fa  frammenti  di  ef- 
fe ultimamente  fcoperti  ?     Si   parla 

mmo . 


del  prh 


LE  antiche  lapidi  di  Esìd  non  sono  molte  .  Non  perchè  1§ 
città  illustre  ,  e  rinomata  quant'  altre  mai  ,  non  ne  ab- 
bia abbondato  ,  ma  perchè  saranno  rimaste  sotterra  ,  o 
saranno  perite  in  tante  rivoluzioni  ,  p  anche  per  l' igno- 
ranza de*  secoli ,  nei  quali  non  s*  apprezzavano  .  Nel  1784  in  con- 
giuntura che  si  cavavano  le  fondamenta  per  la  fabbricha  del  Con- 
vento de'  PP.  MM  Conventuali  presso  la  Chiesa  di  S.  Floriana  for- 
tunatamente se  ne  scopersero  varj  preziosi  frammenti,  che  molto  lu- 
itro  avrebbero  dato  alle  antichità  Esine,  se  fossero  stati  interi, da  che 
si  vede  che  appartennero  a  tre  diverse  iscrizioni  ?  e  tutte  tre  sono 
imperiali .  Le  lettere  della  prima  ,  parte  intere ,  e  parte  frammen? 
fate  sono  le  seguenti  t 

L.       G.     -     -     r     -     r     ESARI 

,.-.---..     ivi 

p      p      p      p      r      ?      ■■      •      p     p      p 

DEC.  DE    , 

r     r      -      -      -      -      -      PAT      -      - 

Pare 
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Pare  che  si  possa  appropiare  a  L.  Cesare, figliuolo  adottivo  di  Ce- 
sare Augusto ,  e  che  si  possa  così  in  qualche  modo  supplire  . 

h.  CAESARI 

AVG.  F.  DIVI  N. 


DEC.  DEC? 

-     r     PATRI  Seco 


Ma  poi  che  si  raccoglie  da  tutto  questo  ?  Niente  più  di  quello, 
che  si  raccoglieva  dalie  poche  lettere  di  prima.ond'è  da  dolersi  del- 
le ingiurie  del  tempo  per  averla  così  maltrattata  , 

§.  IL 

Si  riferifce ,   e  fi  fupplisce    il   secondo 
frammento . 

Pparteneva  la  seconda  al  crudelissimo  Imperadore  Massi* 
mino  ,  ed  è  la  sola ,  che  siasi  incontrata  fin  ora  fra  tut- 
te le  iscrizioni  Picene  ,  di  questo  orrido  mostro  di  cru- 
deltà .  Egli  in  vero  non  soggiornò  mai  nell'  Italia  ,  e 
quando  volle  mettervi  piede  rimase  vittima  del  furore  ,  e  dello  sde- 
gno de'  medesimi  suoi  soldati  ,  e  perciò  i  monumenti  d'  onore  a  lui 
eretti  sono  rari  nell'  Italia.  Per  altro  lo  ebbe  in  Esio,  e  noi  ne  igno- 
riamo il  motivo  :  E  il  tenore  della  iscrizione  a  lui  eretta  ,  per  quan- 
to è  stato  possibile  di  raccogliere  da  dodici  frammenti  di  essa  ,  che 
si  son  rinvenuti ,  è  come  segue  . 


MP. 


PICENE 


-MP.  CAESARI 

IVLIO    VERO 

MAX1MINO    PI 

FÉ    -  «  -  AVG.  PONTI 

-  -  -  -  MAXIMO 

MANICO 
XIMO  TRIB 

POTEST.  COS.  li  DO, 
PVBLìCE 


(  Y  A  di  Cd: sari  è 
quasi  tutta  rotta  ) 


(Della  I  seconda 
di  Maximino  si 
vede  appena  il 
principio  ) 

(  Manca  la  parte  su- 
periore della  X  di 
Maximo  ) 


Quest'  Uomo  notissimo  nei  fasti  dell'  impero  Romano   fu  di  vi- 
lissima  nascita  ,  figlio  di  barbari  genitori  ,     La  sua  patria  fu  un  vil- 
laggio dei  confini  della  Tracia  ,  ed  ebbe  a  padre  un  Goto  ,  chiama- 
to Macca  ,   o  Mie  e  a  ,  e  a  Madre  una  Donna  Alan  a  detta  Ababa  ,  o 
Abaia  .     Fu    di   smisurata    grandezza  ,   e   di  eguale  corporatura  ;  al 
che  corrispose  con   forza    maraviglicsa  .     E  doveva  esser  così  ,  se  è 
vero  che  in  ogni  pasto  si  mangiava  60.  libre  di  carne  .     Da   princi- 
pio  fece  il  mestiere  da  pastore  ,   e   per   essere   di  sì  terribile   aspetto 
gli  altri  lo  facevano  capo  per  meglio  guardarsi  dai  ladri  ,     Per  sorte 
il  conobbe  Severo    Augusto   quando   stava   nella  Tracia  ,   e  vedutolo 
lo  arrollò  fra  i  soldati  della  cavallerìa  .     Ecco   il   primo  iniziamento 
della  sua  fortuna  .     Passò  quindi  a  guardia  di  corpo  ,   e  spezialmen- 
te sotto  di  Caracalla  si  avanzò  a  delie  cariche  militari  ,   nelle   quali 
si  fece  del  credito  ,   odiando  Macrino  ,   come   distruttore   della  casa 
di  Severo  ,  si  ritirò  al  suo  paese  .    Sotto   Elesgabalo   fu  creato  Tri- 
buno ,  ma  stette  tre  anni  senza  comparire  a  salutarlo  .     Morto  que- 
st' lmperadore  ,  venne  accolto  in  Roma  assai  bene  da  Alessandro  Se- 
lem.  XIIL  D  vero 


2,6  ANTICHITÀ* 

vero  ,  che  ne  fece  mille  elogj  al  Senato  ,  e  fa  creato  Tribuno  della. 
Legione  IV.  ,  composta  di  giovani  di  prima  leva  ,  ad  oggetto  li  am- 
maestrasse bene  nella  milizia  .  Essendo  in  tal  concetto  ,  ed  in  età 
di  settanta  due  anni  fa  assunto  all'  imperio  .  Giunto  a  tal  apice  , 
Sion  potendo  assodarsi  il  comando  col  mezzo  dell'  amore,  tentò  di 
farlo  col  terrore  ,  avendo  ordinato  che  si  facesse  una  orrenda  strage 
di  ottimi  cittadini  ,  ed  era  per  lui  un  gran  delitto  il  mostrar  solo 
dispiacere  per  la  morte  del  di  lui  predecessore  .  E  se  da  soldato  ,  e 
eia  Tribuno  si  chiamava  per  antonomasia  un1  Ercole ,xan* Anteo ^un Mi- 
lane Crotoniate  ,  un'  Achille  ;  dopo  fatto  imperadore  si  chiamò  un 
Ciclope  ,  un  Busiride  ,  un  Falaride  .  Tanta  era  la  di  lui  crudeltà  , 
e  tutti  per  necessità  erano  costretti  di  acclamarlo  ,  se  non  volevano 
mettere  la  testa  in  compromesso. 

Fra  tante  pessime  parti  ,  che  egli  aveva  ,  fra  le  quali  non  ha 
j.8  infimo  luogo  quella  di  persecutore  crudelissimo  dei  Cristiani  ,  non 
fece  ahro  di  buono  ,  che  la  guerra  ai  Germani  ,  nella  quale  li  vin- 
se ,  mostrando  gran  coraggio  ,  e  valore  ,  e  siccome  questa  deve  es- 
sere accaduta  o  nel  primo  ,  o  nel  secondo  anno  del  suo  imperio  , 
che  vaie  a  dire  nel  235.  o  nel  236.  di  Cristo  ,  così  circa  a  tal  Epo- 
ca ,  e  prima  del  238.  si  deve  supporre  eretta  in  Esio  la  riferita  lapi- 
de .     Ed  eccone  la  ragione  . 

Nel  238.  all'  Imperador  Massimino  ,  secondo  altre  lapidi,  e  me- 
daglie ,  si  dava  già  il  titolo  di  Dacico  Massimo  ,  e  di  Germanico  Mas- 
simo j  appunto  per  le  vittorie  che  riportò  dai  Daci }  e  dai  Sarmati . 
Queste  vittorie  successero  a  quelle  dei  Germani  dopo  il  235  e  pri- 
ma del  238.  Laonde  ,  non  trovando  noi  nella  nostra  lapide  i  titoli 
di  Dacico  Massimo  ,  né  di  Germanico  Massimo  ,  che  troviamo  altro- 
ve ,  dobbiamo  credere  che  fosse  eretta  prima  di  tal  Epoca .  Che  se  si 
bramasse  a  questa  lapide  un  supplemento  ,  così  il  farei . 


mm 
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IMP.    CAESARI 

C.    IVLIO    VERO 

MAXIMfNO     PIO 

FELICI  AVG.  PONTI 

FICI     MAXIMO 

GERMANICO 

MAXIMO    TRIB. 

POTEST.  COS.  IL  DB, 

PVBLICE 

Che  gran  favore  facesse  Massimìno  agli  Esini  non  è  possibile  in- 
dovinarlo .  Se  pure  non  riscosse  tant'  onore  per  lo  stesso  titolo  per 
cui  i'  onorava  il  Senato  Romano  ,  vale  a  dire  perchè  lo  temeva  , 
aspettandosi  qualunque  più  orrenda  barbarie  da  lui . 

§.      111. 

Segue  la  ter^a  iscrizione  a   C.  Giulio 
Vero .  .     ■ 

E  non  che  i  Decurioni  Esini  al  Figliuolo  ancora  del  nomi- 
nato Imperadore  eguali  onori  decretarono  ,  siccome  a  lui 
appartiene  senza  meno  questo  terzo  frammento  ivi  mede- 
simo rinvenuto  ,  e  ricomposto  con  molti   pezzi  a  gran- 
dissimo stento  ,  ma  con  sommo  accorgimento. 

T»m,  XIII,  Da  -  -  - 
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-  -  -  VERO    MAXIMO 
I  ?  -     SIMO     C  A  ESA  R 

-  GIP!    IVVENTVTIS 

-  -  -,  -      MAXIMO 

:  -  .  IVLI  .  ;    XIMINI 

PIIFELICIS  A- ERMA 

NICI  MAX    ->  FILIO 

e  volendosi  supplire, così  farei  colla  più  verisimil  maniera 

C  IVLIO  VERO  MAXIMO 
NOBILISSIMO  CAESARI 
PRINCIPI  IVVENTVTIS 
GERMANICO  MAXIMO 
C.       IVLH  MAXIMINI 

PII  FELICIS  AVG.  GERMA 
NICI       MAX1MI       FILIO 


Questo  C.  Giulio  Vero  Massirhino  fu  un  figliuolo  di  Massimino  . 
Non  rozzo,  e  barbaro  quanto  il  padre  ,  ma  di  alta  corporatura,  pu- 
lito ,  e  di  rara  bellezza  ,  sebbene  anche  piò  superbo  del  Padre ,  se  si 
vuole  prestar  fede  a  Capitolino  (19)  .  Premuroso  il  genitore  di  assicu- 
rarsi P  impero,  lo  dichiarò  Imperatore  .  Ma  questo  titolo  noi  non  l'ab- 
bia- 
ci)} In  Maxim.  Jun. 
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biamo  nel  recato  frammento  ,  e  come  dice  il  Muratori  (20)  né  pure  in 
altre  lapidi  .  Per  altro  ce  ne  accerta  G.  Capitolino  ,  il  quale  adduce 
in  ragione  le  seguenti  espressioni  di  Una  lettera  scritta  di  lui  a  tal  pro- 
posito ,  dove  dice  :  Ego  propter  affeBum ,  que m  pater  filio  debet  Ma- 
ximinum  meum  imperatore™  appellati  permisi  ,  tum  etìam  ut  Po.  Ro. 
<tr  Senatus  il/e  antiquus  juraret  se  numquam  pulchriorem  imperato- 
rem  habuisse  .  Per  tale  straordinaria  bellezza  dice  lo  stesso  Capitolino , 
che  passim  amata s  sit  a  proceribm  foemmhy  ed  egli  ne  concepì  tanta 
ambizione  ,  che  riferisce  V  autore  medesimo  essere  stato  superbia  inso- 
lentisshnus  ,  ita  ut  cum  pater  suus  homo  crudelissimus  plerisque  bonora- 
tis  assurgerei,  ille  resideret  .  Mancò  egli  pure  di  vita  per  morte  vio- 
lenta ,  recatagli  dai  soldati  nel!'  assedio  di  Ravenna  neir  età  di  ai.  an- 
no, q  come  vogliono  altri  di  diciotto, 

$.   IV, 

Segue  il  quarta  frammenta  medito. 


V 


queste 


UT  inconcludente  dei  già  riferiti  io  trovo  questo  quarto 
pezzo  di  antica  lapide  rinvenuta  nel  medesimo  sito  .  So- 
lamente si  può  arguire  ,  che  fosse  eretta  a  qualche  altra 
figliuolo  d*  Imperatore  %    e   le  rimanenti  lettere   sono 


e  v  s  x 

E  N  T  V 

Dissi  che  apparteneva  tale  iscrizione  a;  qualche  figliuolo,  di  qual- 
che altro  Imperadore  perchè  sembra  il  soggetto  essersi  acclamato  Prin- 
cipe della  gioventù . 

Di 

(10)  Acjial.  ad  ami.  »$S, 
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Dì  queste  riferite  iscrizioni  se  ne  rinvenne  un*  esattissima  copia 
fra  i  MSS  del  chiarissima  Lancellotti ,  mandatagli  dal  di  lui  amico 
il  nobil  Uomo  Signor  Niccola  Colocci ,  come  trovasi  notato  a  capo 
ài  tal  MS& 

§.  V. 

Ifcrìzjonì  di  E  fio  già  pubblicate  e  pri- 
ma quella  eretta  al  Sole . 

Alle  memorie  isteriche  della  Città  di  Jesi  di  Girolamo 
Baldassini  si  hanno  varie  lapidi  appartenenti  ad  Esio  ,  o 
perchè  trovate  fra  le  pertinenze  di  tale  Città,  ovvero 
perchè  trovasi  una  tal  citrà  ivi  nominata  .  E  per  riferirle 

secondo  ì*  ordin*  in  cui  si    trovano  ivi  descritte ,  daremo  principio  a 

quella  eretta  in  onore  del  Sale  da  Q   Trebulliano. 

SOLI 

1NVICTO  MITHRAÉ 

Q   IVNIVS  Q.  F.  VEL.  TREBVL 

LIANVS        SEVERIANVS 

EQ   PVB.  PRAEF.  FABR. 

COLON.  AESIS  PROCVR. 

E.  P.  ASCVLAN.  CVRATOR  REIF. 

PITVL  PATRON.  COL.  AESIS 

V.    V.    L.    M. 

fc.  D,  D.  D. 

An- 
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Anche  i\  Muratori  la  riferisce  (ai)  dove  dice  provenire  dai  Ligp» 
rio  ,  e  dal  Donio  .  Sufficientissimo  indizio  per  farne  con  tutta  la  se- 
rietà dubitare  .  In  fatti  fui  dà  negli  occhi  quel  L.  D.  D.  D.  dell'  ul- 
tima linea.  La  iscrizione  si  vede  eretta  per  un  voto ,  ed  eretta  al  Nu- 
me Mitro ,  in  cui  riconoscevasi  il  Sole  dalla  fanatica  gentilità  .  Fu 
eretta  per  cagione  di  un  voto  a  ìui  fatto  ,  e  per  conseguenza  sarà 
stata  eretta  nel  tempio  dovè  s'  idolatrava  ,  e  forse  anche  incisa  in 
qualche  ara  destinata  in  esso  tempio  pe?  sacrifizj  .  Dunque  come  sta, 
che  il  luogo  fu  assegnato  per  decreto  dei  Decurioni.  Gli  antichi  magi- 
strati T  per  quanto  fossero  ambiziosi ,  e  per  quanto  credessero  di  es- 
ser pieni  di  autorità  ,  si  guardavano  di  estenderla  ne'  santuar] ,  lascian- 
do delle  cose  sacre  ,  la  cura  ,  e  la  giurisdizione  ai  sacri  ministri ,  che 
vi  presedevano  ,  ma  solamente  destinavan  persone  autorizzate  a  ripa- 
rare ai  bisogni  delle  sacre  fabbriche  ,  e  air  onore  dei  sacrifizj.  Que- 
sta era  la  morale  ,  è  lo  stile  delli  stolti  gentili ,  i  quali  con  tutta  la 
cecità  loro  sapevano  dfscérfìere  il  sacro  dal  profano  ,  e  la  temporale 
dalla  spirituale  giurisdizione .  Come  sta  dunque  che  i  Decurioni  di  Jesi 
assegnassero  il  luogo  a  tale  iscrizione  ?  Ecco  le  marche ,  per  le  quali  si 
scuopronp  le  solenni  imposture  delLigorio,per  le  quali  la  merce  sua  | 
divenuta  non  solo  sospetta  ,  ma  forse  del  tutto  guasta,  e  corrotta, 

i  VI, 

Iscrizione  eretta  a4  Apollo , 


Ltra  iscrizióne  eretta  ad  Apollo  da  C.  Oppio ,  tratta  pa? 
rimente  dagli  impuri  fonti  del  Gudio  e  del  Ligorip  rife- 
risce il  cit.  Baldassini  al  num.  11.  così. 


(si)  Thefaur,  veter^  ittfeript,  pag.  %dC,  mm<  *«. 


3» 
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APOLLINI  INVICTO 

SACRVM 

C.  OPPIVS  C.  F.  VEL 

PATRON.  TOLENT.  ET  AES1? 

PONT1FEX  QV1NQ. 

SVA  PECVN    -    -    -    - 

,    -    -    -    S1GN.    -    -    r 


Per  conoscere  il  grave  sospetto  di  falsità,  che  ci  somministra 
quest'  altra  si  badi  alla  mancanza  dell'  agnome  di  C.  Oppio  solito 
sempre  a  mettersi  dopo  1'  indicazione  della  Tribù  .  Aggiungasi ,  ch« 
questi  Oppj  sì  frequenti  in  Osimo  tutti  ne  avevano  ad  esuberanza  ì 
come  vedremo  in  qualche  altra  lapide  in  appresso  , 


$.  VII 

Altra  eretta  a  M.  Oppio . 


Uesta  che  ora  qui  segue  è  posta  sul  num.  IH.  dal  Baldas- 
sini  citato  nella  pag.  15  dove  si  legge , 


M. 
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M.  OPPIO  M,  F.  VEL 
SECVNDIONI 

EQVO    PVBLICO 
PROPR.  PROV.  GALL. 
CVRAT.  MVNIClP.  NVMANAT. 
DECVR   E1VSDEM  MVNIC. 
PATRON.  COLON.  AESIS 
CVRAT.  R.  P.  ATTIDIAT.  CVRAT. 
CAVSENT1N.  AD  AGR.  DIVIDER 
DAT.  AB  IMP.  CAES.  ANTONINO 
AVG.  P.  COR.  AVREA.  HASTA.  PVR. 
PLEBS.    COLON.     AES. 
OB  MERITA  EIVS  IN  C.  Di  C.  D. 
L.    D.    D.    D. 

Si  riferisce  anche  questa  dal  Muratori  (ss) ,  dove  aggiunge  di  più 
la  seguente  linea 

PERP.  CVRAT.  R.  PVBL.  PESAVR. 

dopo  la  settima  linea  ,  e  prima  dell'  ottava  .  Ma  tornano  i  medesi- 
mi sospetti  >  perchè  il  Ligorio  è  alla  testa  di  essa  ,  e  questo  basta 
per  farne  dubitar  seriamente  .  Di  più  nel  Muratori  si  nota  certa 
mancanza  dopo  la  parola  tronca  AES-  -  -  dell'  anti-penultima  linea. 
Le  Sigle  C.  D.  C.  D.  &'  interpretano  dal  Baldassini  m  cujus  deduatio- 
ne  coenam  dedit . 

Tom.  1111.  I  $.  Vili. 

(11JI  Vag.  MC«  »»"*.  ?v 
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i  Vili. 

Ifcrìzjone  pojìa  a  T.  Catini® . 

EL  num.-V,  del  comendato  Baldastini  alla  pag.  17  si  rap- 
porta quest'  altra  lapida  eretta  a  T.  Catinio  ,  e  sebbene 
si  trovi  nei  Reinesio  nella  classe  VI.  al  num  XìiL  pag. 
404  ricorrono  s©  di  essa  i  medesimi  sospetti  di  falsità 
per  essersi  da  lui  presa  dalla  collezione  del  DoniOj  niente  più  sicuro 
del  Ligorio  per  aver  adottata  la  di  lui  merce  come  buona  «  e  confu- 
so cosi  il  buono  col  ©atti/o  . 

T.  CATINIO  T.  FILIO 

TITIO    SEVERO 

PRAEFÉCTO    FABRVM 

FRAEFECTO  COHORT.  ili  VIG. 

P.  PIL.  LEG-  li.  1TAL.  PRAEFEC 

VEHICVLORVM      PVTEOL 

CVRATORI   R.  P.  NOLAN. 

EQVÓ  PVBLICO  PR.  PRAEF. 

IN  AFRIG  AEDÌL    ET  ili  V1R. 

IN  COL.  AVXIM.  BIS  ET  AED!L> 

COL.  PVTEOL.  ET  PATRONO 
COL.  AISIS  X.  VIR.  STLIT.  IVD. 

*  *    *    4    «    *     ,       REMiSIT 

*  -    •    -    *    ■•    *    CONTENT. 
CVIVS  DEDICAZIONE  CEN   POP. 

DEDIT.  HS.  m  CXXX,  N,    CVRÌO& 

X.  X111I  SODAL.  AVG   I    X.  X.  Vfvift 

AVG.  u  X   X.  ET  PfiR   GRAD.  1.  X.  Hlfe 
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Le  mancanze  delle  linee  ia.  e  13  si  possono  ottimamente  sup- 
plir così  :  IMPENSAM  REMIS1T  HONORE  CONTENTVS . 
Per  altro  il  medesimo  Baldassini  fa  notare  una  discrepanza  di  lezio- 
ne,  che  si  ravvisa  nel  Reinesio  nelle  ultime  tre  linee  lette  da  lei 
co?ì  . 


DEDIT  ftS.  MCXXX.  N.    CVRION 
Xlll.  SODAL.    AVG.   il  X.  VI.  V1R. 
AVG.  1  X.  X.  ET  PEREGR.  AD.  il.  ini. 

Incrociature  in  questa  lezione  non  mancano  e  la  più  seria  nella 
parola  CVRION.  la  quale  suppone  una  precedente  sillaba  DE  cioè 
Decurìonibus  ,  non  trovandosi  esempio  che  i  Decurioni  si  chiamassero 
Curioni  .  Abbiamo  in  oltre  i  Sodali  Augustaìi  ,  e  i  VI  Augusta  li  . 
Se  la  iscrizione  non  fosse  cosi  sospetta  di  molte  osservazioni  sarebbe 
capace  quel  SODAL.  AVG.  per  ispiegare  quel  che  fossero  questi  ta- 
li .  Ma  torno  a  replicare  che  a  groppo  chiare  riprove  delle  solite  in- 
venzioni ,  ed  imposture  Ligoriane  ,  dal  cui  conio  sortì  senza  fallo  il 
SODAL.  AVG.  come  il  PEREGR  AD.  e  cose  simili,  stille  quali  è 
un  perder  tempo  il  trattenersi  . 


r#w.  Xlll  E  2  $■  !*- 


# 


4  NT  I  C  HIT  A3 


$.  IX, 

Sì  parla  di  altre  lapidi . 


ANche  altre  lapidi  si  riferiscono  dal  Baldassini  alli  num, 
IV.  VI.  e  VII.  ma  io  tralascio  di  riferirle  perchè  già  in 
altri  luoghi  di  quest'  opera  rapportate  .  La  IV.  si  trova 
fra  le  Iscrizioni  di  Camerino  ,  a  cui  del  tutto  appartie- 
ne ,  come  ivi  si  è  detto  .  La  V.  e  VI.  nel  V.  Volume  ,  dove  si  è 
trattato  di  Qsiino  ,  perchè  cono  lapidi ,  che  esistono,  o  esistevano  in 
Osimo,  e  ad  Esio  appartengono  solamente  perchè  in  esse  si  trova  no- 
minata la  colonia  Esina  .  Che  però  ho  stimato  superfluo  il  riferirle 
nuovamente  in  questo  luogo  ,  e  cos»  allungare  inutilmente  la  strada 
per  se  stessa  fan  lunga  ,  e  disastrosa  , 


Altre  lapidi  Efine 


U  rinvenuta  la  seguente  iscrizione  ai  19.  di  Aprile  del 
1^62.  fuori  ci  porta  marina  un  miglio  lontano  dalla  cit- 
tà in  un  podere  del  Sig.  Marchese  Pianetti ,  che  la  fece 
trasportare  in  città  ?  ed  ivi  presentemente  conservasi . 


P.  M° 


P    l    C    E    N    f  .  3| 

ATHENAIDI 
GON1VGI  INCQN 

PARABIL1  PE 
TjRONIVS  AERO 

CIANVS    MARI 

TUS  QVAE  ME 

CVM  VIXIT  AN 

nis  xxii  pe  cy 

1VS  PVDORE  NE 

MO  P1CE1E  PQTy 

IT  VICTA  ET  IV$ 

T1TIAE5  NONAJS 

QVO  IVDICE 

FATO 

P.       Ai 

Il  B  14*ssini  giunior$  che  la  rifer'see  (§3)  nota,  che  nella  XIII.  linea 
leggeri  £S  in  luogo  di  EX  od  JsXS  lo  che  dice  non  essere  senza  esem- 
pio ,  onde  crede  ,  che  le  ultime  linee  debbano  leggersi  ;  Vìtòfl  est  Ju~ 
stitìa  pxs  non  acquo  Judice  fati  <     Bene  merenti . 

Segue  presso  di  lui  quest'  altra  dove  si  trova  scritto  così . 


f*3j  Pag.  »x. 
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h.  DECVA1ENVS 
Q.        F. 
SCAPT. 


La  nota  ,  che  fa  a  tale  ascrizione  il  citato  Baldassini  è  la  seguen? 
te  .  „  11  nob.  ,  ed  erudito  cavaliere  Alessandro  Ripanti  è  il  possesso- 
„  re  di  quest'  iscrizione  ritrovata  pochi  anni  sono,  cioè  l'anno  1753. 
„,  in  un  podere  tre  miglia  e  mezzo  distante  da  Jesi  lungo  la  via 
«  Clementina  ,  che  dalia  città  conduce  al  mare  ,  pubblicata  la  pri- 
„  ma  volta  dal  chiarissimo  SSg.  Lami  nelle  sue  novelle  letterarie  Tom. 
j,  XV.  pag.  198.  e  quindi  dal  P.  Zaccaria  nella  sua  storia  letteraria 
„  d'  Italia  Voi.  Vili,  pag  518.  dove  egli  dimostra  di  sospettare ,  che 
„  la  già  detta  iscrizione  non  sia  integra  ,  dicendo  egli  (  se  pur  non 
9,  è  anzi  frammento  )  ma  1'  essere  il  marmo  intorno  intorno  ornato 
w  di  marmorea  cornice  ,  a  chicchessia  manifesta  essere  1'  iscrizione 
s,  integra  ,  e  gli  eruditi  antiquarj  sanno  pur  troppo,  che  vi  sono  mol- 
„  tjssimi  esempj  di  tali  brevi  integre  iscrizioni  , 


VOLTEI    AMVF 


■ 


1 


Segue  parimente  il  Baldassini  .  „  Vedesi  nella  facciata  della  cap 
sa .,  che  fu  dei  Signori  Monconi  di  Jesi .  E  poi  dei  Signori  Carbo- 
ni 
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„  ni  d'  Ascoli  j  oggi  di  proprietà  della  Chiesa  Parrocchiale  di  San 
„  Pietro  della  Valle  ,  nella  di  cui  Piazza  asiste  la  casa  suddetta  .  L' 
„  iscrizione  contenente  il  solo  nome  di  Voltala  figliuola  di  Marco  è 
„  parimente  integra,  essendo  anco  questa  di  cornice  d'  ogni  intorno 
„  ornata  ,  „  Aggiungerò  io  che  le  ultime  lettere  AMVF  sono  tutte 
unite  in  un  nesso  ,  che  non  Volteja  ,  ma  Voltejo  deve  esprimere  I* 
iscrizione  ,  e  che  simili  epitaffi  brevissimi  sono  dell'  aureo  secolo,  dei- 
la  Repubblica  .. 


f   XI, 

EJto  Colonia  del  Popola  Romano  «,  Sua 
conditone  %  e  fua  decadenza  . 


ER  quanto  illustre  e  nobile  possiamo  noi  figurarci  r   che 
sia  stata  la  Città,  di  Esio  a  noi  ne  mancano  i  più   beili 
monumenti  ,   che   ce  ne  illustrino  gli  avvenimenti   non 
meno   che   la  condizione  .     Nondimeno   per   quanto  è 
dato  raccogliere  dalle  prodotte  iscrizioni  Esio   ebbe  1*  onore  e  il  gra- 
do  di   Colonia   Romana  ,  e   come  tale  il  suo  governo  ,.  la  sua  poli- 
zia fu  uniforme  a  quella  di  tutte  le  altre  città  dell'  Italia  non  meno 
che  della  Provincia  .    Di  qual  genere  di  Colonia,  poi  fosse  ,.  e  quan- 
do dedotta»  è  sepolta  nella  oscurità  dell'  incerto,  ne  si  potrebbe  così 
facilmente   scuoprire  ;     come  scuoprir    non    possiamo   le   magnifiche 
fabbriche  che  vi  saranno  state  e  di  tempj  ,  e  di  teatri  ,  e  di  anfitea- 
tri ,  e  di  altre  simili  magnificenze  tutte  proporzionate  allo  splendore 
di  sì  illustre  Colonia  ..    Sebbene  il  sovente  citato  Gabrielle  Giacomo 
Ripanti  nes  suoi  A1SS.  frammenti  sia  di  parere ,  che  in  Esio  fosse  con- 
dotta colonia   XXII.   anni  dopo  che  fu  condotta  a  Fermo  ,  e  a    Ca- 
stro ;  e  pretenda  di  legger  Aesium  in  due  parole  di  Vellejo  ,  le  qua- 
li dicono  un':  Aesulum  ,  e  1'  altra  Aesemia  ;  io  nondimeno  non  so 

ade. 
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aderirgli  »  Ognuno  per  altro  può  vedere  quel  eh'  egli  ne  ha 'detto 
in  essi  frammenti  al  nmn.  Il  dove  ha  trattato  dell'  Epoca  di  questa 
Colonia  . 

La  venuta  dei  popoli  barbari  ,  che  a  moke  città  recò  il  guasto 
totale  ,  e  la  piena  desolazione,  ad  Esio  apportò  una  grandissima  de- 
cadenza ,  siccome  assediata,  ed  espugnata  dalla  forza  de'  barbari  Go- 
ti condotti  dal  superbo  Alarico  a  danno  di  Roma  ,  e  di  tutte  le  cit- 
tà dell'  Italia  ,  per.  le  quali  s'  incontrava  a  passare  .  Ma  Esio  non 
cadde  del  tutto  ,  e  in  altro  luogo  ne  riprenderemo  il  discorso  ,  che 
ci  farà  discendere  a  più  ampia  ,  e  larga  messe  della  storia  del  Medio 
Evo, in  cui  vedremo  la  nobil  figura  che  sarà  per  fare  questa  illustre;, 
e  nobile  Città  . 


APPENDICE 


EL  decorso  delle  antiche  memorie  di  Esio  furono  citati 
sovente  certi  frammenti  di  Storia  Esina  di  Gabrielle  Gia- 
como Ripariti,  i  quali  sebbene  non  contengano  grandi  , 
e  rare  cose  ,  sarà  sempre  bene-,  che  restino  consegnati 
alle  stampe  ,  com'  io  intendo  di  voler  fare  ,  servendomi  della  copia 
trasmessami  dai  Signori  Osimani,  ricavata  da  un'altra  che  ne  aveva 
fatta  il  Lancellotti ,  il  quale  aveva  apposto  a  tali  frammenti  il  titolo , 
e  la  memoria  ,  che  segue . 

FR  AG  MUNTA  qusdam  Historis  Civìtatis  Aeùì  Gabrieli*  Jacobi 
de  Rapanti-bus  diversis  ac  dissipati^  in  folììs  ejusdem  carathere  deserà 
pta  .  Ne  opus  ,  quod  fiorenti  adirne  state  ingeni  ose  ,  generoseque  in- 
ceperat  ,  $-  post  diut umani  podagra,  aliorumque  morborum  passionem 
immatura  morte préiventus  imperfeólum r& cerrigendum  deserere  coaÓlus 
futi ,  jacevet  occultimi  ,  hie  describendum  duxi . 


NUM. 


JP    /    C    E    N    E  4* 

N  U  M.    1. 

De  conditovìbus  JBfiì . 


A 


Esiuffi  ci  vita  rem  condita m  fuissc  a   Pefasgis   vidttur  deduci  e» 
Siiio  Italico  de  Bello  Putì.  lib.  8.  in  his  versìbus  . 

Vèpicus  quondam  nomen  memorabile  ab  aitò 
Saturno  statuti  Genitor  ,  quem  Carmine  Circi 
Exuttiin  forma  volitare  per  athera  jussit , 
Et  sparsi*  plumis  óroceum  fugiemis  honorem  . 
Ante ,  ut  fama  docet  i  tellus  possessa  Pelasgìs  ì 
Queis  Aesis  regnator  erat ,  fluvioque  reliquit 
tìomen  ,  &  a  sese  populos  tum  dixit  Asilos  . 
Sed  non  ruricola  firmarunt  robofe  Castra 
Deteriore  cavis  venìentes  mvntibus  Umbri 
Hoc  Esis  ,  Sapìsque  lavant  &c. 

Siquiderti  dum  Eluvìum  &  Popujos  a  sesé  deflaiiìinavefìt ,  ètìàfll 

ab  ipso  Urbert  nomen  sumpsisse  verisimile  redditur  . 

Quod  cettius  probatur  autìoritate  Gàbinìi  Leti,  qui  lib.  de   coti-» 
dit.  hai.  Ab  Esio  Pelasgorum  Rege  condittim  Esium  affirmat  his  ver* 

bis  :  tsis  civitas  antiqua  &  illustri  s  anno  II.  Olimpiade  111.  ab  E  sia 

Pelasgèrum  Rege  condita  non  procul  a  fumine .  Testantut  hoc  prsete= 

rea  indubia  numismata  ,  quae  in  hujusmodi  territorio  reperiuntur ,  quo- 

rom    ex  altera  parte  Rex  Aesis  literis  inscrjptis  legitur  ,  ex    aiterà 

Jani  facies  visitar  *  ut  est  testis  Petrus  Grìtius  in  Hist.  A  e  sin.  fol  g, 

(34)  suspicari  posse ,  dum  ab  Èginensibus  Epidauriae  populis  insula  mà- 

lis  imperium  potita  eeleberrimis  ,  colonos  in  Umbriam  missos  tradit, 

Tom.  XIII.  F  quod 

f*4]  Sia  detto  con  buòna   paté  dì  quéfio  tarsiente  non  iomparlrànno  ,  e  fé  il   Grizio    t' 

dotto  fcrittore  ;  ma  V  amor  della  patria  lo  fé-  ba  veduta  farà  fiata  una  belli  ffma    impofiurd 

&  fenz*  fallo  travedere.  ì/lonete  di   E/fo,  ne  di  chi  V  avrà  fabbricata ,  ma  fi ff atte   mone* 

di  altro  Re  Viceno   non  sono  giammai    covi-  te  non  efifierorió  mai  i 
farft  pef  U  mani  dei  dotti  solhttori  %  e  cer* 
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quod  videlicet  au&oritates  praedi&ae  ,  quas  in  re  tatti  antiqua,  &con- 
je&uris  firmare  haud  abs  re  videtur  . 

Egium  enim  fuisse  Urbem  apud  Graeeos  in  regione  Acheorum  ab 
cfro  populis  in  unum  reda&is  conditum  refert  Strabo  lib.  Vili.  fot. 
mihi  324  his  verbis  .  Eode'm  modo  Aegium  septem ,  vel  odo  populi  in 
Civitatis  formatti  redegere  .  Apud  hanc  refert  Strabo  eod.  lib.  8.  foi. 
mihi  372.  fuisse  lucum  Jovi  dicatum  ,  qui  nomine  Aenarius  vocaba- 
tur  ,  Pelasgòsvero  fuisse  Acheos  ,  &  Grscos  patet  ex  Odyssaea  Ho? 
meri  his  versibus  a  Strabone  relatis  lib.  V.  fol.  mihi  aia. 

Alia  inquit  alìorum  permixta  lingua  est  .  Sunt  Achei ,  sunt  Cre- 
tenses  magnanimi .  Sunt  Cidones  Trifariam  genus  Jonicum  ,  diéìique 
Pelasgi  . 

Igitur  Pelasgi  Egium  civitatem  habebant  ,  ibique  lucum  Aenari- 
um  Jovi  dicatum  colebant  .  Apparet  autem  ex  hisce  temporibus  a- 
pud  Civitatem  Aesii  lucus ,  qui  &  forma ,  &  magnitudine  celeberri- 
ma, ita  ut  Magistratus  juramento  lucum  illaesum  servare,  &  ab  of- 
fendentibus  vindicare  cogebatur.  Oggi  il  nome  è  corrotto  in  GANG  ALI  A\ 
ma  nelle  riformanze  del  147.  E  VALI  A  vocabatur,  quod  quidem  no- 
men  quum  consonet  Aenario  luco  a  Pelasgis  apud  eorum  Egium  in 
Grecia  exculto  nemo  non  \idtt.Gnde  anche  da  ciò  fui  congetturarsi 
che  li  Pelasgi  abbiano  dato  principio  a  Jesi  (  sic  ) 

Pelasgi  nativa  religione  lucos ,  Se  silvas  venerare  Pelasgum  enim 
gentis  Audìorem  primum  ferunt  omnium  mortalium  homines  docuis- 
se  glandibus  vesci  ,  cum  antea  radicibus  atquc  herbis  ,  vel  etiam  le- 
thiferis  aliquando  vescerentur ,  ut  narrat  Nat.  Com.  Mythelog.  Deor.  lib. 
VI.  de  Dodone  cap,  XVII.  Atque  in  celcberrimum  illud  omnium  ora- 
culorum  Dodoneum  ab  antiquis  Ethnicis  tanta  frequentia  excultum 
tum  numinfs  veneratione  tum  copia  Glandium  quae  in  ea  sylva  na- 
scebantur  ,  ubi  primo  hujusmodi  vicìus  fuit  hominibus  suppeditatus  , 
ut  inquit  Virgilius 

—  Cum  jam  glandes,  atque  arbuta  sacrae 
Deficerent  sylvae  ,  &  viclum  Dodona  negaret . 


A  Pelasgis  construcìum  fuisse  tradidit  Homerus  in  Iliad.   hisce 

ver- 
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versibus  .  Rexjuppìter  Dedotte*  Vetesgice  .  Et  Sfrabo/tf  V  pag.  313. 
&  Nat.  Com.  loc.  proxime  citato  . 

Certuni  igkur  est  Pelasgos  fuisse  Urbis  conditores  ,  .&  vel  a  Re- 
§is  ,  vel  a  Celebris  eorum  urbis  nomine  Aesium  nominasse  .  Quam 
vero  antiqui  nobiles  ,  &  quam  ingentem  gloriati!  fuerint  tum  armis  , 
tum  literis  consecuti  patet  ex  Strabone  in  praecit  lib.  V.  fot  313.  & 
315  ubi  mirifice  eos  bellica  laude  prosequitur  ex  Solino  lib  1.  cap. 
8,  ubi  testatur  ,  eos  primo?  literas  in  Latium  intuHsse ,  &  late  Dio- 
nisius  Halicarnas.  Uh.  1.  in  principio  ,  &  satis  de  Conditoribus  iEsii  . 

N  U  M.    li 
Quo  tempore  Aefium  fuerit  condhum . 


t^  Eptimius  Floridus  lib.  il  de  Urb.  hai.  ,  quem  sequitur,  Se  refert 
Gabinius  Letus  loc.  cit,  testatur  Aesii  aedificationem  fuisse  anno  11. 
OJympiadis  tertiae  Suppurano  temporum  per  Olympiades  peovenit 
quia  eis  initium  dedere  ex  quibusdam  ludis  Gymnicis,  quos  quinto 
quoque  anno  celebrabant ,  unde  Olympias  quatuor  annorum  spatium. 
apud  Graecos  continet  ,  ut  Euseb.  Solin.  &  Dionis.  Halicarnas.  te- 
Stantur  . 

Hujusmodi  Olympiades ,  &  rationes  temporum  ab  eis  initiari  ee- 
perunt  ante  Passionem  D.  N.  J.  C.  annis  S08.  mìnus  dimidio  ,  ut 
supputat  Joannes  Lucid.  lib.  1.  cap.  8. 

Hinc  ut  in  tabulis  ,  &  annalibus  ejusdem  Joannis  Lucidi  appa- 
ret  ,  aedificatio  civitatis  JEsii  dum  prdcéjssit  anno  II.  Olimpiadis  ter- 
tiae ,  fuit  anno  ab  Orbe  condito  2195  Hic  annus  fuit  ante  Adventum 
D.  N.  J.  C.  anno  766.  ante  Urbem  conditam  14.  ab  eversione  Tro- 
]x  an.  4 ri.  quo  tempore  apud  Hebreos  regnabat  Joatham ,  apud  La- 
tinos  Amulius  .  Unde  ad  praesens  tempus  ,  anno  D.  1640  (25)  quo 
Tom.  XJII.  F  a  hsec 

(aj)  Si  noti  che  V  autor  dì  qutfiì  frammenti  fcriveva  già  nel  iéo 
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h«c  sccibuntuf  ,  #pj»fej:  npsscani  CSyifcrtìem  annor.  940$.   «tate  feli- 
citer  fruì  (*$) . 


N  U  M, 


Quo   tempore  Mfium  a  Hkomanìs   de* 
duBa  Colonia . 


Ellejus/Paterculus  in  suis  Historiis  iib.  I.  ubi  Coloniarum  dedu- 
ftianem  per  ordinerà  recensct  ,  de  hac  sub  his  verfrs  meminit  .  Ai 
piìtm  primi  belli  Punici  Firmimi  -,&  tastrum  Colonis  occupata,  &  post 
annum  Ae  sernia  ,  postque  XXII.  annos  Aesculum  (27)  .  Carcius  Si- 
gari! us  lib.  il-  de  aniiq  Jur  Uni,  lib.  IL  veretur  ,  quae  nam  sit  haec 
Coloaia  Aesculum  ,  &  conjeclatur  de  Asculo  in  Picentibus  ,  sed  cer- 
tissimum  est  de  hac  nostra  traélari  (sic),  nam  Esculum  legerctur  , 
&  absque  d  phtongo  ,  Aesernia  vero  apud  Vellejum  inscriptum  ap- 
parse Typagraphorum  incuria  ,  nam  in  plerisque  codicibus  Aesium 
invenitur  ,  vel  par  diminurionem  propter  exiguitatem  Urbis  ,  quae  in 
jnfelicibiis  illis  Tjberii  temporibus  ,  cjuibus  Vellejus  seribebat,  fortas- 
§e  constabat    (28)  . 

Cum  igitur  XXIH,  annos  ab  initio  primi  belli  Punici  fuerit  Esium 
deduca  colonia  ,  hoc  evenisse  patet  anno  Urbis  DXH.  Nam  Solinus 
de  s'ttu  Or  bis  lib.  L  Cap.  IL  inquit  primum  bellum  Punicum  fuisse 
anno  Urbis  CDXXXIX  quibus  adje&is  XXlH.remanet  solidum  com- 
paturn.  suprad-  an   DXll. 

Hic 

f»5]  E'  troppo  precìfo  queflo  computa  del  Aro  Autore    voglia    appropriare   ad  Efio  due 

iiajlro  Autore  ,  e   la  precifione   ìfiejfn  la  rende  efpreflìoni  di  Vellejo  ,  cioè  Aefulum  ,  ed  Ae- 

fià  fofpetto  ,  e  dubbio  to*  /ernia  .     Prima  fofteane  1*  Aefulum,     da   lui 

{%7)  Nel  mio  Vellejo   della    edizione  di  detto  Aefculum  ,  e  poi  immediatamente  vuol 

Bafilea  del  1546.    leggefi  Aefulum  .     Meglio  pretendere  ,  che  per  Aefernìum  s' intenda  Ae- 

pe  parleremo  nel  tomo  feguente  dove,  a  Pio  fium  .  Se  è  uno  non  è  1'  altro  .   Ma  dubito 

piaceado,  parleremo  di  Afcoli .  clje  nen  ita  né  V  UGO  n$  J'  altro. 

(?8j  Non   fo  comprendere  come   il  no» 
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Hic  anniis  fuit  III.  Olimpiaci  CXXXIV.  ante  Adventum  D.N  J, 
Chrisa  an.  CCXXX1X  quo  tempore  Roma  per  Consules  aegebatur  , 
&  jam  currebat  annus  CCLXXI.  hujus  regiminis  juxta  supputatioriem 
Joannis  Lucidi  ;  Juxta  Chronologiam  Henrici  Giareani  eo  anno  eran? 
Consules  Q.  Luftatius  Letus  }  &  M.  Mamilius  Atticus. 

Hujusmodi  computaùoni  optime  accedit  causa  deduaionis  hu- 
jusmodi ,  quarta  conje&ari  licer  e#  Eutropio  in  suo  Breviario  lib.  II. 
Narrat  enim  ,  post  annum  Urbis  CPLXI.  Quintio  Gulone  ,  &  Cajo 
Fabio  Dift  Consulibus  ,  Picentes  bellum  commovisse  in  Romanos  , 
&  ab  insequemibus  Consulibus  Publio  Sempronio  ,  &.  Appio  Claudio 
eos  viftos  forése  eo  modo  quo  Lucius  Florus  refert  lib.  à.  Cap  29.  & 
late  prosequitur  Carolus  Sigonius  de  antiq.  Jure  ItaLLik.l.Cap  15  (29) 
Unde  vero  simillimum  insurgit  argumentum,  quod  Esium  Picentibus 
conterniinurn  eadem  viaoria  subjugatum  fuerk  ,  &  in  coloniam  re- 
daaum  ,  ut  ratio  temporum  supradiaa  ex  Eutropio  optime  congruit, 
&  Apulorurn  ,  qui  parjter  a  Picentibus  parum  distant  ,  exinde  post- 
jnodum  subsecuta  cum  Salentinis  subjugatio  annuit 

Sed  ulterius  rem  ponit  in  claris,  quod  jisdem  temporibus  fuerint 
expugnati  Galli  Senoneg  (30)  ,  ut  tradit  Polibius  relatus  per  Sigonium. 
ubi  supra  cap.  XVI.  ,  eisdem  Sempronio  ,  &  Àppio  Claudio  Consuli- 
bus y  qui  duas  colonias  in  eodem  agro  collocanint  ,  videlicet  Senam» 
&  Ariminum  .  Unde  Esium  ,  quod  tunc  temporis  in  Agro  Gallico 
continebatur,ut  infra  pariter  in  Romanam  ditionem  redaaam,  &  flu- 
vius  Aesis ,  qui  eousque  Italiae  cum  Gallia  terminus  erat  ad  Rubico- 
nem  fuit  protraaum  ,  &  Esium  in  Umbiiam  adscriptum  ,  Galliarum 
deleto  nomine  ,  ut  et  Strabone  ostendit  Sigonius  de  Antiq.  Jure  1- 
tal   Lib.  I  Cap.  XVI 

Demum  facit  ,  quod  anno  Urbis  PXXV.  C  Flaminius  Tribunus 
Plebis  rogatione  Agcr  Galiicus  ,  &  Picenus  fuit  viritim  divisus-,    cu- 

jus 

(19)  Efio  comprendevafi  fra  le  città  deU  Graffo .  Mario  Curio  Dentato  fu  quegli  ,  che 

la  Gallia  Senonia.Come  va  dunque  che  foffe  diede    loro   F  ultima   totale   feonfitta  ,  e  ciò 

fottomeffa  dai  Romani  quando  fu  fottomeffo  accadde   circa    I'  anno    CDLXX.  dì  Roma  ; 

il  Piceno  ?  laddove  i  Piceni  fi  fottomifero  ai  Romani  nel 

(?o)  La  totale  feonfitta  dei  Galli  Xeno-  CDLXXXVI.   cioè    circa  quindici  ,  o  fedicì 

ni  fu  per  varj  anni  prima  che  foffe  sottomef-  anni  dopo  .     La  Colonia  fibbene  in  Jena  fu 

fo  il  Piceno  ,  e  non  mai  fotto  il  Confolato  dedotta  nell'  anno  ,   in  cui  furono  foggioga- 

4'i  P.  Sempronio  Jofo  ,  e  di  Appio  Claudio  ri  i  Piceni  ,  e  quello  é  quello,  che  dice. 
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jus  divisionis  meminit  Polybius  -  -  -  Se  Cicero  in  Caton*  Maj.  dum 
scripsit  :  Quitit  Fab.  Maximus  Cons.  R.  De  hac  divisione  agri  Gallici^ 
&  Piceni  intelligit  Varrò  dum  lìb.  I.  Rer.  Rustie,  dixit:  Ager  Gallìcus 
Ro.mstnus  vocatur  qui  virhim  cis  Arintinum  usque  àatum  &c. 


N  U  M.    IV, 

De  Jttu  Geograpbko  Civ.  Efìi . 


Linius  lìb.lW  f  ap.XlW.  Histor.  natur.  collocat  Aesinates  in  Sexta 
Regione  lta!.*je  ,    sub    qua   compkaitur  Umbriam  ,   &  Agrum  Galli- 
curn  ,  in  quo  primitus  ,  Gnllis  regtonem  trahentibus  ,  situs  Civitatis 
contìneb^tur  .     Siquidem    ilnvius   Aesis  non  Picentibus   solum  ,     sed 
etiam  Italia  terminus  fuit  ,    &  tracìus  qui  est  Fluvio  Aesis  ad  Ufen- 
tem  amnem  ,  quem  nonnulli  putant  Rubiconem  (  Sigon.  de  ant.  Jur. 
hai  Gap  XVI  )  a  GaUis  Senonibus  recentissimis  omnium  Gallorum, 
qui  in  Italiam  venere  ,  occupatus  fuit  .     Hanc  oram  ,   ut   Catonis  , 
Plinii  ,  aiiorumque  testimonio  refertur  ,  primi  tenuere  Liburni  &  Si- 
culi ,  quos  mox  expulere  Umbri  ,  hos  Hetrusci  ,  hos  vero  Galli  Se- 
nones  ,  unde  prout  vari»  Nationes  dominabantur,  ita  eorum  provin- 
ciae  Esium  adscribebatur  .     In  Gallia  igitur  Senonum  ,   quae   togata 
nuncupata  fuit  ,  Aesium  situm  primitus  intelligebatur  .     Cum  autem 
eos  Gallos   Romani   pluribus    praeliis    fudissent  ,  &  demum  ad  inter- 
necionem  deleverint  ,  eorum  qui   cepissent  ,    nemo    superesset  (  cum 
hi  fuerint  qui  Romani  captum  in  gloriae  tituìum  reportarent  )   hanc 
yegjonem  reliquae  ditioni  Romanae  adjecere  ,   CoJonias  in  eam  mise- 
runt  ,  confints  es  Aesio  ad  Rubiconem  prolatarunt , eamque  Umbriae 
attribuerunt  ,    ut  ex  Strab.  lìb.  V.  Se  aliis  probat   Sigonius   supr.   tìt, 
fajp    ì6 

Hinc  Strabo  Uh  V.  inter  Givitates  Umbrorum  Esium  coraraemft- 
j?ans  describit  ubi  confines  Umbnae  usque   ad   Adriaticum  designat  , 

Quelli 
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Quem  Ptolaemeus  sequitur  in  suis  tabulis  Geogeaphicis  ,  Esium  in 
Umbria  reponendo  . 

Tempore  autem  Desiderii  Longobardorum  Begis,qui  Italia  potie- 

batur  ,   anno  Domini Aesium   in  Pentapoli  Principatu 

quinque  civitatum  ab  ipso  constituto  ex  civkatibus  cis  Ariminum 
hucusque  sitis  adseribebatur ,  ut  narrat  Carolus  Sigon.  de  Imper,  Oe- 
cìiem.  lib,  cap.  - (  sic  ) 

Postmodum  vero  cum  Esinates  magnam  gloriam  &  ditionem  in 
Picenum  acquisiverint ,  adeo  ut  Marchia  (  nam  ita  a  Marchionibus 
Nepotibus  Pontificum  ,  qui  ei  praeerant  (31)  nominabatur  )  Esium 
fuerit  appellata  ,  ut  refert  Garol.  Fulgin.  in  suis  Histor.  lift, 
cap.  -  -  -  -  (  sic  )  &  non  parvam  partem  ejus  armis  subegerint  (  ut 
iafra  demonstrandum  est  )  in  Piceno  fuit  descripta  ,  tum  ex  causis 
praedi&is  ?  tum  Pontificibus  dominium  Civitatis  potitis ,  ita  Provin- 
cias  eorum  jurisdi&ionibus  subordinantibus  &c. 

E  qui  finisce  il  frammento  ,  trascritte  dal  sullodato  Sìg.  Ab  Gian* 
fr ance sco  lance llottì  nel  1765.  come  egli  stesso  vi  ha  notaio  di  proprio 
suo  pugno  . 


( |r]  La  deno&ìnaziofte  dì  Marca  vedre-     alla  nostra  Marca . 
io  a  fuo  tempo  quando  ,  fi  da  che  &i  data 
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I        S,    E     N     A 

O        SIA 

S    E    NOG    A    L    L    I    A 

SINIG  AG  LIA 


L$\  E  prime  terre  nelle  quali  acquistarono  giuris- 
#\     dizione  i  Romani  in  queste  nostre  vicinanze 
M;     furono  quelle  della  Gallio.  Sewmia,  detta  ne* 
/rk     tempi  più  bassi  dell'  Imperio  Piceno    Jt/no- 
narìo  ,    Sbanditi   da  quelle  contrade  i  Galli 
■Sewni  y  divennero  terre  di  conquista  del  Po- 
polo Romano  ,  siccome  ottenute  a  forza  d* 
arme  .  Amici  essi  Romani  in  quel  tempo  dei  nostri  Piceni  aggiunse- 
ro alla  provincia  nostra  quella  regione,  o  almeno  la    denominarono 

collo 
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stesso  nome  ,  allargando  i  confini  dell'  Italia  dalle  sponde  del  fiume 
Esio  fino  a  quelle  del   Rubicone  ,  conforme  ho  sostenuto  più  volte  in 
altri  luoghi  di  quest'  opera  contro  chiunque  avesse   pensato   diversa- 
mente ,  ma  in  modo   particolare  nel   IX-    Volume,   quando    discorsi 
delle  antichità  di  Fano  della  Fortuna  .  La  piena  vittoria   dei  Romani 
sópra  di  essi  Galli  fu  conseguita  colla  fuga  totale  dei  medesimi .  La- 
onde ,  essendo  rimasta  vuota  quella  regione  ,   per   rimpiazzarla  ,    ed 
assicurarne  la  conquista ,  era  d'uopo  condurci  una  qualche  colonia  .  E 
questa  deduzione  fu  fatta  in  Seno  Galli  a  detta  Sena  ,  già  capitale  del- 
la Galha  Senonia  .  Siccome  una  tale  deduzione  fu  il  principio,  d'una 
nuova  nazione  ,  di  un  nuovo  popolo  ,  di   un   nuovo   stabilimento    in 
quella  parte  ,  di  questa  io  tratterò  in  primo  luogo  .  Fra   gli   scrittori 
antichi  non  meno  che  moderni  non  vi  nasce  alcun  dubbio  su   di  es- 
sa ,  ma  ve  n'  è  moltissimo  all'  incontrario  sull'  epoca  in  cui  succes- 
se    Che  però  non  sarà  disutile  entrare  ad   esaminarla  ,  e  comporne, 
il  meglio  che  si  può  ,  la  discrepanza  . 

Nel  tempo  istesso  avrò  io  occasione  di  trattare  della  di  lei  ori- 
gine ,  siccome  ancora  di  qualche  cosa  ,  che  si  riferisca  al  tempo  del- 
la dimora  dei  Senoni  in  quelle  terre  .  Di  antiche  iscrizioni  pochissi- 
me ne  rimangono  a  nostra  cognizione  ,  ma  o  poche  ,  o  molte  che 
sieno,  saranno  da  me  raccolte,  e  rapportate. 

Finalmente  ,  come  per  appendice ,  riferirò  tre  dissertazioni  di  due 
eruditi  soggetti  .tutte  analoghe  all'  argomento  ,  che  si  ha  per  le  ma- 
ni, delle  antichità  di  Senogallia .  Una  fu  già  pubblicata  fin  dal  1751. 
ad  istanza  del  nob.  Uomo  Sig  Conte  Paolo  Belliardo  ,  ed  e  in  for- 
ma di  lettera  a  lui  diretta  dall'  Ah.  Montani  ài  Fabriano,  celato  sot- 
to V  anagrammatico  nome  di  Nintoma  ,  Le  altre  due  sono  inedite  , 
ma  lette  in  due  adunanze  accademiche  dal  eh,  Sig  Arciprete  D.  An- 
drea Lazzari  ,  il  quale  ,  avendomele  inviate  fin  da  tre  anni  ,  insiste 
con  ragione  perchè  vengano  pubblicate  . 

Resterebbe  un'interessantissimo  argomento  da  trattare,  che  prin- 
cipalmente apparterrebbesi  a  Seaogallia,  ed  è  la  sconfitta  ,  eh'  ebbe 
in  quelle  vicinanze  il  fratello  del  grande  Annibale  chiamato  Asdru- 
bale  .  Ma  ne  trattò  già  con  moka  precisione  il  eh.  Sebastiano  Macci 
da  Castel  Durante  (  oggi  Urbania  )  nel  suo  raro  libro  de  bello   As- 

drubalis 
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drubalis  ,  che  ,  esssendo  ripieno  di  ottime  erudizioni  ,  rig-vjaFdan.t;i  la 
storia  di  quelle  parti ,  sarà  cosa  gradita  ,  ed  utile  il  riprodurlo  ,  e 
già  ne  avanzo  ie  più  grandi  premure  all'  ornatissirno  mio  amico  Sig. 
Cav.  Domenico  Bonamini  in  Pesaro  ,  col  cui  mezzo  Y  ebbi  già  mol- 
ti mesi  addietro  , 


*     l 


lì  primitivo  ,    0  vero  nome  della 
td  fu  Sena  ,    Sì  /piega  come  fi 
ceffe  Sena*Gallia* 


» 


dh 


Quantunque  noi  non  abbiamo  alcuna  lapida  ?  in  cui  si  na? 
mini  espressamente  questa  città  ,  abbiamo  per  altro  sicu- 
rissime testimonianze  di  antichi  Scrittori  ,  i  quali  nomi- 
*  nandola  Sena  ,  e  Senensis  i  suoi  popoli,  ci  fanno  sicuri, 
che  Sena  si  dicesse  la  città  ,  e  Senensì  i  suoi  Popoli  .  Fra  gli  an- 
tichi Scrittori  abbiamo  Silio  (i)  il  quale  disse  di  lei 

,  -  .  _  _  „  .    qUd  Sena  reliBttm 

Qallorum  e  gopulis  traxit  per  stenla  nomen. 

Appiano  Alessandrino  (3)  In  occasione  ,  che  tratta  della  guerra  fèa, 
Metello  e  Carbone,  nomina  questa  città,  e  senz' altra  giunta  la  chia- 
ma Sena, sebbene  in  plurale  .  Pompejus  Marc'mm  qmque  vicit  apid 
SBNAS  .  Strabone  la)  nella  sua  geografia  conviene  cogli  altri  ,  e 
{lice  :    Tenent  inde  Umbri  Sarsinum ,  Arimimtm  ,  SEFAM  t  &  Ca- 

meri- 


(1)  Lib.  li, 
W  Lib.  v. 


(*)  BelJer.  civil,  lib.  I» 
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tnefmum  ;  ma  egli  medesimo  poco  più  sotto  dice  :  Aesis  inter  An- 
conam  est  &  Senogalliam  .  Polibio  Ja  dice  pur  Sena  nel  lib.  II.  Se- 
via  dicitur  de  Gallorum  nomine  .  Il  Breviatore  di  Livio  parimente  la 
chiami  Sena  ,  e  pet  tacere  degli  altri,  Livio  istesso  (4)  nominandone 
il  popolo,  lo  dice  Senensis  .  All'  incontrario  Pomponio  Mela  (5)  , 
niente 'meno  antico  dei  riferiti  ,  la  chiama  SENOGALLIA  .  Ab  co 
Senogallia  maritima  .  Come  va  dunque  la  cosa  ?  Aveva  forse  due 
nomi  ?  Nò  certamente  .  lo  adunque  penso  che  fosse  così  .  Si  disse 
già  ■altrove  ,  e  si  è  provato  con  più  esempj  ,  che  se  s'  incontravano 
città  .uniformi  di  nome  tra  di  loro,  una  di  esse  si  distinguea  con  qual- 
che giunta  nel  nome  •  Laonde  ,  siccome  v'  era  Y  altra  città  dette 
Sena  «Iella  Etruria,per  non  confonderla  con  quella,  si  sarà  dato  a  que- 
sta Ja  giunta  di  Gallia  ,  presso  appunto  dall'  essere  stata  per  lo  ad- 
dietro città  delia  Gallia  ;  e  quest'aggiunto  di  Gallia  unito  poi  al  no- 
me della  città,  se  n'è  formato  come  un  solo  nome  ,  cioè  Senogallia , 
chi  in  origine  deve  essere  stato  Sena-  Gallia ,  come  Firmum  Picenuniì 
■  „■   Iftm  ticenum  dp£. 


§•     JI. 

Difcrepan^a    degli  Amori  nello  ftabl 
Jimento  ddf  Epoca  della  Colonia. 


QUanto  sono  concordi  gli  antichi  scrittori  nello  stabilire  , 
che  in  Seno- Gallia  vi  fosse  condotta  una  Colonia  nel 
più  bel  fiorire  della  repubblica  ,  altrettanto  sono  discor- 
di nell'Epoca  .  L'  Epitomatoteli  Livio  vuol,  che  la 
deduzione  seguisse  sotto  il  Consolato  di  Man.  Curio  Dentato  con 
P.  Cornelio  Rufftno  x  dopo  la  rotta   dei  Sanniti  *  e  dei  Sabini  ;    e 

circa 

li)  Lio»  XXP'lh  (j)  He  Situ  Orbìs. 
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circa  al  tempo  ,  in  cui  furono  istituiti  i  Triumviri  Capitali  .     Così 
noi  leggiamo  di  fatti  in  essa  epitome  (6)  :     Curius   Dentatus  Consul, 
Samnitibus  caesis  ,  4y  Sabini*  ,  qui  rebellaverant ,  vWis  ,  &  in   dedi- 
tionem  acceptis ,  bis  in  eodem  magistrati*  triumphavit  .     Colonie  dedu- 
ci* sunt ,  Castrum  ,  Sena  ,  Hadria  .    Ciò  sarebbe  stato  negli  anni  di 
Roma  quattrocento  sessanta   quattro  ,  se  stiamo  attaccati  al  Conso- 
lato di  Man.  Curio  Dentato  .  Il  Guverio  per  altro  stabilisce  tal  Epo- 
ca sul  463   dicendo  ;     Cxterum  perantiqua  est  Urbs  Sena ,   sìve   Se- 
nogallia  :     ut  que  condita   ab  Senonibus    Gallis  ,   qui  jam  inde   anno 
Urbis  Rome  463.  M.  Curio  Dentate ,  &  P.  Cornelio  Rufino  Consulti  us , 
ià  est  ,  ante  natum  Jesum  Anno   CCXC.   bis  oris  a  Lìomanis   expulsi 
fuere  .....    Coloniam  Romamrum  tunc  Senam  deduclam  fuìsse  te- 
tris est  Polibìus  lib.  IL    II  Panvinio  all'  incontro  ,  ed  il  Sigonio  po- 
sticipano di  sett'  anni  questa  deduzione  ?    dicenJo  1'  ultimo  in  pro- 
posito  della   sconfitta   recata    ai   Galli   da   Dolabella    (7)  :     Q'iibus 
(  Romanis  )  eum  Senones  Galli  occurrerent  ,  magno  pretto  vitfi  sunt  : 
iisquff  e  regione  pulsis  Romani  SENAM  urbem  eorum   coloniam  dedit 
cunt  .    Finalmente  se  consultiamo   i   dotti   Istorici  Catrou  e  Rovillè 
dicono  essi  ,  che  la  deduzione  successe  sei  anni  addietro  ;  ma  ne  co- 
noscono per  altro  la  difficoltà   di  poterlo  sicuramente  asserire  ,  e  lo 
lasciano  il  dubbio  .  Sappiamo  almeno  ,  senza  poter  assegnarne  il  tem-. 

fo  con  precisione che  Sena  ,  altra  città  situata  parimente 

suW  Adriatico  G$lfi  ,  all'  imboccatura  del  Sena  ,  nel  Paese  de1  Seno- 
m  -,  ricevè  di  quella  sorte  di  guarnigione  ,  che  Colonie  eran  chiamate . 
Or  fta  tanta  discrepanza  di  sentimenti  a  chi  porremo  noi  presta? 
fede  ?    Or  ora  il  vedremo  , 


Tom.  XIII.  H  §.  III. 

f€J.  Lib  XI.  ì  Galli  «eli'  Etruria  uniti  ai  .Tanniti,  ed  agi! 

(7]  P.  Dolabella  Confoie,  che  fconfiffe      Etrufci,  e  meritò  d*  ottenerne  il  trionfo. 
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%.  111. 

A  ninno  dei  citati  scrittori  Jt  può  dar 
fede  per  àjfegftar  T  epoca . 


'  Da  premettere  qual  canone  sicurissimo,  che  i  Komani  né 
solevano,  né  potevano  menar  colonia  se  non  sulle  terre 
che  appartenevano  a  loro  ,  Nelle  altre  non  vi  avevano 
alcun  titolo  .  I  Galli  Sènoni  furono  sempre  possessori 
dell'  agro  Gallico  ,  e  di  Sena  ,  che  se  ne  crede  la  Capitale  fino  a  tan- 
to che  non  furono  totalmente  disfatti  dalle  armi  Romane  ;  all'incon- 
tro ,  Capendo  noi  ,  che  questo  discaccia  mento  non  avvenne  se  non' se 
nel  quattrocento  sessanta  nov«,  è  forza  di  credere,  che  V  epitome,  e 
quandi  Gluverio  ,  e  gli  altri  che  anticipano  a  tal  anno  la  deduzione, 
prendano  un  grand'  abbaglio  ,  essendo  impossibile  il  sostenere  ,  che 
&  Sena  fosse  condotta  colonia  pdma  del  quattrocento  sessanta 
nove  • 

Forse  alcuno  Vorrà  veder  chiaro,  che  il  discacciamento  dei  Gal- 
li nort  fu  prima  dsl  quattrocento  sessanta  nove  .  Un'  occhiata  ai  fa- 
sti consolari  non  che  alle  storie  Romane,  Ma  pef  vederlo  anche  p?ù 
presto  e  più  chiaramente  esaminiamo  i  fatti  d'  arme  più  celebri  fra 
essi  Romani  ,  e  i  Galli  . 

Non  dissimulo  là  sconfitta  ,  che  diede  a  questa  gente  L.  Furio 
Cammilo  nell'  anno  quattrocento  undici  di  Roma  .  Ma  questa  non 
arrecò  loro  il  totale  esterminio  ne  la  fuga  dalle  terre  ,  in  cui  s'  an 
sudavano  .  Ne  seguì  piuttosto  1*  alleanza  ,  e  la  pace  ,  sebbene  poco 
durevole ,  e  poco  stabile  .  Sempre  riottosi ,  e  sempre  inquieti  questi 
Galli  tornarono  ad  imbrogliarsi  contro  j  Romani  dopo  quarant'  anni 
fe  fatta  lega  con  altri  popoli  ftemici  nel  nome  Romano  ,  diedero  ad 
essi  Una  memoranda  sconfìtta  .    P.  Decio  Mure ,  invasato  da  un  fa» 

natìsmo 
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natismo  troppo  comune  ai  Romani  in  que*  tempi,  stimò  cosa  dove- 
rosa verificare  se  medesimo  per  salvare  la  patria ,  come  se  la  salu- 
te di  lei  dipendesse  dalla  propria  sua  morte  ,  e  la  sola  sua  morte  fos- 
se bastata  a  dare  una  sconfitta  ai  nemici .  11  caso  secondò  il  fanatis- 
mo ,  e  ia  superstizione  .  I  Romani  vinsero  ,  e  fu  fatto  un  gran  ma- 
ttilo dei  Galli  .  Per  allora  le  cose  si  acquietarono  ,  ma  i  Senoni  non 
partirono  mica  dalle  loro  terre  ,  né  vi  ammisero  dominio  dei  Roma- 
ni di  sorte  alcuna  ;  ma  ,  ristorati  dalle  perdite  della  guerra  ,  dopo 
diece  anni  colla  stessa  audacia  ritornarono  ad  incitare  i  Romani  ;  sem- 
pre d'  accordo  con  altri  popoli  dell'  Italia  .  Fu  questo  un  funestis- 
simo allarme  per  la  Romana  Repubblica, cui  non  costò  meno  che  la 
morte  di  un  Console  ,  e  di  dodici  mila  soldati  .  Questa  però  fu  1'  e- 
poca  fatalissima  a  questa  razza  di  gente  quanto  temeraria, e  sfronta- 
ta ,  altrettanto  vile  ,  e  dissoluta  ,  tumultuosa  ,  e  feroce  .  Al  Console 
L.  Cecilio  Metello  (8)  estinto  nell'  azione  fu  sostituito  Manio  Curio 
Dentato  .  Questi  non  volle  cimentarsi  coli*  esercito  postato  là  sotto 
Arezzo  per  non  incontrare  la  stessa  infelicissima  sorte  de*  suo  sven- 
turato predecessore  ;  ma  &'  avvisò  di  spedire  un'  ambascerìa  psr  di- 
mandar tregua  ,  o  pace  nelle  stesse  loro  terre  e  ai  capi  di  quella  po- 
polazione .  Ma  barbari  ,  e  disleali  tradirono  il  gius  delle  genti ,  e  in 
vece  di  accettare  le  proposizioni  pacifiche  li  fecero  crudelmente  ammaz- 
zare .  Infierito  il  nuovo  Console  da  sì  barbaro  trattamento  senza  più 
consigli  si  mette  alla  testa  delle  sue  truppe  ,  e  va  ad  invadere  le  ter- 
re Senoniche  .  I  Galli  che  non  s'  aspettavano  tanto  coraggio  in  chi 
poch'  anzi  chiedeva  pace,  si  trovarono  in  grande  tumulto  ;  mentre 
si  davano  a  soccorrere  le  proprie  terre, già  il  Console  aveva  fatta  man 
bassa  sopra  di  esse  .  Essendo  fuori  tutto  il  fiore  della  gente  ,  quei 
pochi  che  si  trotaron  sull'arme,  poca  resistenza  poteron  fare  ;  tutto 
fu  messo  in  breve  tempo  a  ferro  e  fuoco  ,  e  solamente  ai  fanciulli  , 
ed  alle  femine  fu  salvata  la  vita  ,  essendo  stati  posti  piuttosto  in 
servitù  ,  nella  quale  finirono  miseramente  la  vita  . 

Né  i  Romani  per  questo  s'  han  da  tacciare  di  ferocia,  e  di  cru- 
deltà .     Marca  non  tanto  facile  ad  applicarsi  ad  esso  loro  ,  che   die- 
dero legge  di  cultura  a  un  mondo  intero  .  Piuttosto  dovremo   dire  , 
Tim.  XIII.  H  a  che 

(8;  Fu  Confole  can  €.  Jervilio  Tacca. 
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che  corrisposero  come  si  meritavano  all'  affronto  ricevuto  dalla  mor- 
te data  ai  loro  ambasciadori  .  Or  qui  è  da  fissar  1'  Epoca  ,  in  cui 
la  Gallia  Senonia  venne  in  poter  de'  Romani  ,  die  non  ì'  abbando- 
narono mai  più  per  non  farci  annidare  una  gente,  sì  perniciosa  ,  e 
molesta  ;  e  qui  vedremo  doversi  fissar  1*  Epoca  della  Colonia  di 
Sena  . 

Viddero  ben  essi  questa  forte  ragione  il  Sigonio  ,  e  il  Panvinjo. 
Non  si  unirono  per  questo  né  coli*  Epitome  ,  né  con  chiunque  ne 
avesse  anticipata  la  deduzione.  Ma  ad  essi  pure  mancò  l'ultima  esat- 
tezza di  critica  posticipandola  di  un'  anno  almena  .  Ma  torniamo 
alla  sconfitta  dei  Senoni ,  ed  ivi  troveremo  la  ragione  per  cui  e  il  Sigo- 
nio ,  e  il  Panvinìo  ne  posticiparono  la  deduzione  . 

Privati  i  Senoni  del  loro  territorio  non  ne  potevano,  dissimulare 
la  perdita  .  Come  i  Romani  dopo  la  giornata  di  Arezzo  diedero 
addosso  alle  loro  terre  ,,  così  i  Senoni  si  scagliarono  contro  di  Ro- 
ma :  ma  colla  notabile  diversità  *  che  i  Romani  tornarono,  colla  com- 
pleta vittoria  ,  e  i  Galli  colle  trombe  nel  sacco  .  Intanto  non  ces- 
savano di  sollevare  quanta  gente  poteva  contro  i  Romani  ,  e  final- 
mente sfidato  a  battaglia  il  Console  Dolabella  riceverono  dalle  di  lui 
mani  1'  ultima  totale  sconfitta  ,  e  furona  cacciati  via  anche  da  tut- 
ta T  Italia  neìl*  anno  appunto  quattrocento  settanta  di  Roma  ;  e  qui 
fissano  1'  Epoca  essi  due  illustri  scrittori,  come  abbiamo,  veduto  dal- 
le recate  parole  di  Carlo  Sigonio  .  Ma  noi  vedremo  ,  che  è  più, 
convenevole  q  giusta  anticiparle  d"  un*  anno  . 


§.  IV. 
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L*  Epoca  della  deduzione  fi  deve  n- 
f etere  dalla  Vittoria  di  Marna  Cu- 
ria Dentato  % 


Conquistata  dai  Romani  la  regione,  non  la  dovevano  mai 
più  abbandonare.  Chi  li  rendeva  sicari, che  i  Senoni  già 
fugati  non  vi  tornassero  ,  e  la  riacquistassero  colle  armi 
alla  mano?  E  allora  qua)' era  il  vantaggio  della  riportata 
vittoria?  Le  colonie, come  si  è  detto  in  altri  luoghi  si  collocavano  sontra 
suspkionem  periculj,  ut  non,  oppida  ltalyey  sed  propugnarla,  esse  vìèeren- 
£#r,come  diceva  Cicerone.  E  se  ciò  era  vero  ;  quando  e  come  potevasi 
verificar  meglio,  che  nel  caso  addotto  dell'agro  Senonico  ?  La  Colonia 
adunque  in  tali  circostanze  era  non  solo  utile  ,  ma  necessaria  •  Sena 
capitale  della  regione  Senonica  era  collocata  in  maniera  da  potersi 
facilmente  occupare  e  per  terra ,  e  per  mare  .  L,a  repubblica  Roma- 
na tanto  gelosa  delle  proprie  conquiste  doveva  rivolgere  ogni  studio 
per  rimpiazzarla,  »  per,  fortificarla  ,  per  accrescerla  di  abitanti  .  Que- 
sto esigeva  la  politica,  ,  e  la  ragione  il  consigliava  .  E  questo  è  quel 
che  successe  appunto  in  Seno-  Gallia  .  Come  adunque  noi  non  di- 
remo >  che  succedesse  appunto  in  queir  anno  ,  in  cui  nata  era  una 
simile  necessità  ?  Consultiamo,  intanto  Polibio  ,  che  forse  ci  dirà 
più  ancora  degli  altri . 

Narra  egli  le  più  rimarchevoli  rivoluzioni;  fra  i  Romani  t,  ed  i 
Galli  ,  Toccando  V  assedio  di  Arezzo  così  dice  :  Arretium  obsi- 
àentibus  {Gallis  ) rRom#m  Aretinis  auxilwm  ferente s  non-  Unge  ab  Ur- 
bis moenikus^  dimicarunt  .  In  qua.  pugna  superati,  Lucio  Constile  amis- 
so  ,  Manium  Cttrìum  in  ejus  locum,  sujfecere  .  Si  noti  il  Consolato  di 
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MuiiiÒ  Curio  citato  anche  dal  Breviatore  di  Limona  si  noti  ancora, 
che  è  Consolato  sufFetto  per  la  morte  di  Lucio,  che  deve  essere  stato 
assolutamente  Lucio  Cecilio  .  Hic  (  Maè  (urius)  statini  legatos  inGalli- 
em  ad  redhnendos  captìvos  mittit ,  qui  cum  eo  pervemssent ^violato  jnre 
gentium  ,a  Galli s  interficiuntur .  Quo  scelere  indignati  acritcr  Knman'u 
novo  ie Isaii  habito  ,  penetrare  in  Galliam  adgredhmtur  .  Sed paruin 
processimi  erat ,  cum  eis  Senones  occurrunt  .  Hos  ,  collatii  signis  ,  e 
vestigio  aggredì  superant  ,  magnani  partem  interficiunt  :  Si  qui  su- 
pererant  sedibus  fugant  ,  regione  potiuntut  .  E  questa  è  h  con- 
quista della  regione  de'  Galli  Senoni  nel  Consolato  Buffetto  d'i  Man. 
Curio  Dentato  ,  e  dopo  la  sconfitta  data  da  esso  ai  Galli  Senoni 

Ma  ecco  ancora  la  deduzione  della  Colonia  .     Rovani  ipsi  in  uv- 
bem  coloniam  induemit  :  Eam  veteri  nomine  ,  quo à  primo  a  Gali:?  ha- 
bitat® fuerat  ,  StìNAM  appellani  .    Che   poi  non  debbasi   dubitare 
esser  questa  la  città  nostra, segue  Polibio  a  confermarcelo    Est  antem 
ea  Urhs  ,    quemadmoclum  supra   memoravimuf  ,  in    littore     adriatici 
maris  sita  ,  ubi  campì  itali  £  terminantur  .     E  qui  ritornando  al!   e- 
pitome  già  più  sopra  citata  ,   mi   giova  di  metterla  a  paragone   coli: 
autorità  di  Polibio  .     Stabilisce  Polibio  la  sconfitta  de'  Senoni  ,  e  la 
perdita   che   fecero  delie    loro  terre    dopo  la  vittoria  di  Msn    Cuno 
Dentato  ,  e  nelP  anno  del  suo  Consolato  ;     ma  del  Consolato  suffet- 
to  .     L'  Epitome  si  limita  egualmente  al  costui  Consolato  ,  ma  non 
distingue  il  suffètto  .     Anzi  ,     quasi  ignorando  questa  surrogazione  , 
riferisce  el  primo  Consolato  di  lui  ,   che   fu   nelì'  anno  quattrocento 
sessanta   tre   di  Roma  in  compagnia  di  P  Cornelio  Rufino,  la  dedu- 
zione di  questa  colonia  .     Dunque  ambedue  convengono  in   un  pun- 
to ,    e   discordano  solamente  per  le  circostanze  del  Consolato  .     Se 
uno  di  essi  ha  dato  nel  segno  ,  1'  altro  deve  aver  certamente  fallato. 
L'  Epitomatore  certamente  ha  sbagliato  ,  per  le  ragioni  già  dette  più 
sopra  .     Dunque  Polibio  ci  disse  il  vero  ,   e  Polibio  convince  d?.  er 
rore  non  solo  il  Oliverio  ,  e  Catrou  ,  e  Rovillc  ;  ma  anche  il  Sigo- 
nio  ,  ed  il  Panvinio  .     Egli  è  ben  vero  ,  che  questi  due  si  appiglia- 
rono ad  un*  Epoca  più  ragionevole  ,   e   più  giusta  degli  altri  ,     cioè 
posteriore  alla  fuga  di  essi  Senoni  da  tutta  Y  Italia  ;   ma  non  sì  av- 
viddero  ,  che  la  deduzione  era  necessaria  subito  seguita  la  conquista^ 

che 
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che  Polibio  in  tal  tempo  la  mette, che  1*  Epitome  la  riferiva  al  Gon- 
soiato  4i  Man,  Curio  ,  e  che  anche  Polibio  ,  ascrivendola  a  tal  con- 
solato ,  era  combinabile  nel  caso  solo  di  prendere  il  secondo  di  lui 
Consolato ,  che  è  quanto  a  dire  il  sufFetto, 


f  v, 

Per  questa  deduzione   acquìfiò   Sena 
forma  dì  citta , 


L  chiaro  Sig  Annibale  Olivieri  riflettendo  alla  rozzezza  dei 
Galli  Senoni,e  all'  uso  loro  di  abitare  in  mezzo  ad  aper- 
te campagne  piuttosto  che  in  luoghi  circondati  di  mura 
credevi  ,  che  Sena  fosse  stata  fondata  piuttosto  dai   Ro- 
mani in  quella  dedizione  ,  che  dai  Se  noni  per  lo  addietro  .  E  questa 
origine  :  son  sue  parole ,  crea)7  io  ,  che  maggiore  onore  faccia  a  quella 
città  di  quello  far  ptesse  il  discender  da  Galli ,  gente  barbara ,  e  di 
quella  rozzezza  ,  chi  Polibio  ci  descrive  ,  Segue   poi  a   mostrar   con 
Polibio  1'  uso  di  questi  Galli  di  abitar  luoghi  aperti  ,    e  non    custo- 
diti da  mura,  ne  da  altro  riparo  ,  e  che  non  sapevano  altro  di  buo- 
no se  non  se  V  agricoltura  ,  e  '1  mestiere,   della    guerra  ,    Habitabant 
(  disse  Polibio  )  autem  vicatim  sine  muris  ,  neque  supelleàilìs   usum 
ullum  norant  ;  qttipje  simplex  UH  vivendi  modus  ,   ut  quibus   somnus 
in  herbisy  aut  -stranienti  toro  erat ,  alimoniam  carnes  tantum ,  nec  quid- 
quam  aliud  cura  nis.  res  bellica  ,  <#-  agrorum  cultus  ,  nulla  alia  ne- 
que scientia  ,  neque  arte  apud  ipsos  cognita  .  Dal  che  ne  inferisce  es- 
ser ben  difficile  il  pervadersi ,  che  fabbricassero   Sìnigaglia  .  Ma  cre- 
de  molto  più  ragionevde  ,  che  i  Romani  ,  che  mandarono  in  colonia 
da  Roma  con  tutte  le  solennità  allora  usate  ,  delle  quali  parla  Cice- 
rone nella  seconda  agaria  contro  Rullo ,  che  la  regolarono  nel  politico^ 
che  nome  le  imposero  ce  eorum  nomine  qui  prius  tenuere,##f/  terre* 

no 
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no  y  l'assicurassero  anche  con  munìmentì  contro  le  incursioni  ostili  il  che 

in  sostanza  porta  ,  che  di  pianta  la  fondassero  . 

Così  discorreva  1*  Olivieri  nel  luogo  citato  ;  ma  sempre  con  sua 
buona  pace  io  non  posso  ammettere  questa  origine  assoluta  per  ope- 
ra dei  Romani  .  Accordo  la  rozzezza  dei  Senoni  quanto  si  vuole .  Ac- 
cordo i'  uso  di  abitare  vicatim  ,  cioè  in  luoghi  non  custoditi  ,  rè  chiu- 
si ;  ma  non  posso  accordare  ,  che  popoli  barbari  quanto  si  ruole  non 
non  avessero  un  adunamenta  di  fabbriche  in  un  luogo  più  che  in  un' 
altro  ,  dove  si  fossero  adunati  i  capi  a  consiglio ,  e  dove  avessero  ri- 
sieduto i  membri  principali  della  loro  popolazione  .  Or  questo  luogo 
io  son  di  parere  ,  che  fosse  appunto  Seno  Gal/ia,  e  che  perciò  si  chia- 
masse Sena  ,  e  come  dice  il  Cluverio  (9)  nomen  a  conditoribus  Gal' 
lis  Senonibus  accepit  . 

Consideriamo  in  fatti  1*  espressione  del  nome  istesso  ,  e  trovere- 
mo ,  che  ha  gran  somiglianza  al  nome  di  Sens  città  delle  Gallie  ca- 
pitale del  Senonese  .  E  siccome  essi  Galli  di  là  provennero  in  queste 
terre ,  è  ben  probabile,  che  si  costituissero  un  qualche  aggregato  di 
abitazioni  ,  denominandole  col  nome  istesso  delia  città  nativa  da  lo- 
ro abbandonata  .  lo  dunque  son  di  costante  parere  non  solo  ,  che  Se- 
na fosse  fondata  dai  Galli  Senoni  ,  ma  che  fosse  costituita  insieme 
prima  città  ,  e  capitale  di  quella  regione  ,  come  m*  ingegnai  di  pro- 
vare nel  primo  Volume  nella  dissertazione  VI.  ilìa  pag=  199  para- 
grafo III. 

Convengo  per  altro  ,  che  atteso  il  rozzo  ,  e  barbaro  costume  di 
que'  popoli  ,  dediti  solo  all'  agricoltra  ,  e  all'   esercizio  della  guerra 
Sena  non  avesse  di  città  e  di  metropoli  che  il  solo  nome  ,  che  fosse 
senza  ripari  di  mura  ,  e  un  semplice  aggregato  di  rozze  case  ,  e  per- 
ciò i  Romani  nel  costruirla  colonia  la  riformassero  in  guisa  tale ,  che 
cominciasse  a  prendere  fin  d*  allora  la  forma  ,  e  la  idea   di   vera  ,  e 
grande  città  tinto  nel  materiale  ,  che  nel  politico  .   Il  quale    avveni- 
mento per  altro  si  può  considerare  come  una  vsra   origine   di    Seno- 
G alita  per  la  ragione  che  i  vecchi  abitatori  ,  e  fondatori   sloggiarono 
via  a  fratto  ,  e  furono  discacciati  non  solo  da  qiella   regione,  ma  dal 
Piceno  ,  e  aboliti  i  barbari  costumi  passò  tutta  in  un  tratto  alla  gen- 


(3)  Ital.  antiq.  Uh.  II.  cap,  V. 


tUez- 
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tilezza  j  ed  alla  cultura  ,.  quale  si  conveniva  a  un  popolo  agguerrito, 
ma  ancora  colto,  e  bene  accostumato.  In  una  parola  sì  aprì  in  quetf* 
epoca  ftylF  agro  Gallico  Senonico  un  nuovo  non  più  visto  «eatro  e  > 
vuota  la  scena  di  tutti  i  vecchi  rappresentanti,  ne  sottentrarono  dei 
nuovi  tucti  diversi  d'  indole  ,  di  costumi  ,  di  tratto  da  quello  che 
«rane  stati  i  vecchi  Senoni  primi  abitatori  ,  e  con  essi  &'  introduces- 
sero nuove  usanze  ,  mjoco  tratto  ,  e  nuovi  cittadini ,  tutti  amici ,.  e 
beneaffetti  della  Romana  Repubblica  ,  a  differenza  dei  popoli  barbari 
ed  incolti  che  la  tenne  occupata  per  piì».  d'  mn.  secolo. 


f .  VI. 

&  Se- 


B  Jove  prìndpmmt  disse  già  P  antico  Poeta  Virgilio,   e 
noi  ,  che  non  abbiamo  iscrizioni  di  Giove  ,  che  appar- 
tengono a  Sena   Gallia^  cominceremo  dalla  Consorte  di 
lui  che  fu  Giunone  ,  della  quale  si  Isg^e  la  seguente  i- 
scrizione  nel  Muratori  (io) . 

SVNONI  REG, 

SACR. 

AEUVS  MATER 

TE1VS  MATERIA 

1IVS  .  MATERTE 

1A  LASCIVA 

V.    S.    L.    Ai 
Tem.  Xlll.  I  Nota 

(io)  Tkefaur»  veter,  ìnftrtgu.fag*  XVI.  mm.  J= 
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Nota  qui  il  Muratori  sulla  parola  Materiati  ,  dicendo  :  MATE- 
RlARH  Fabri  Ugnarti ,  quod  Veteres  Materiam  appeilarent  quodvis  li- 
gnum  .  Matris  quoque  nomen  arborìbus  datum  .  A  Matte  vero  est  ma- 
teries  .  Noi  diremo  maestro  di  Ugnarne,  legnajuolo .  Ma  poi  1*  iscri- 
zione proviene  ex  Ligorif  .    Pessima  marca  per  crederla  sincera. 

Oltre  a  Giunone  Regina  si  trova  onorata  anche  Diana  d'  un  al- 
tra simile  memoria  erettagli  da  Q.  Cernelio  Vittorino ,  dove  si  leg- 
ge così. 

ir. 

D  E  A  N  A  E 
SACRVM 

Q.  CORNEL1VS 
Q,  F.  ARNEN. 
V1CTOR1NVS 
V.  S.  L.  M. 

Beatine  per  Dìcmae  non  mi  darebbe  tanto  fastidio ,  come  lo  da 
quel  ex  Lìgorio  ,  che  anche  in  questa  io  trovo  essersi    apposto    dal 

Muratori  (n)  . 

III. 

Non  soggetta  per  akro  a  tale  eccezione  è  quest*  altra  parimente  Mu- 
ratcriana  (12)  perchè  dice  provenire  e  schedis  Jawbt  Valvasonii ,  ed 
averla  avuta  dal  Conte  Francesco  Valvasone  come  esistente  in  Si- 
«jgaglia  . 


IN- 
DO Vtsg.  XXXr.  mm.  ti  fi*)  Murai,  opr.  ead.  pag.  D€%ejll. 
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1NCOLAE  OPIFICESQ.  DEDEEE 
MAG1ST.  COIR  A  VER. 
Q.  POP1LIVS    C.  L, 
L.  PVPIVS    L.  h. 

C.  MENEIVS    Q.  L. 

11  Muratori  riferisce  questa  lapida  fra  quelle  ,   che  appartengono» 
a  Magistrati  maggiori  nella  classe  X.  senza  alcuna   nota ,  ma  sarebbe 
stato  d'uopo  avesse  spiegato ,  o  corretto  quel  COIRAVER.  cioè  corta- 
vere  .     La   iscrizione    o  è  intera  ,  e  fu  apposta   a    qualche    donativo 
fatto  dagli  abitanti, e  dagli  artieri,  o  «  dimezzata, e  manca  nella  par- 
te superiore  ciò  che  esprime  la  cosa  data  da  questi  abitanti  ,  e  dagli 
artieri  .  Siccome  pai  questi  artieri  avevano  i  loro  capi  ,  che  si   dice- 
vano Magistri ,  così  questi  ,  che  erano  i   tre  liberti   Q    Popilio ,    L. 
pupio  ,  e  G.  Menio  disposero  di  ciò,  che  avevano  somministrato  gli 
^abitanti ,  e  gli  artieri  nella  maniera ,  che  vuoisi  esprimere  colla  paro- 
la coiravere  ,  se  pure  non  fosse  divenuto  un  mostro  per    le    scorrez- 
ioni intruse  da  chi  X  avesse  trascritta  dall'  autografo  , 

IV. 

Preziosa  sarebbe  la  seguente  se  fosse  intera ,  ma  è  mancante  nel- 
la parte  interiore  ,  e  si  legge  soltanto  quel  ,  che  qui  si  rapporta  dal 
Muratori  (13)  , 


Tarn.  XIII.  la  „  .  p 

(13)  Qfer.  eh.  pfc  DCCCLXX7.  nùm.  7.  *       ,: 
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|  pRiMIPILO  SPECTATAE  VIRTVTIS 

EQVESTRIS  ORDIN1S  V.  PATRIBVS 

ET  PLEBI  GRATO  OB  CLARAM 

ADVLESCENT1S  INDOLEM  BENEMERITO 

SAXVM  DED1T 

Qui  si  accenna  T  ordine  equestre  i  Padri  ,  o  la  Plebe  ?  ma  forse 
gì  appella  ai  Padri  ,  alia  Plebe  ,  e  all'  ordine  equestre  di  Roma.  No- 
teremo in  oltre  ,  che  questo  istesso  frammento  è  riportato  anche  dal 
Grutero  (14)  dove  dice  averla  tolta  ex  Maiiufio,  #"  schedis  Sentieri  * 
ma  con  qualche  variazione  e  nella  disposizione  delle  linee  ,  e  nelle 
parole  .  £cco  4^n(jue 

P.  F.    -  »-  -  -    A  PRIMOPILO 

SPECTATAE  VIRTVTIS 

EQVESTRIS  ORDINIS      V 

PATRIBVS  ET  PLEBI         GRATO 

OB  GRATAM  ADOLESCENTI»  INDOLEM 

PENE        MERITAM        SAXVM        PEDIT 


V. 

(14)  Vag*  CCecxClllt  num,  $9 
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V. 

Molto  apprezzata  viene  dallo  stesso  Muratori  (15)  la  seguente 
iscrizione  ,  eh'  ebbe  dal  nobile ,  chiaro  Sig.  Giuseppe  Tiraboschi  Pa- 
trizio Senigagliese  ,  fu  mandata  al  Muratori  ,  il  quale  dice  ,  che  sta- 
va :  In  agro,  SenogaUiensi  apud  Plebem  &  Johannis  ,  ed  è  quella  ,  di 
cui  parla  il  P.  Siena  nella  sua  Storia  di  Sinigaglia  alla  pag  54  quan- 
do dice  .  Un*  altra  iscrizione  vede  si  affissa  nella  facciata  d'  una  casa 
rurale  in  campagna  presso  la  chiesa  ,  e  Pieve  di  s.  Giovanni  nella  vil- 
la di  Montignano  ,  territorio  dì  Sinigaglia  ;  rinvenuta  parecchi  anni 
sonq  in  un  campo  di  quel  contorno    sopra  di  un  sepolcro  . 

L.  TAMP1US  L.  F.  PECCIQ         s 
CISiAR.  V1VOS.  FEQT.  S1BI.  ET 
MAXÌMAE  OPP1AE  C,  F 
VXORl.  ET  Q  OPPIO,  C.  F, 

V1V1T 

Rara  è  questa  lapida  per  la  voce  CISIAR.  la  quale  viene  ad  in* 
di«?are  1*  uffizio  di  Calessiere  ,  diremo  noi  ,  Vitturino  ,  Postiglione  s 
o  cosa  simile  ,  giacché  Cisiarius  è  derivativo  di  Cisium  ,  che  vuol  di- 
re una  specie  di  cocchietto  degli  antichi,  corrispondente  in  certo  mo- 
do ai  Calessi  ,  alle  Sedie  ,  ai  Roland  ,  detti  corrottam  ente  Volanti, 
Volantine  de'  tempi  nostri  ,  che  servono  per  legni  da  viaggiare 
speditamente  ,  e  senza  tanti  imbarazzi  ,  Sarò  contento  di  aggiunge- 
re al  proposito  la  nota  ,  che  eruditamente  vi  appose  il  eh.  Muratori, 
che  è  questa  .  Hanc  (  inscriptionem  )  eo  lubevtius  profero ,  qnod  nmic 
primnm  CISI ARIVS  iu  lapidibus  prodit  .  Vehiculi  birotì  gemis  fuit 
Cisium,  uti  Nonius  memoria  prodidit  ,  Ejus  mentionem  babet  <£r  Cice- 
ro in  oratione  prò  Roscio  ,  &  in  Philippica  IL  Eo  uiebantur  Romani , 
fimm  celerìter  conficere  iter  volebant ,  uti  nunc  fit  adhibendo  i  Calessi^ 

le 
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k  Sedie  ,  i  ìsolanti  .  CJSiAPdVS  propterea  appellatili ,  qui  Cisium. 
ducebat ,  ni  si  malis  qui  CISìA  fabricabat  .  De  Cisiariis  in  calce  Clas. 
J.  egi  ad  Inscriptionem  Cisariei  Prtnestini  .  Ed  ivi  così  disse  :  ClSIl 
memhnt  Tullius  in  Pbilippica  il.  &  prò  lioseio  :  quod  genus  ve- 
hiculì  biroti  ftiit  ,  itti  memorie  prodidit  Nonius,  quo  Romani  uteban- 
tur  ad  velocem  cursum  .  Inde  Cisiariu3  .  Ulpianus  in  1.  Item  quét- 
ritur  jf.  locato  àit  :  Si  cesiarius  dum  ceteros  transire  contendit  ,  Ci- 
sium evertìt  &c.  Gisiarii  quoque  recensentur  in  l.Artifices  C.  de  Excus. 
Artiftc.  Dalle  quali  parole  di  Ulpiano  si  conosce  chiaramente  ,  che 
Cistarius  non  vuol  esprimere  1'  artefice  delle  Sedie  ,  dei  Calessi  &c. 
il  facocchio,  che  vogliam  dire,  ma  sibbene  il  condottiere  dei  cocchi, 
il  vitturino  ,  il  cocchiere  &c.  perchè  in  quella  legge  si  tratta  della 
pena  da  darsi  al  Cisiario  ,  che  per  passare  avanti  rovescia  il  legno  , 
e  fa  dei  danni  &c.  lo  che  far  non  poteva  1*  autore,  il  costruttore  del 
legno  istesso  ,  ma  solamente  chi  lo  guidava  , 

VI. 

Anche  un'  altra  se  ne  trova  rapportata  presso  il  Grutero  (16), 
il  quale  diceva  esistere  in  pariete  domus  privata ,  e  che  era  stata  ve? 
duta  dallo  Smezio  9 


L.  PVPIO  BVCcIonI 

MATERIARIO 

SEX    VIRO 

AMPIA.  P.  F.  PAVLA 

VXSOR     V 

Ecco  dunque  di  nuovo  un  legnaiuolo  ,  un  falegname  ,  che  ab- 
biamo veduto  nella  iscrizione  riferita  al  num.  I.  Si  noti  però  ,  che 
quella  era  merce  Ligoriana  ;  e  poi  ,  richiamandosi  a  memoria  V  arte 

del 
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del  Ligorio  di  prender  da  questa  e  da  quella  iscrizione  parole  in  pre- 
stito ,  e  formarsene  delle  nuove  a  suo  piacere  ,  si  conoscerli ,  che  da 
questa  tolse  egli  la  parola  M&terìarh  ,  e  finse  poi  i  MatertejyXt  Ma- 
terteje  ,  e  quel  pasticcio  che  si  vede  nella,  laoida  dei  num.  1.  che  io 
reputo  una  impostura  solennissima  . 


mi 

Eccone  un*  altra  Gruteriana  (1.7  ),,  tolta  pure  éalife  Schede  dello 
Smezzo  ,  come  4ice  lo  stesso  Grutero  . 


dIs   MAN 

ftp     M  Y  R  O  N  | 
M.  ANTONI 


1KIE.COH.   iu 
%T .  VI.  PER. 

ann1nia  .  hele, 

modesta.  tychr 

fratr,  opt. 

benemerenX 

Nella  linea  VI.  dove:  feggesl  PER;  io  dubita  %  che,  debba  dire 
£ RAE.  cioè-  Tribuno.  Co  fattiti  III,  &  VI,  Vt  morie  *  Diversamente  , 
cha  sarebbe  quei:  PER? 

ynio 

fi?]  PLlV.  num.  G». 
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Conchiu  derèmo  con  un  frammento  di  altra  iscrizione  >  che  letta 
in  Sinigaglia  dal  Dottor  Bianchi  di  Rimino  fu  inserita  nella  Storia 
di  detta  Città  del  P.  Siena  alla  pag.  55,  con  ciò  che  segue  . 

„  11  Signor  Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  essendo  andato  nel  pas- 
n  sato  mese  per  diporto  m  Sinigaglia ,  mi  ha  mandato  il  seguente 
,,  frammento  d'Iscrizione ,  che  ha  copiato  colà  su  d'una  tavola  di  mar- 
„  mo  Greco  ,  ritrovata  poco  tempo  fa  in  un  luogo  vicino  a  quella 
5»  città  ,  e  che  ora  si  conserva  appresso  il  Sig.  C*.  Angielo  Pasquini. 
„  Cavaliere  erudito  ,  Nobile  di  Sinigaglia,  e  Console  di  detta  città, 
9,  per  la  Reina  d'  Ungheria  nostra  gloriosissima  Sovrana  ,  ed  in  oggi 
„  anche  per  la  Sacra  Cesarea  Maestà  di  Francesco  l.  Imperadore  et' 
n  Romani . 

£  *  a  -    ÀCCIVS'  .    M.  L.  -  i  r» 
,    ,    .     C-  ALLIVS  C.  L.  PHI-. 
, .    -  M.  PACCiVS  M.  L.  S.VM-  -  .  . 
.;-.-ANNINlVS    L.    ?.'-"»  -  :  - 

l  .    SEV. 


e.      .-.■      e»      .»      a  OEt  W«*»ol»*<» 


»  Per  quanto  ss  vede ,  come  dice  U  dotto  Signor  Bianchi  f  qo* 
sta  lapide  non  contiene  »  che  varj  nomi  di  Liberti  di  Famiglie  Ro- 
„  mane  .  il  primo  era  della  famiglia  Accia  ,  famiglia  notissima  in 
Pesaro  ,  Città  solamente  venti  miglia  distante  da  Sinigaglia  ,  sicco- 
me appare  da  varie  Iscrizioni  di  questa  famiglia  riportate  dall'  eru- 
ditissimo Sig.  Annibale  Olivieri  nelle  note  al  suo  libro  intitolato  Mar- 
mora  Pismrensia  .  Di  questa  famiglia  fu  L  Accio  Poeta  Tragico, 
e  M.  Accio  Orttore  »  siccome  in  detti  marmi  apparisce  .  Il  secon- 
do 


5? 


» 

V 

il 


V 
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„  do  Liberto  era  della  famiglia  Alila  ,  che  è  la  stessa ,  che  la  Aelia, 
„  come  fanno  gli  antiquarj ,  i  quali  vogliono  ,  che  Aliti  appresso 
„  i  Latini  fossero  chiamati  quelli  ,  che  avessero  prese  per  moglie 
„  due  sorelle  ;  una  cioè  dopo  1'  altra  .  Ma  altri  vogliono,  che  Aliti 
„  fossero  così  detti  dall'  aver  coltivato  bene  da  principio  1'  Agli»  , 
,,  siccome  i  Ciceroni  dall'  aver  coltivato  bene  il  Cece  ,  i  Fabj  dalle 
„  Fave  ,  i  Visoni  dai  Piselli ,  e  finalmente  i  Lentuli  dalle  Lenticchie  . 
„  11  terzo  è  della  famiglia  Paccia  ,  nota  anch'  essa  da  varie  lapidi  ri- 
„  ferite  dal  Grutero  .  11  quarto  è  della  famiglia  Anninia  ,  della  quale 
„  si  trova  una  lapide  appresso  il  Grutero  (18)  .  L'ultima  parola 
„  SEV.  della  quinta  linea  dice  il  Sig. Bianchi,  che  si  potrebbe  leggere 
„  Sexviri  ,  o  Seviri  ,  non  ripugnando  ,  che  i  Liberti  avessero  la  di- 
„  gnità  di  Seviri  Augustali  ,  come  apparisce  da  una  famosa  lapide 
„  di  Fossombrone  riferita  dal  Grutero , ed  emendata  dal  Fabbretti(ig) 
„  dove  sono  mentovati  tredici  liberti  tutti  Sevtri  ,  e  così  apparisce 
„  da  un'  altra  di  Sarsina  d'  un  tal  C.  Cesio  Cresimo  Liberto  ,  e  Se- 
„  viro  Augustale  ;  perciocché  il  Sevirato  ,  come  nota  il  Fabbrettì  , 
„  non  tanto  era  carica  di  dignità  ,  quanto  di  peso  per  chi  1'  eserci- 
„  tava  . 

Né  queste  sole  saranno  state  le  antiche  iscrizioni   di  Sinigaglia  9 
ma  di  queste  sole  a  noi  felicemente  pervenuta  è  la  notizia. 


m 

Tm.  Xllh  K 

fi 8)  Vedila  Copra  at  num.  VII.  tato  di  Forofempronfo  ì 

[ìj]  Vedila  nel  Tomo  VII.  dove  fi  è  trat. 
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v   ACCADEMICO  DISUNITO. 

Per  conoscere  qual  fosse  il  motivo  per  cui  fu  scritta  la  seguente 
dissertazione  epistolare , premetter*  la  lettera  del  Sig.  Conte  Paolo  Bel- 
Ihrào  }  diretta  all'  autore  della  dissertazione  epistolare  sotto  il  nome 
ftnagr  animati™  di  Liberando  Accademico  Assordito,  dalla  quale  pie* 
ty%mgnte  si  ravvisa  . 


4P 


AMICO 


N 


El  salutarvi  ,  che  fo  dalla  mia  villeggiatura  ,  non  vi  sia  greve 
ricevere  insieme  una  briga  .  Era  quaLhe  tempo  ,  che  stavo  in  curio- 
sità di  vedere  uscita  alla  luce  la  Storia  di  Fano  per  ammirare  non 
solo  raccolte  tutte  in  un  corpo  le  memorie  di  quella  famosa  città  , 
ma  perchè  mi  veniva  anche  detto  ,  doverne  di  tal"  opera  sapere  buon 
grado  anche  a  voi  ,  come  quella  ,  che  a  Sinigaglia  rendeva  forse  più 
onore  della  sua  Storia  medesima  .  Pervenutaci  finalmente  alle  mani 
col  titolo  di  Memorie  istoriche  di  Fano  ,  data  alle  stampe  in  quest* 
anno  medesimo  1751.  in  Fano  per  Giuseppe  Leonardi ,  immaginatevi 
Amico  con  qual  buon  genio ,  ed  ottima  prevenzione  la  incominciassi 
a  leggere  .  Ma  in  sulle  prime  trovai  di.  che  arrestarmi ,  giacché  nel 
Tomo  primo  ,  parlando  di  Sinigaglia  ,  ho  notata  le  seguenti  propo- 
sizioni al  fogl.  9  Che  nella  loro  principale  città  ,  detta  ly  antica  Se- 
pa  5  inviassero  molta  gente  plebea,  e  la  facessero  Colonia  Romana,  det- 
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fcz  _/>?r  questa  causa  Senogallia  .     Ed  in  oltre  per  avete   antecedente- 
mente detto  nei  discorso  sopra  la  Provincia  ,  nella  quale  la   città   di 
Fano  è  compresa  alla  li.  parlando  di  Sena  :  La  quale  secondo  il  Giù- 
dìoio  d'  alcuni  par  ,  che  non  fosse  dove  ora  è  Sìnigaglia  presso  il  ma- 
re ,  ma  verso  il   monte  vicino  a  Castel  di  Monte  ,    o  sta  t  aste  Ile  ong 
discosto  dal  mare  12  miglia,  seppure  le  antichità 7  e  macerie,  che  qui- 
vi si  trovano  ?  non  alla  antica  Sena  9  ma  alla  città  <li   Suasa  riferir 
non  si  vegliano  .     Confesso  d'aver  in  tal  lettura  concepiti  tre  dubbj; 
per  lo  scioglimento  de'  quali  io  ne  incarico  voi  ,  come  versato  sopra 
sì  fatte  materie  in  maniera  ,  che  per  le  vostre  erudite    fatiche  venu- 
te-alle  stampe  sopra  Fabriano  ,  non  solo  da  me,  ma   da  un   pubbli- 
co intero  ne  ritraete  ben  giusta  lode  .     Attenderò  dunque  con  impa- 
zienza il  vostro  sentimento  sopra  questi  tre  nodi,  che   vale   a   dire  . 
11  primo:  se  i  Romani ,  allorché  ridussero  in  colonia  /'  antica  Sena  cit- 
tà principale  de'  Galli   Senoni  ,  ora  Sìnigaglia ,  vi  trasferissero  Cittadi- 
ni Romani ,  avvero  genti  plebee  .     Il  secondo  5  se  la  medesima  città  sof- 
se  situata  nella  prima  fondazione  al  Lido  dell'  Adriatico ,  ovvero  alle 
falde  degli  Appennini  fra   le  terre    di  Corinaldo  ,  e  di    Castelleone  . 
Il  terzo   onde   derivi  la  denominazione  di  Sìnigaglia  .  In  oltre  vorrei , 
che  rifletteste  al  Testo  di  Winandro  Pichi  1  tt  duabus  Civium  Roma- 
ftorum  Coloniis  pracipuis  Sena  ,  &   Arimino  firmarant  ,  che  il  mede- 
simo riporta  alla  Parte  Prima  Pag .  4é8 .  So  che  non  vi  mancano  affari 
ma  so  ancora  quanto  sia  grande  il  vostro  amore  verso  di  me  ,  e  per- 
ciò) con  piena  fiducia  vi  prego  a  favorirmi ,  e  resto  tutto  vostro  . 

Liberato*  Accademie*  Assordito  ,> 
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Emettetemi,  amico,  che  io  vi  parli  colla  mia  solita  sincerità  , 
Voi  nell'  ultima  vostra  scritta  dalla  villeggiatura  mi  domandate  lo, 
scioglimento  di  tre  dubbj  ,  che  a  mio  credere ,  non  meritano  di  es- 
ser propost  ì, quando  vogliasi  far  u:o  non  del  capriccioso,  ma  del  ra- 
gionevol  dubitare  .  Il  primo  dubbio  si  è  ,  se  i  Romani  ,  allorché  ri- 
dussero in.  colonia  l'  antica  Sena  città  principale  deì  Galli  Senoni  ora, 
Sinigaglia ,  vi  trasferissero  cittadini  Romani,  ovvero  gente  plebea  ,  co- 
me vuole  ,  dite  voi  ,  uno  storico  modeno  .  11  secondo,  se  la  medesi- 
ma città  sii  nata  fosse  nella  sua  prima  fondazione  al  lido  dell'  Adria- 
tico ,  ovvero  alle  falde  digli  Apenninì  ,  tra  le  terre  di  Corinaldo ,  e 
e:  di  Caste Ik'ons  .  II  terzo  ,  onde  derivi  la  denominezione  di  Siniga- 
glia  .  3e  allora  ragionevolmente  si  dubita,  quando  si  veggono  moti- 
vi giusti  ,  almeno  in  apparenza  ,  per  1'  una,  e  per  1'  altra  parte  ,  pe' 
quali  T  intelletto  resta  sospeso  in  consentire  ad  una  di  esse  ,  a  me 
sembra  così  certa  una  parte  dei  ne  desimi  ,  sicché  non  possa  addursi 
autorità  ,  o  immaginarsi  ragione  ,  colle  quali  sostener  1'  altra  .  Tut- 
ta volta  per  servirvi ,  ed  ubbidirvi  ,  andeiò  brievemente  spiegando  il 
mio  sentimento  „ 

Veniamo  dunque  al  primo.-  Efraimo  Chambres  (i)  distingue  tre 
sorte  di  Colonie  .  Di  alleggerimento  di  abitatori  in  una  città  più  del 
convenevole  popolata .  Di  assicurazione  di  acquisto  fatto  •  Di  oppor- 
tuno commercio  .  La  prima  fu  praticata  dopo  il  diluvio  dai  Fenicj  , 
Egizj  ,  e  Greci  per  r.pop  Lre  il  mondo  ,  e  per  diminuire  nella  loro 
città  il  popolo  troppo  cresciuto  .  La  seconda  da'  Romani  per  assicu- 
rare 

(ij  Dizion.  univerfale  ©yyero  delia  fccietà  reale  V.  colonia  = 
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rare  le  Ìoeq  conquiste ,  che  facevano  tanto  in  oriente  ,  quanto  in  oc- 
cidente .  La  terza  da'  Francesi ,  da'  Spagnoli ,  e  da'  Portoghesi ,  da- 
gl'  inglesi  j  e  dagli  Olandesi ,  che  da  due   secoli   addietro   piantarono 
e  tuttavia  piantano  colonie  in  nelF  Africa ,  neil'  Asia  ,  e  nell'  Ameri- 
ca per  istabilire  il  loro  trafico ,  e  ricchezza  in  quelle  parti .    La  co- 
lonia stabilita  in  Sena  da'  Romani  non  fu  né  della  prima,  né   della 
terza  sorte,  fu  bensì  della  seconda  .  Essi  con  somm' avvedutezza  fon- 
davano le  colonie  in  mezzo  alle  nazioni  vinte  ?  ed  ai    paesi    conqui- 
stati per  tenerli  in  rispetto,  ed  in  ubbidienza,  per  assicurare  la  loro 
libertà  ,  e  propagar  il  loro  imperio  ,  onde  Cicerone  (a)  :  Hoc   in  gè- 
pere  ,  sicut  in  cwterìs  Reipublicae  partibus  ,  est  operài  pr&tium  diligevi- 
tiam  major um  recordari  ,  qui  colomas  sic  idoneis  in  locis  contra  suspi- 
cionem  ferie  nli  qollocarunt  ,  ut  non  oppida  Italia  ?    sed    propugnacela 
imperii  esse  viderentur .  Aggiungendo  il  Sigonio  (3)  coli'  autorità  di 
Dionisio  parlando  di  Romolo,  h  autemtut  apud  eumdem  est  scriptum 
qu$  oppida  beila  capit ,  eas  neque  diruit ,  neque  servitine  multavit  \  sed 
fere  in  agrmn  de  eis  captum  colonos  ab  urbe  dtduxtt  ,  qua  de  re  vei 
ad  libertatem  fiìrmandam  ,  vel  ad  propagandum   imferium  fingi  acco- 
modatius  nihil  potuit  .     Laonde  non  potrà  mai  dirsi ,  che   per  conse- 
guire fini  così  degni  ?  adoperar  volesse   la   repubblica   Romana    genti 
plepee  ,  senza  far  torto  alla  sua  accortezza,   ed   alla   sua   prudenza  \ 
pcsciache    tal   gentt  è  inetta  a  operar  fini  simili ,  ed  è  facile  a  vin- 
cersi ,  e  a  guadagnarsi ,  e  converrà  confessare,  che  cittadini  Romani, 
e  fra  questi  molti  delle  famiglie  più  rispettabili  fossero   mandati  alle 
colonie  .  Supponendo  io  che  voi  ,  ed  ancora  il  medesimo  storico  in- 
tender vogliate  sotto  le  parole  gente  plebee  non  la  plebe  di  Roma, cor- 
ico distinto  dal  patrizio  ,  ma  la  parte  più  inlima  di  essa  ,  gli  uomini 
della  quale  Proletarj  (*)  o  Capitecensi  (**)  eran  chiamati  dai  Romani , 
e  che  non  avevan  luogo  fra  le  cinque  ckssi .  Ma 

(z)  Cicer*  de  re  agraria    centra  Rullum.  vero  nullo  aut  psrqitam   parvo   aere    eenfeban- 

(?) Sigon.de antiq.jur.ltalJ.  t.c.s.  in princ.  tur  ;     extrrmus  autem  cenfus  capite  certforum 

[*)  Gellio  lib.  16.  cap.  io.  così  deferive  aeris  fuit  tenenti  feptuaginta   quinque  .     Sed 

i  "Proletari  .     Proletarie  funt   appellati  qui  in  quonìam  res  ,     pecuniaque  familiari!   obfidis 

flebe  Romana  tenuiffimi ,  pauperrimique  erant^  vicem  pignorisqut  apud  rempublìcam  vidcbaturt 

nec   amplius   quam  mille  quingentum  aeris  iti  amorifque  in   patriam    fides    queedam    in    e* 

csnfum  deferebant  .  firmamentumque  erat  ,  neque  Troletarìì ,  ncque 

l**}  Fra  \  Proletarj  erano   anche  di  più  capite  cenfi  mìlites  ,   nifi  in  tumultu   maxima 

infelice  condizione  quelli  ,  che  per  non  aver  fcribebantmr  ,     quia  familia  ,  pecuniaque   bis 

capitale  di  forte    alcuna  cenfebantur  capite  ,  aut  tennis  ,  aut  nulla  erat  • 

dal  che  il  N.  A,  ha  detto  Capitecene  .  Qui 
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Ma  interniamoci  alquanto  nella  materia  ,  che  trattiamo,  eolla 
scorta  di  Carlo  Sigonio  ,  che  meglio  di  ogn'  altro  ,  e  più  di  ogn'  al- 
tro ,  e  più  di  proposito ,  e  con  più  di  erudizione  nei  suo  trattato  dell' 
antico  gius  d'  Italia  la  illustrò  ;  e  consideriamo  seco  lui  non  sola- 
mente i  lini  ,  die  si  propose  il  popolo  Romano  nel  fondarle  ,  ma  in- 
sieme la  maniera  colla  quale  ordinò  il  governo  di  esse  ,  ed  il  dirit- 
to ,  che  concedette  alle  medesime  colonie  ,  per  porre  in  chiaro  ,  che 
non  gente  piebea  ,  ma  da  ogni  ceto  ,  dalla  cittadinanza  ancor  pri- 
maria ,  dalla  milizia  ,  dal  sacerdozio  ,  e  dalla  Plebe  scelse  quella  sa- 
pientissima repubblica  per  condurre  alle  colonie  . 

Romolo, come  diceva,  vi  iu  il  primo  tra  i  Romani  a  piantar  le  colo- 
nie ne'  paesi  conquistati  ,  ii  che  si  può  anche  vedere  da  Livio  ,  e  da 
Plutarco  ;  e  le  mire  ,  che  ebbe  in  fondarle  ,  furono  di  poi  adottate 
dai  re  suoi  successori  ,  dal  senato  ,  dal  popolo  ,  dagli  imperadori 
Così  Sigonio  iv4 ì  :  Haritm  antiquissima  fuit  origo  quippe  qu&  jam  in- 
de a  Homalo  rege ,  teste  Dionysio  repetatur  .  Romuli  deinde  vestigia  es- 
teri reges  ,  atcjue  exaótis  regibus,  senatus ,  popu/usque,  ac  postremo 
senatus  ,  populique  auctoritate  ,  &  potestate  infirmata ,  imperatores 
sunt  secati  .  Tra  i  fini  ,  che  Romolo  si  prefisse  ,  e  che  vennero  se- 
guitati dagl'altri,  furono  questi  i  princip.  li  di  tener  in  freno  i  popo> 
li  vinti  ,  e  contumaci,  di  repumere  le  incursioni  de'  nemici,  di  pro- 
pagare la  loro  stirpe  ,  e  di  premiare  i  soldati  veterani  .  Seguita  Sigo- 
nio :  (5)  Ad  priores  populos  eoercendos  ad  hostium  incursione s  repri* 
mendas  :  stirpis  augendae  causa  :  ut  pr&miis  milites  veteranos  affìcerenP . 
Per  quello  che  riguarda  il  politico  ,  e  la  religione  ,  stabilirono  i 
Romani  in  esse  le  leggi  ,  ed  i  consiglieri  ,  che  chiamarono  Decurioni 
ascrivendo  al  concilio  la  decima  parte  de'  cittadini  trasferiti  in  colo- 
ni ,  i  Magistrati  ,  che  furon  quattro  ;  i  Duumviri  ,  i  Censori ,  che  di- 
rigevano il  censo  secondo  le  qualità  ,  e  le  ricchezze  degli  abitatori  ; 
gli  Edili  che  presedevano  alle  fabbriche  pubbliche  della  colonia  tan- 
to sagre  quanto  profane  ,  ed  i  Questori  che  sovraintendevano  al  pub- 
blico errano,  e  giudicavano  le  cause  capitali.  Ed  a  questi  magistra- 
ti concedettero  1  ■  uso  della  Pretesta ,  veste  propria  de'  senatori ,  e  de' 
magistrati  di  Rpma  ;  vi  costituirono  i  sacerdoti  come  gli   Auguri  ì 

ed 
•  (j)  Sigonìus  JìSo  loco ,  .  (yj  Idem  ubi  [u^rs.  , 
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i  pontefici  ?  j|  novero  de*  quali  era  regolato  dall'  ampiezza  ,  e  dalla 
popolazione  delia  colonia  .  Tutto  chiaramente  lo  riferisce  il  Sigonio 
(é)  Omni*  coloniarum  Respublica  in  le  gibus,  &  legum  Cnratoribus  meo 
judicio  fuit  posita  .  Leges  autem  sua*  queque  colonia  habuit  precìpu- 
a*  ?  a  Romani*  quidem  legibus  separatas  ;  sed  tamen  a  Romani*  Tri- 
umviri* data*.  In  colonìis  Concilium  erat,  ér  Senatus,  &  papulus .  Se- 
natore s  autem  in  Colonìis ,  ut  etiam  in  Munìcìpìis,  Dee  ur  ione  s ■  vocaban- 
.  ur  ,  Cceterum  Pomponius  Decurione*  diéios  existimavit ,  qued  initio  , 
cum  Colonia  deducerentur ,  decima  pars  eorum  ,  qui  deducerentur  , 
Conciai  publici  gratta  conscribi  solita  sit .  Magistratus  Coloniarum  pre- 
cipuo* fuisse  invento  Duumviro*  ,  Censore* ,  Aedi/e* ,  &  Qu<estores .  11- 
lud  pr eterea  non  pretereundum ,quod  ad  omnes  Coloniarum  magistra- 
tus per  ti  net  eliam  in  Colonia  Magistratus  pretexta  usos  esse  :  Sacer- 
dote* porro,  ut  Augure*  ,  &  Pontifices,  in  colonìis  cooptatos  . 

Se  furono  degni  i  fini  ,  pe'  quali  la   repubblica   Romana    istituì 
le  colonie  furono  ancora  speciosi  1  diritti  ,  che  accordò  alle    medesi- 
me ;  sono  questi  compresi  nel  gius  de*  Quiriti  stessi ,  quello  della  li- 
bertà privata,  de'connubj,  della  patria  potestà  ,  del  legittimo  domi- 
nio, de'  testamenti  ,  delle  tutele,  norj  conviene  in  questa  brieve  let- 
tera  spiegarli ,   vi   riporterò   solamente  ciò   che  proseguisce   il  Sigo- 
nio (2) .     Romana*  esse  ,  qu<e  donate  sunt  jure  Quiritium  .  Jure  enim 
Quiritinm  quid  aliud  continetur,  nisi,  ut  alio  libro  docui^Jus  priva- 
te libatati*  ,  Connubiorum  ,  Patrium  ,  Jus  leghimi  domimi ,  ut  h ere- 
ditati* ,  mtinicipii  ,  &*  nexus  ,  usucapioni*  ,  &   relìquorum  ,    itemque 
jus  testamentorum  ,  &  tutelarum  :  ergo   Romanae   Coloniae    fuerunt  , 
quae  jus  privatum  Ciyium  Romanorum  habuerunt  .    E  dopo   le  leggi 
Giulia  ,  e  Pompeja  fu  dato  alle  Colonie  il  Gius  ancora   dei    suffra- 
gi ne'  comizj  di  Roma  .  Segue  Sigonio  (8)  .     Habuisse  autem  Colonia* 
suffragium ,  qui*  veterttm  scriptorum  non  loquitur  ?  Indicat  Cicero  cum 
de  se  post  reditum  ad  Quirite*  inquit  ita  :    Nulla*    in  eorum   redi- 
tu  motus  munìcìpiorum  ,  &  coloniarum  faéius  est  .     At  me  in  Patri- 
am  ter  sui*  decreti*  Italia  cunfta  revocavit . 


(é)  Idem  Sìganìus  ìbìà.  ih.  x.  capo  4.  (8J  Apud  eumdem 

fj]  Idem  (od,  cit,  libo  z,  Cap,  3. 
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Chi  dunque  non  vede  !     chi  non  conosce  !   che  per  ottenere  in- 
tento cotanto  vantaggioso  a  Roma  ,   non   potevano  condursi  alle  co- 
lonie se  non  i  cittadini  ,    ed  ancor  de'  primarj  ,   valevoli  soli  a  con- 
seguirlo ;  che  se  si  fossero  condotte  genti  plebee  ,  non  sarebbero  sta- 
te adorne  di  tanti  nobili  Magistrati,  distinte  colla  Pretesta  e  fregiate 
dei  privilegi  stessi  ,  che  i  medesimi  cittadini  godevano  in  Roma  ?  O 
debbe  dirsi  ,  the  i  senatori  Romani  erano  troppo  prodighi  in  far  co- 
muni i  propij  onori, le  proprie  distinzioni,  e  i  proprj  fregi  al  popolo 
vile  ,  alle  genti  plebee  ,  o  debbe  confessarsi,  che  alle  colonie  si  con- 
duce van  ancor  i  cittadini  più  distinti  .     Il   primo   non   si  può  dire  , 
senza    recar   pregiudizio   a   quel    sublime    senato   tanto  savio  nel  suo 
contegno  ,  quanto  lo  dimostra  1*  acquisto  di  tutto  il  Mondo  :   Dun- 
que dovrassi  dire,  eh'  eran  condotti  in  coloni  insieme  col  popolo  an- 
cor i  cittadini  ,  ed  i  cittadini  delle  primarie  famiglie. 

Ma  chi  potrà  persuadersi  ,  voi  mi  direte  ,  che  un  Romano  nato 
di  famiglia  senatoria  ,  o  d5  equestre  ,  o  di  altr'  ordine  distinto  dal 
popolo  minuto  s'  inducesse  a  lasciar  Roma  per  fermar  la  sua  casa 
in  una  colonia  ,  che  vuol  dire  in  una  piccola  popolazione  respettiva- 
mente  a  Roma  ;  e  che  ciò  non  può  sentirsi  senza  meraviglia  . 

Cesserà  ,  vi  rispondo  ,  cotesta  meraviglia  ,  e  voi  stesso  adotte-' 
rete  il  mio  sentimento  ,  se  rifletterete  ,  che  in  Roma  le  famiglie  si 
moltiplicavano  ,  e  si  dividevano  in  molti  rami  ,  mercè  P  infamia  , 
colia  quale  erano  nptati  in  quella  città  i  celibi  ,  come  attesta  coli* 
autorità  di  Dione  Vincenzo  Gravina  il  celebre  giureconsulto.  (oftSane 
ante  hai  leges  quamvis  nulla  pana  esset  a  pire  eonstituta  ,  Lalibes 
tamen  ali  qua  ignominia  per  Censores  notabantur  excmplo  Lacedamo- 
morum  ;  e  la  legge  ,  che  di  poi  si  promulgò  ,  vien  riferita  da  Cice- 
rone (io)  Calibe s  esse  prohibento ;  e  l'altra  di  Q.  Metello  da  T.  Livio 
(n)  Q"  Metellus  censor  censuit ,  ut  omnes  cogerentur  ducere  uxeres  , 
■  liherarum  procremdorum  causa  .  E  per  maggiormente  accertarsi  ba- 
sti ij  riportare  la  famiglia  Fabia  patrizia  tanto  multiplicata,che  nella 
guerra  contro  i  Vejenti  nell*  anno  di  Roma  273  si  unì  ad  essa  sola 
uno  squadrone  di  trecentosei  Fabj  ;   come  attesta  Livio  (13)  .     Fatti 


(9)  Dio»,  lib.  0i.  tìpud  Gravili»    de  eri'  (11)  Lìvius  epitom.  lib.  59. 

gin.  jur.  cìv.  lib.  3.  ».  36.  (jsj  Lìvius  lib.  a.  ann.  37$, 

\  ì  0)  Cicero  de  legìbus  „ 


po- 
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posterà  die  arma  capiunt  ,  quo  jussi  erant  ,  cmveniunt  .  Censiti  pallida- 
tus  egrediens  in  vestìbulo  gentem  omnem  suam  instru&o  agmine  videt  ; 
acceptus  in  medium  sìgna  ferri  jubet  ;  numquam  exercitus  neque  minor 
numero  ,  neque  clarìor  fama  ,  &  admiratiene  hominum  per  Urbem  in- 
cessit  :  sex  ,  &  trecenti  milites  $mnes  Patricii  ,  omnes  un'uis  gentis  , 
quorum  neminem  ducetti  sperneret  egregius  quibuslibet  temporibus  Sena- 
tus  . 

Quindi  non  pochi  de'  rami  delle  famiglie  multiplicate  dovevano 
necessariamente  impoverire  ;  e  quindi  non  potevano  avere  a  discaro 
1'  esser  condotti  nelle  colonie  ,  ov'  erano  loro  assegnati  i  campi  da 
possedere  ,  e  gli  onori  e  le  cariche  da  esercitare  ,  alle  quali  per  la 
loro  povertà  non  era  permesso  1'  aspirare  in  Roma  ,  anzi  che  essi 
medesimi  ricusavano  .  Sentite  il  Sigonio  (13)  :  fremo  reperiebatur  , 
qui  legi  vellet  ;  ìmmo  vero  <£r  fìlii  ,  &>  nepotes  Senatorum  ,  ajfùcia  re 
familiari,  non  solimi  Senatorìam  dignitatem  non  appetebant  ,  sed  e  a  quo- 
que se  abdic abitui  .  Se ite .  Non  enim  solum  si  quis  Senatoria m  censum 
non  haberet  ,  Senator  eligi  non  poterat  \  sed  si  postea  quam  leclus  esset 
censum  labefaóiasset  ,  ordinem  amittebat  .  E  la  repubblica  di  buona 
veglia  li  trasmetteva  alle  colonie  ;  perchè  così  si  propagava  la  stirpe 
delle  famiglie  principali  di  Roma  ,  ed  essa  ne  sperava  gli  ajuti  op- 
portuni in  occasione  di  guerra  .  Quindi  su  di  che  nell'  anno  cinque- 
cento quarantino  di  Roma  ,  e  nel  consolato  quinto  di  Fabio  Massi- 
mo ,  e  quarto  di  Q.  Fulvio  Fiacco  ,  volendosi  accrescer  le  milizie 
per  far  argine  ad  Annibale  ,  che  occupava  Y  Italia  ,  e  ,  negando  do- 
dici colonie  di  levar  gente  da  i  paesi  loro  ,  furono  rimproverati  gli 
Ambasciadori  dal  Senato  ,  come  sconoscenti  verso  V  antica  patria  * 
Livio  (14)  ;  Redirent  itaque  propere  in  cohnias  ,  &  tamquam  integra 
re ,  locuti  magis  ,  quam  ausi  tantum  nefas  ,  cum  suis  consulerent ,  ad- 
monerent  ,  non  Campanos ,  neque  Tarentinos  ees  esse,  sed  Romanos,inde 
in  colonias  ì  atque  in  agrum  bello  captum  stirpis  augende  causa  mìssos  ; 
quae  Uberi  parentibus  deberent ,  e  a  illos  Remami  debere  ,  si  ulla  pietas  , 
si  memoria  antiquae  patriae  esset  .  Donde  sempre  più  si  pone  in  chia- 
ro ,  che  le  famiglie  ancor  principali  de'  cittadini  Romani  erano  con» 
Tom.  XIII.  L  dotte 

(ijj  Sìgonius  de  antiq.  iure  civiLRom.lili.z.cap.i.     (14)  T.L\vìuslib,i7> 
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dotte  alle  colonie  e  per  occupare  i  campi  tolti  in  guerra  a'  nemici  , 
e  per  propagare  la  loro  stirpe  ,  e  per  dare  gli  ajuti  opportuni  a  Ro- 
ma in  occasione  di  guerra. E  chicchessia  non  saprà  darsi  ad  intende- 
re ,  che  si   volessero   propagare   le   stirpi  della  gente  plebea  ,  che  a 
questa  si  volesse  far  dono  de?  campi  occupati  ,  <s  che  da  questa  po- 
tessero ripromettersi  gli  ajuti  sperati  :    E  per  maggiormente  compro- 
varlo ,  possono  vedersi  le  tante  lapidi  ,  ed  iscrizioni , che  sino  a  gior- 
ni nostri  si  trovano   in   varie   città  d*  Italia  ,  che  dimostrano   essere 
gtate  abitatrici  loro  non  poche  famiglie  ancora  equestri  ,  e  senatori^ 
di  Roma . 

Quanto  fin  qui  ho  scritto  ,  parlando  in  universale  delle  colonie, 
debb'  applicarsi  all'  antica  Sena  ,  che  fu  uni  di  esse  :  Né  si  richie- 
derebbe di  più  ,  spettando  a  chi  asserisce  in  contrario  il  provare  di- 
versamente .  Ma  poiché  non  mi  mancano  ragioni  ancor  particolari 
per  dimostrare  che  alla  medesima  Sena  furono  condotti  cittadini  ,  e 
principali  cittadini  di  Roma  ,  anderò  dilungando  per  compiacérvi  la 
presente  mia  lettera  . 

Sena  ,  al  dir  di  Cluverio  ,  fu  la  città  mstr  poiì  de'  Galli  Sen- 
noni  :  Caput  bujus  gentis  constituere  Senam  Qalham  ,  si  ve  Stnogal- 
liam  ,  vulgo  Sinigaglia  (15)  .  Essa  fu  la  prima  coionia  che  costituis- 
sero i  Romani  nella  Gallia  Cisalpina  dopo  debellati  ,  e  discacciati  i 
Sennoni  e  lo  asserisce  Polibio  (16):  Ita  potiti  universa  Senonum  regio- 
ne ,  primam  in  Gall;am  colomam  eo  mittunt  ,  qu£  Sena  dic\tur  ,  de 
eoriun  Galloru.ì  nomine  ,  qui  prius  tenuere  .  E  questa  colonia  fu  de- 
dotta dai  Romini  subito  vìnti  i  Sennoni,  lo  riferisce  il  S  gonio  (17) 
coli*  autorità  di  Catone  e  di  Plinio  .  Pnlsos  autem  ex  figris  Senones^ 
fa'  Cives  Romanos  eo  esse  translatcs  multis  mihi  argumentis ,  ac  sonjettu- 
ris  est  persuasimi  :  primum  quod  videe  Catonem  ,  ut  scriptum  est  apud 
P  Imitimi  memori*  produsse  ,  in  hoc  tra  fin,  Senones^qui  Romani  incen- 
der ant  .  fimditus  interiisse  :  deinde  quod  cohmas  duas  in  eorum  agro  a 
Romaais  collocata*  intueor  ,  Senam  quidem  pulsis  statìm  Gallis  ,  ut  ait 
Volybius  Ariminmn  vero  anno  485.  La  colonia  dunque  posta  nella  cit- 
tà 

fij)  Cluverius  introd.  ad  geograpb.  lib.3.      antiq.  Uh.  i.  cap.  tf. 
capi  *<•  (17)  Sìgonius  de  antiquo  Jur,  lui:  Ub>U 

(16)  Polii).   Uh,   z.  apud  Cluverium  Itah     cap,  16, 
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tà  capo  de*  Sennoni  Galli  ;  la  prima  condotta  nella  Gallia  ,  e  con- 
dotta subito  ,  statim  ,  vinti  questi  popoli  ,  non  poteva  essere  stata 
stabilita  ad  altr'  oggetto  ,  che  di  tenere  in  freno  i  popoli  vinti,  che 
di  opporsi  a'  ne  anici  ,  che  di  propagar  in  essa  la  stirpe  Romana  ; 
essendo  connaturale  al  conquistatore  il  desiderio  ,  e  1*  attenzione  di 
conservar  V  acquistato  ,  ricadendo  qui  in  acconcio  il  detto  di  Cice- 
rone di  sopra  addotto  ;  Sed  propugnacula  imperii  esse  viderentur  , 
Ond'  è  che  si  richiedevano  ancor  cittadini  delle  prime  famiglie  ,  e 
ancor  di  quelle  eh'  eransi  illustrate  nelle  guerre  ,  e  ne'  governi  .  Se 
questi  col  valore  ,  e  coli5  autorità  potevano  esigere  il  rispetto  da  una 
città  metropoli  di  gente  soggiogata  ,  e  da  popoli  vinti ,  e  far  argine 
a'  nemici  ;  e  la  stirpe  di  questi  ,  non  già  delle  genti  plebee  meritava  di 
esser  propagata  .  * 

Vna  tal  verità  si  rende  innegabile  col  testo  tolto  dal  commento 
ai  fasti  consolari  di  Stefano  Vinandro  Pichi  (18)  :  Et  duabus  Cìvium 
Romanorum  colonììs  pr&cìpuìs  SE!? A  fy*  Srimino  firmar ant,  che  voi  dite 
aver  letto  neir  accennato  storico  moderno  .  Imperciocché  se  i  consoli 
di  Roma  stabilirono  e  fermarono  V  acquisto  de'  paesi  Sennoni  col  fon- 
dar due  principali  colonie  di  cittadini  Romani  Sena  e  Rimini  ;  la  pris- 
ma neU'  anno  402.  subito  vinti  i  Galli  ;  la  seconda  nell'  anno  485  (19) 
di  Roma  ,  venti  tre  anni  dopo  ;  ne  segue  incontrastabilmente  ,  che 
furono  dedotte  a  tenere  in  freno  i  popoli  vinti  ,  a  far  argine  a  nemici  , 
a  propagar  la  stirpe  Romana  ,  se  colle  due  colonie  pretesero  assicurare, 
firmarant ,  1'  acquisto  fatto  .  E  qui  non  sa  comprendersi  il  come  , 
ed  il  perchè  dopo  aver  allegato  il  sudetto  testo  del  Pichi ,  abbia  potuto 
il  mentovato  storico  moderno  lasciarsi  uscir  di  penna  che  a  Sini- 
gaglia   furono   condotte   in   colonia   genti  plebee  ,  senza  dar  segno  di 

contradirsi  , 

Sena  fu  colonia  marittima  ,  ed  ebbe  il  privilegio  ,  che  i  Romani 

chiamavano  Sacrosanti*?  vacationis  ,  per  cui  era  esente  in  alcuni  casi 

dal  contribuir  denaro ,  e  soldatesca  per  fa  guerra  ,  Neil'  anno  di  Ro- 

Tem.  XIII.  Ls  ma 


(18]  Vart.  t.  pag.  464.  chiaro  1'  abbaglio  che  prefe  anche  qaeft'ano- 

(19J  Da  ciò  che  fi  è  detto  più  sopra  in-      nimo  full' Epoca  della  deduzione  di  tale  Co- 
torno  all'  Epoca  di  quefia  Colonia  fi  vede      Ionia. 
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?na  54^..  tenendo  bisogno  la  repubblica  di  raddoppiar  la  medesima 
poldatesca  ,  presero  le  colonie  marittime,  che  godevano  l'accennate 
privilegio,di  esserne  esenti,  ma  perchè  il  nemico  era  dentro  V  Itali 
non  ne  poteron  godere  .  Livio  (20)  „•  Diis  rite  placatis  deleBum  con" 
stile  s  habebant  acrius  ,  intentìusque ,  quam  priorìbus  amtis  quisquam 
meminerat  habitum  .  JSam  &  belli  terrov  dtiflicatus  novi  hostis  in  I- 
ialia  adventu  t  ltaquc  colonos  etiam  maritimos  ,  qui  saorosanctam  va- 
catiotiem  dìcebantur  habere  dare  milites  cogebanx.  ;  quibus  recusantibus 
edixere  in  diem  certam  ,  m  quo  quisque  jure  vaeationem  haberet ,  ad. 
senatum  deferret  .  Ea  die  hi  populi  ad  senatum  venerunt ,  Ostiensic, 
Aljiensis  &c.  é°  a  supero  mari  ShNtSlS  .  Cunt  vacationes  suas  qui- 
sque populus  reeitaret ,  nullius  ,  cum  in  Italia  hostis  esset  ,  vacati® 
ohservata  est  . 

La  colonia  del  mare  supero  Senensis  era  appunto  Sena  al  mare 
Adriatico  ,  così  slegando  Sigonio  :  Senensis  a  Sena  Colonia  Urbe  ,  ad 
Jkdrìam  ,  non  a  Senis  Etruria ,  e  sola  nella  spiaggia  dell'  Adriatico  a* 
veva  il  privilegio  Sacrosanta*  vacationis;  tute  le  alcre  ivi  nominate  e- 
yan  del  mare  intero  nel  mediterraneo,- e  qui  trev  si  ad  argomentar  di  nuo- 
vo ,  che  il  privilegio  detto  sagrosanto  non  può  credersi  fosse  conce- 
duto ,  se  non  che  per  la  nobiltà  della  colo,  ia  ,  e  per  lo  merito  de' 
coloni  .  Non  sspendo  all'*  opposto  1'  intelletto  combinare  insieme 
da  una  parte  la  saviezza  di  eccelso  Senato  ,  ed  il  privilegia  chiama- 
\o  sagrosanto  ,  e  la  gente  plebea  ,  cui  fosse  stato  conceduto  dall'altra, 
giacché  non  può  correre  relazione  ,  o  proporzione    veruna  fra   esse . 

Sena  fu  colonia  ancor  militare  .  Per  dilucidare  però  questo  pun- 
to debbe  avvertirsi,  che  i  Triumviri  Ottaviano,  Lepido  e  Marcanto- 
nio ,  ma  particolarmente  Ottaviano  (ai)  dedussero  molte  colonie  ad 
effetto  di  dare  il  premio  a'  soldati  veterani  .  Tito  Livio  ne  sommi- 
nistra la  prova  .  C.  C&sar  relitto  Antonio  transmarins  provincia  ex 
parte  imperium  ei  concessiti  reversus  in  Italiani  veteranis  agros  divì- 
s\t ,  per  farli  così  riposare  dalle  fatiche  ,  e  per  così  premiarli .  Sigo- 
nio (aa)  Deduci,  enim  mìlitares  colonia!  ideirco  solitae ,  ut  veterani  mi- 
lites praeliorum  diuturniiate  fessi  premium   aliquod  aliquando   cape- 

r&nt 

(so)  T.  Livius  bifl.  Kb.  19.  (zt)  fige/t,    de    antiq.  jur.  Ita!.-  iib.  f. 

£*i]  T.  Liv.  Epifi.^lìb,  xi j<  cap,  4. 
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rent  laborum  suorum  .  Queste  colonie  militari  erano  ancor  condot- 
te alle  città  già  colonie  antiche  .  Sigonio  (23)  :  Quosdam  in  veteribus 
oppidis  deduxit  ,  &  colonos  nominavi*  :  Mas  quoque  urbes  ,  quae  de- 
ducJae  a  regibus ,  aut  di&atoribus  fueyunt ,  quas  bellorum  civìlium  in-. 
teryentus  exbauserat ,  dato  itefum  coloniae  nomine ,  numero  ùvium  am- 
pli avit  ,  quasdam  &  fintbus  .  Ottaviano  medesimo  divise  a  suoi  sol- 
dati quasi  tutta  1'  Italia ,  nella  quale  distribuì  il  terreno  a  trentaquat- 
tro legioni  .  Sigonio  (24)  coli'  autorità  di  Appiano  e  di  Dione  :  Qtii- 
bus  ultra  pr&  script  am  Triumvirum  legem  tota  fere  ab  Ottaviano  occu- 
pata esse  Italia  dicitur .  Siquidem  in  eadem  Appiani  bistorta  scriptum 
est  :  objeclum  esse  ab  Antonio  Caesari  Ottaviano ,  quod  cum  XV ili. 
ofpida  Veteranis  assignare  debuisset ,  totam  'fere  ìtaliam  divisisset ,  & 
cum  XXVIII.  legione s  eo  deducere  debuisset ,  XXX11II.  deduxisset  :  quod 
ne  Dio  qnidem  dissimulavit  . 

Quanto  terreno  fosse  distribuito  a  ciascun  veterano  3non  è  facile, 
a  porsi  in  chiaro  :  Si  trova  bene  che  ,  dedottasi  Ja  città  di  Volterra 
in  colonia  militare,  ebbe  ognuno  venticinque  jogeri  .  Sigonio  (25):  De 
quibus  centuriis  unusquisque  miies  accepìt  pigerà  XXV.  ed  il  jupero  , 
come  ben  sapete  ,  è  tanto  terreno  ,  quanto  ne  può  arare  in  un  gior- 
no un  pajo  di  buoi  .  Plinio  :  Jugerum  vocabatur  quod  uno  jitgo  boum 
in  die  exavari  posset .  Molto  meno  è  facile  il  rinvenire  quante, e  qua- 
li fossero  le  colonie  dedotte  da  esso  Ottaviano  ?  o  da  Triumviri .  Si 
legge  però  in  Frontino  scrittore  ,  il  quale  morì  nell*  imperio  di  Tra- 
iano riportato  da  Cluverio  ,  descritta  Ja  distribuzione  del  terreno  d£ 
Sena  ,  o  Sinigaglia  :  Senogalliensis  ager   lege  triumvirali  est   assigna- 

tUS      a 

Rimane  ora  a  vedersi  la  qualità  de'  soldati  veterani  condotti  a 
Sena  ora  Sinigaglia  a  ricevere  la  distribuzione  dei  terreni  ,  se  della 
primaria  cittadinanza  ,  o  di  quella  gente  plebea  ,  che  i  Romani,  giu- 
sta il  dir  d'  A.  Gellio  ,  chiamavano  Proletari  ,  0  lapitecensi  ,  sem- 
brando ,  come  vi  diceva  nel  principio  di  questa  lettera  ,  che  così  vo- 
gliate intendere  nel  primo  dubbio  proposto  .  0  gente  Plebea  .  Potrei 
dire  ,  che  V  assegnamento  dato  a  ciascun  Veterano  di  venticinque 
jugeri  sembra   dono  o  premio   da   non  darsi  a  gente  vile  ;  e  che  il 

con,- 

i2ì)  S'tgon.  loc.  eh.    (14)  MB,  loc.    (15)  Sìgon.  ditlo  loco, 
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:  i  d  Is  colonia  militare  con  onore,  e  distinzione  dimostra  ,  che 
si  conducevano  cittadini  ,  e  gente  di  merto  ,  asserendo  Igino  riferito 
àa  Sìgonio  :  Cum  sigr.is  ,  &  Aquila  ,  ér  primis  erdinibus  ,  me  Tribu- 
ni! deducebatur  .  Queste  replico  ed  altre  cose  potrei  dirvi .  Ma  bar 
sti  sol  ciò,  che  poco  anzi  si  è  detto,  che  alle  colonie  militari  si  man- 
davano soldati  veterani  delle  legioni  ,  giachè  nelle  legioni  erano 
ascritti  i   eia   lini    di    Roma,  ed  i    cittadini   primarj . 

Eccone  li  prova  .  Le  legioni  Romane  furon  composte  ordinaria- 
mente di  soli  ingenui,  e  fra  questi  si  sceglievano  i  giovani,  e  si  sce- 
glievano dalle  cinque  classi  del  popolo  .  S'gonio  (26)  :  In  legione 
nisi  ingenuo*  ,  fr  ex  ingenuis  nisi  juniores  ,  £•  ex  junioribus  nisi  qui 
tu  quinque  classibus  censerentur ,  iy  ludrìcae  arùsexpertes  essentyordine 
esse  centuriatos  :  ex  quo  sequitur  servos^libert'wos^pueros ,  seniores  ^capite 
censo*  ,&  bistriones ,  si  quando  ad  arma  vocali  sunt ,  non  nisi  cogente  nees- 
::e  in  dubii-.  nbus  reipublice  esse  vocatos  Scegliendosi  dunque i  soldati 
per  cornpor  la  legione  dalle  cinque  legioni  e  dalle  centurie  ordine  esse 
-  t;>.riatos  ne  siegue  ,  che  i  soli  cittadini  ,  e  fra  questi  ancor  de'pri» 
marj ,  fossero  scelti  per  condorsi  alle  colonie  militari:  ed  essendo  sta- 
ta una  di  queste  SinigagHa  ove  come  si  è  detto,  fa  distribuito  il  ter- 
reno a  soldati  ;  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  ,  che  a  SinigagHa 
fosser  condotti  non  gente  plebea  ,  ma  cittadini  ,  e  cittadini  principa- 
li di  Roma,  perchè  appunto  alle,  cinque  classi  ,  ed  alle  centurie, 
che  le  componevano  ,  era  ascritta  tutta  la  chtadinanza  e  quella  an- 
cor più  distinta  . 

Servio  Tullio  sesto  re  di  Roma  divise  il  popolo  migliore  in  cin- 
que classi  ,  e  queste  in  molte  centurie  :  Nella  prima  composta  di  ot- 
tanta centurie  scrisse  que'  cittadini  ,  che  possedevano  cento  e  mila  o 
più  ,  non  so  se  io  mi  dica  sesterzj  ,  o  libre  ,0  altro  tale  ,  che  allora 
di  moneta  correva  in  quella  gran  dominante  :  Nella  secorda  quelli» 
che  non  possedevan  meno  di  settantacinque  mila  ,  e  da  questa  scelse 
venti  centurie  :  Nella  terza  gli  altri  ,  che  ne  possedevano  cinquan- 
ta mila  ,  scegliendo  ancor  da  questa  altre  venti  centurie  .  Nella  quin- 
ta di  undici  mila,  e  si  estrasse  trenta  Centurie  .  Chi  possedeva  meno 

di 
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di  atvdic.ì  mila  restar  doveva  fra  la  moltitudine  ,  Livio  \gfA  ■  ten- 
sili» enìm  institnit  ,  rem  salukerrìmam  tanti  futuro  imperio  ;  ex  ohi 
belli  ,  factsque  omnia  non  viriti m  ,  ut  ante  ,  sed  prò  habitu  pecunia- 
rum  fiereut  ;  tum  classe  s  cent  uria  sque  ,  &  lune  ordine-m  ex  cerna  de- 
scripsit  ,  vel  paci  deorum  ,  vel  bello  .  tx  iis  qui  centum  millium  aeris 
aut  majorem  censum  haberent  LXXX.  confecìt  cent  uri  as  .  Prima  eia.  e:  e 
amnes  appellati.  Secunda  classsis  infra  centum  usque,  {?  septuaginta 
mìllium,  censum  ìnsthuta  ;  Sigimi  conscript  £  temtmrie.  lerti£  elis- 
iti mililum  quinquaginta  censum  esse  voluit  ,  totidan  cen;^ri£  ,  |s 
quarta  classe  census  quinque  ,  cs*  vigìnti  millium;  totidem  :entur'i£ 
facl£  .  Quinta  classis  ancia  centuria  trìginta  facile  :  undecim  minibus 
haec  classis  censebatur  .  Hoc  -minor  census  reliquam  multitudinem 
h ab u'it  , 

Postosi  così  in  chiaro  ,  che  la  migliore  cittadinanza  di  floma  era 
descritta  in  cinque  classi,  e  che  da  queste  si  componevano  le  centurie 
ed  essendo  scelte  le  legioni  delle  cinque  classi  ,  e  dalle  suddette  cen- 
turie ;  cerne  mai  possiam  noi  dubitare,  che  a  Sinigcgìla  r.cn  tcsser 
condotti  in  coloni  militari  i  principali  cittadini  di  Rema  se  fi  ruron 
condotti  i  Veterani  delle  legioni ,  ripetendo  1*  argomento  di  sopra  fat- 
to, ordine  centuriatos  ,  e  se  il  suo  terreno  fu  dis  ìbuito  a'  soldati 
delle  centurie  ?  E5  vero  ,  che  in  qualche  grave  necess^à.  si  ascrissero 
ancora  gli  altri  fuori  delle  cinque  classi  ;  ma  questi  al  dir  di  S  go- 
nio (23}  militavano  fuori  d'  ordine  ;  Ingenue s  tantum  ,  eosque  ;'->-i> 
res  ordine  ;  reliquos  vero  citra  crdinem  militasse  . 

U  evidenza  delle  ragioni  addotte  fin  qui  sembra  convincere  a 
bastanza  ,  che  non  genti  plebee  ,  ma  cittadini  ancor  più  scelti  furori 
condotti  in  coloni  a  Sinigaglia  ,  o  ali'  antica  Sena  . 

Quindi  restringendo  il  mio  parlare  :  O  voi  considerar  volete  Si- 
nigaglia come  colonia  militare  ,  e  non  potete  imaginare  altro  ime  , 
quando  vogliate  bene  ,  e  giustamente  pensare  ,  che  di  premiare  i  sol- 
dati veterani,  i  quali  si  è  provato, che  erano  della  prima  cittadinan- 
za: O  come  colonia  marittima  col  privilegio  chiamato  sacrosanto,  e 
altra  mira  non  saprete  rinvenirvi,  che  di  distinguerla  o  per  la  nobil- 
tà 

(sS]  Liv.  U~&,  Se  (sgj  Sigi*  te  flttif.  jur.  eiv.  Hm«it,  Hk  i.  >"-'.  if» 
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tà  de*  coloni  ,  o  per  Io  merito  ,  e  perciò  dedotta  a  cagione  di  pro- 
pagare la  stirpe  Romana,  o  finalmente  come  la  prima  colonia  stabi- 
lita nella  Gallia  Cisalpina  ,  stabilita  subito  debellati  i  Galli  Senoni  , 
e  stabilita  nella  loro  città  metropoli  ;  e  non  addurrete  altri  motivi , 
che  sian  proporzionati  e  relativi  a  questo  stabilimento  che  di  assicu- 
rare la  conquista  fatta  ,  di  opporsi  a*  nemici  confinanti ,  di  propaga- 
re parimente  in  essa  la  stirpe  Romana  j  e  di  questi  fini  i  soli  citta- 
dini principali  eran  valevoli  a  conseguire  Y  intento ,  e  non  già  le 
genti  plebee  .  Ed  ora  vi  aggiungo  1*  altro  privilegio  della  Toga  ve- 
ste propria  de'  Romani  ?  conceduto  a'  paesi  de'  Gaiii  Senoni 

Gallia  Roman*  nomine  dièta  toga  . 

cantò  Marziale  .  E  sebben  sia  vero  ,  che  i  geografi  ,  e  gli  storici 
chiamarono  con  questo  nome  la  provincia  che  i  Romani  tolsero  a 
Galli  Boj  ;  è  vero  però  ancora  ,  che  questo  privilegio  della  toga  ,  e 
questo  nome  i'  ebbe  prima  quella  Gallia  ,  che  acquistarono  dai  Sen- 
noni  ,  perchè  fu  la  prima  ad  ubbidire  al  loro  imperio  ,  che  a  rice- 
vere i  cittadini  ,  e  i  costumi  Romani  .  Sigonio  (  29  )  :  Hoc  autem 
ìiomen  ea  ,  ut  dixi  ,  regio  primum  tulit ,  quam  Senones  tenuerunt  ;  ni- 
mirum  enim  eam  Galliam  primum  togata  nomine  ornatum  ,  qua  primum 
imperio  pop  idi  Romani  paruit ,  ac  cives,  moresque  Romanos  cum  usti  To- 
ga Romano  prima  ateepit  ;  inde  autem  Boiis  ,  qui  finitimi  fuerant ,  Seno- 
ftibus  ,  ut  dixì  ,  exturbatis  ,  hoc  nomen  esse  comunicatum  puto  .  E 
prima  di  Sigonio  aveva  ciò  detto  Plinio  (30):  Ab  Ancona  Gallica  ora 
incipit ,  Togata  Gallia  cognomine . 

Passiamo  al  secondo  dubbio  del  sito  di  Sena  antica  ,  se  fosse 
collocata  al  lido  del  mare  ,  o  da  esso  lontana  alle  falde  digli  Apen- 
nini  non  lungi  da  Castelleone  .  Io  lo  confesso  ,  non  so  rinvenire 
in  questo  punto  la  ragione  di  dubitare  .  Imperciocché  se  vogliamo 
attenerci  agli  Storici  ,  ed  ai  Geografi  accreditati  ,  troveremo  ,  ch'el- 
la è  stata  sempre  al  mare  ,  e  che  vicino  a  Castelleone  vi  fu  Suasa  » 
e  da  questa  poco  lontano  Ostra. 

Glu- 

[z$]  Maritai.  Uh.  j.  epìg.  1.  (|o)  Sìgon.  de  antì%.  jur.  ItaU  lìi»  1»  c*p,  *4« 
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.  Ouveno  geografo  veramente  moderno  ,  perchè  viveva  nel!'  an- 
no 1614  ma  che  però  scrisse  con  moka  accuratezza  ,  e  con  lode 
uguale  deli'  Italia  antica  ,  tanto  nella  carta  geografica  ,  quanto  nel- 
la descrizione  dell'  Umbria  pone  fra  le  città  mediterranee  Suasay  ed 
L'Stra,  e  fra  le  marittime  Sèna  o  Sinigaglia  (31)  •  Lo  stesso  fa  To- 
lomeo (32)  descrivendo  fra  le  citrà  della  terra  de'  Sennonà  le  suddet- 
te Ostra  e  Suasa  ,  e  fra  quelle  del  mare  Sena  .  Prima  di  essi  Poli- 
bio (33)  e  T  Livio  (34.)  .  Il  primo  pirlando  de'  luoghi  tenuti  dai 
Galli  :  P)stremi  omnium  ad  mare  Senones  ;  ed  altrove  .•  Basis  lo- 
ti mn  obtinet  era  maritima  Hid  fiatici '  sinus  ab  Urbe  Sena  .  11  secondo 
numerando  le  colonie  mantime  ,  che  pretesero  nell'anno  543  di  Ro- 
mì  V  esenzione  dal  contribuir  denaro  ,  e  soldatesca  per  ia  guerra  , 
A  supero  mari  Senensìs  :  Quali  parole  pie'  anzi  vi  diceva  ,così  soti 
dichiarate  da  Sigon'.o  (35)  :  Senemis  a  Sera  colonia  urbe  ad  /idnam 
est  ,  non  a  Senis  8trurt£  :  E  dipo  di  Tolomeo  nel  viaggio  rr.sso 
Ih  spirggu  del  mare  da  Ravenna  ad  Ancona  la  pongono  Mela  (36)  » 
e  i'  itinerario  dì  Antonino  (37) . 

Della  stessa  farina  è  il  terzo  dubbio  ,  che  riguarda  la  denrmina- 
zlòne  di  Sinigag'ia  ,  ne}  quale  pinmanti  non  sa  trovarsi  ragione 
di  dubitare  ,  con  naturale  essendo  la  sui  etimologia  ,  che  ognuno 
la  conosce  di  Senones  G.illì  ,  o  di  Sena  Gallio,  .  Tutta  volta  tenendo 
in  pronto  autori  gravi  ,  e  di  credito  ,  che  la  riportano  ,  ne  riferirò 
alcuni  .  Il  più  moderno  ,  che  io  vi  adduca  è  Cluverio  (38Ì  :  Pomeri 
a  cond'torìb't?  G.illis  accepit  .  E  poco  dopo  ;  Caterum  perantiqua 
est  Urn  Sena  ,  si  uè  Senigallia  >  ut  aite  condita  ab  Senonibus  Gallis  . 
Ma  pimi  di  esso  Paolo  Diacono  (39)  :  Antiquissimo  tempore  Brennus 
rex  Gallar um  ,  qm  apud  Senones  Urbem  regnabat  ,  cum  CCC  millibus 
G illorum  Senonum  ad  Ixaliam  ven'n  ,  eamque  usque  ai  Senogalham  , 
qua?  a  Gallis  Senonibus  vocitata  est  ,  occupavit  .  Silio  Italico  (40)  , 
Tom   Xi{l.  M  che 

fu)  Cluver    \tal    antìq.  e.  4.  &  5.  Uh.              (?6>  Vela  de  fitti  orhìs  lib.  z.  cap.  a. 

3  deferiot.  ge0ar    atte  cit>    4.  ili)  Itinerar.    Antonini    «pud    Ll'uverium 

i}*>  Pcolom.  tao.  Europ.  6,  ÌS*  tab.  ij.      lib.  a.  cap    1?.                                                 * 

nova  ,  (38)  Cluverìus  Itahantiq  lìb.z.cap-i. 

{%%}  Volìb    lib.  1.  (?9j  Pau.us  Oiaconus  &er.   Longbard.lib. 

M4>  T.   Liv'tus  h<fl.  lib'   17.  *.  Cap.  1$. 
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ohe  nell'  anno  decime»  quarto  di  Nerone ,  e  83 1  di  Roma  tenne  il 
Consolato  ,  nel  suo  poema  della  seconda  guerra  Punica  ,  o  sia  Car- 
taginese! così  cantò 

Et  Senonum  de  nomine  Sena  . 

e  altrove  (41) 

Quae  Sena  reliétum 
Gallorum  t  populis  servat  per  saecula  nomen . 

£  finalmente  ,  lasciando  gli  altri  ,  Polibio  il  p;ù  antico  di  tutti  ò 
Quae  Sena  Urbs  dteitur  de  Gallorum  nomine  qui  prius  tenuere  (42) . 

Ecco  quanto  ho  potuto  accozzare  nelle  poche  ore  di  ozio  ,  che 
mi  è  stato  conceduto  nel  corrente  Ottobre  .  Se  il  mio  non  si  unis- 
se al  vostro  sentimento  ,  se  vi  dispiace  la  rozzezza  del  dire, ammet- 
tetemi qualche  scusa  ,  e  colla  vostra  umanità  compatitemi  .  e  gradi- 
te se  non  il  dono  ,  almeno  il  cuore  dej  donatore  ,  che  non  si  è  pre- 
fìsso altro  fine  che  1'  ubbidirvi  .  E  se  mai  fosse  di  contraria  opi- 
nione ,  cantentatevi  ,  che  io  vi  avverta  a  non  impegnarvi  in  essa  , 
perchè  non  troverete  ragione  cui  appoggiarla  ,  né  autorità  ,  colla 
quale  difender  la  possiate  .  A  Dio  .  Dalle  sponde  del  Sena  nell' 
Ottobre  dd  1751. 

Mntoms  Accademico  Disunite  « 
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DISSERTAZIONE   PRIMA 

CONCERNENTE  L'  ANTICHITÀ 

DI    SINIGAGLI 

LETTA  IN  UN  ASSEMBLEA  D*  ERUDITI 

NELL'     OTTOBRE    DSL       17.8.Q. 

DALL'  AB-    ANDREA   LAZZARI   D    URBINO . 
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farlo  giammai  )  che  io  sorpreso  da  parziale  amore  ,  o  con  animo 
non  tutto  sincero,  ma  di  adulazione  piu  tosto  ripieno  comparso  sia 
in  cresta  sera  alla  presenza  vostra  a  render  lodi  a  quest'  antica  no- 
bilissima città  ,  soggiorno  amabile  de'  nobili  ,  sede  avventurata  de8 
letterati ,  dalla  residenza  dell'  Eminentissimo  Pastore  (i)  condeccra- 
ta ,  che  con  indefessa  cura ,  ed  inalterabile  vigilanza  la  governa  ,  e  di- 
rigge,  sempre  intento  al  di  lei  decoro,  ed  ornamento  con  promover- 
ne a  vantaggio  de'  Giovani  gli  studj,  esserne  il  Promotore,  il  Me- 
cenate ,  senza  risparmio  di  spesa  ,  e  di  fatica  (a)  :  Perchè  oltre  il 
protestarmi  quasi  digiuno  delle  notizie  specialmente  antiche  di  que- 
sta vostra  Patria  ,  sono  sempre  stato  da  essa  lontano  ,  che  potete 
chiamarmi  vero  pellegrino .  Smarrito  forastiere  pertanto  mi  avvalo- 
ra la  bontà  di  chi  dammi  amoroso  ricetto  nel  suo  superbo  Palagio 
(3)  ,  che  non  contento  di  ammettermi  nel  vostro  rispettabilissimo  con- 
sesso ,  di  sua  elezione  ,  per  non  dire  comando  vuole ,  che  io  vi  trat- 
tenga per  poco  tempo  (4)  in  rammemorare  qualche  punto  più  interes- 
sante di  storia  ,  che  riguardi  questa  città  .  Coperto  di  rossore  in  voi- 
Tomo  XIII.  Ma  to, 

(ij  L'  Eminentifs.  Jig.  Cardinale    Ber-  (?7  H  sìg-  Marchefe  Groffi. 

arditine  Honoratì  .  (4)  H  ciivercimenco    non     doveva   for- 

(&)  AUufivo  al  Seminario  »  paflare  il  terzo  d'  un  ora  « 
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so  ,  perchè  sfornito  di  quelle  cognizioni  ,  che  merita  1'  incarico 
e  di  quel  sapere  ,  che  richiede  la  vasta  erudizione  di  chi  mi  ascolta, 
dò  vele  alla  nave,  senza  sapere  a  qual  porto  potrà  giungere  . 

Fra  gli  settanta  Vescovi  ,  che   contansi   fin  qui ,  aver   retta   la 
chiesa  Senogagliese,  voi  vi  gloriate  (  e  con  ragione)  o  Signori,  di  aver 
avuto  Pietro  Kidolfi  da  Tcssignano  (5)  Religioso  de'  Minori  Conven 
tuali  ,  che  si  ha  memoria  aver  consecrata  la  chiesa  Cattedrale  di  S. 
Pietro   F  anao   1595   e   a  cui  ,  (senza  aver  bisogno  del  mio  )  incesse 
onorevole  elogio  il  P.  Siena  nella    sua    Storia  (6)  .    Ve   lo    confesso 
ancor  io  essere  memorabili  le  cronache  che  lasciò  MSS.  ij  detto  Ri- 
dolfi  di    questa    città  ,  che    ancor  gelosamente  conservansi  nella   Se 
gretaria  di  questo  Pubblico  ;  ma  da  quanti  errori  farebbe  duopo  fos- 
sero purgate  per  non  dare  in  avvenire  più  motivo  di  dileggiare  la  vo- 
stra Patria  ,  affronto  che  non  si  deve  in  verun  conto   alla    medesima 
o  si  riguardi  la  di  lei  antichità  ,  o  il  sito  ,  in  cui  è  piantata  ,   o   le 
fabbriche  ,  che  si  alzano  sempre  più  pompose  ,   o  gli  abitanti  ,   che 
Ja  coronano  .  Ognuno  ben  sa  ,  che  F  Autore  delle  memorie  Sporiche 
della  Pergola  ,  il  di  cui  nome  ,  per  fargli  onore  ,  qui  nascondo  ,    si 
servì  volentieri  dell'  ideale  assertiva ,  che  uscì  dalla  penna  del  Ridol- 
fi  ,  asserendo  ,   che  Senigaglia  era    un  picciol    vico  m    tempo  ,   che 
Usdrilla  Capitano   di  Totila   Re   de'  Goti   scoprì   i   fovhm=nti  dell' 
antica  città  :  Senogallia  vicus  ,  così  scriv'  egli  (7)  ad   Misam   amnem 
ferexiguus  erat  ,  cum    Usdrilla   Totilae   copìarum  Dux  antiqua   urbis 
fmidamenta  detexit  .     Ma  in  quale  Autore  trovò  mai  che  Usdrilla  Ca- 
pitano di  Totila  Re  de'  Goti  scoprisse  i  fondamenti  dell'antica  Città  ? 
Non  Procopio  de  bello  Gothorum  ,  che  fu  Segretario  di  Bellisario  Ca- 
pitano Generale  di  Giustiniano  Imperatore  contro  detti  Goti,  non  Aga- 
zia  Smirnèo  parimenti  de  Bello  Gothicoy  non  Giornando  Alano  de  Re- 
bus Geticis  ,  che  fiorirono  in  que'  tempi  ,   proruppero  in  tali  sogni  , 
né  là  città  di  Senigaglia  fu  avvilita  da  veruno  col  picciol  titolo  di  Vi- 
co .    Salta  poi  il  suddetto  Vescovo  da  Totila  ,  che  cominciò  a  regna- 
re F  anno  di  Cristo  541.   a  Sigismondo  Malatesta  Signore  di  Seniga- 
glia 

[$)  Terra  della  Romagna  nella  Diocefi  [6)  Jtoria  di  Jenigaglja  pag.  844. 

d'  Irnote  ,  (7]  Lib,  1.  cap.  za* 
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glia  dstauratore  ài  essa  col  ridurla  in  fortezza  nel  1450  (8)  Sigismiw- 
dus  (  sono  sue  parole  )  vero  fìlalatesta  Pandulphì  filius  anno  MCCCC- 
XLVill.  die  Hit.  Mail  tempore  Nicolai  V.  Pont.  Max.  mania  minia 
vetustate  pene  collapsa ,  aggere  ,  0"  prdtsidiis  restituii  in  formam  Ca- 
stri propere  eam  firmans  ,  opera  Antoniì  Vercellensis  ,  qui  Faber  futi 
&  Ar  ch'ite  Bus  .  Fu  n  data  nova  Urbs  fuit  ipsa  die  Pentecostes  Miss  a 
solemniter  celebrata  .  Ma  che  salto  di  terza  si  è  questo  mai  ?  Un  salto 
di  907.  anni,  con  tralasciar  di  narrare  tutte  le  vicende  delle  cose  ac- 
cadute in  questa  città  nel  detto  corso  di  nove  secoli ,  cioè  le  guer- 
re ,  leghe  ,  Paci ,  Confederazioni  ,  che  ebbe  con  le  città  circon- 
vicine in  tempo  che  governavasi  a  Repubblica  ,  come  altresì  li  do- 
minj  di  diversi  Principi  sotto  de'  quali  soggiacque,  non  può  dare  se 
non  suU'  occhio  di  tutti  .  E  sebbene  questa  ,  come  tant'  altre  è  stata 
più  volte  soggetta  ai  sacchi  ,  ed  agi'  infortuni  tutta  volta  sempre  fe- 
licemente risorse  .  In  tempo  del  Pontefice  Pio  li.  era  di  condizione 
tale,  che  il  detto  Papa  avendola  ricuperata  unitamente  colla  città  di 
Fano  ,  e  toltala  dalle  mani  di  Sigismondo  MaJatesta  l'anno  1463  per 
mezzo  delle  armi  di  Federigo  di  Mente  Feltro  Capitano  Generale  di 
S.  Chiesa  fece  festa  grandissima  per  la  stima  che  aveva  di  lei  ,  come 
ci  assicura  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano  nell'  Istoria  de'  fatti  di 
Federico  di  Monte  Feltro  Duca  di  Urbino,  autor'  classico, che  ai  li- 
bro 4  depone  così  (9)  ,  „  Egli  (  parla  del  suddetto  Federico  )  senz* 
„  altramente  indugiare  indirizzò  il  camino  verso  Sinigaglia,  la  qual 
„  terra  ,  veduto  1'  esempio  di  Fano ,  senz'  esser  combattuta ,  s'  accor- 
„  dò.  Papa  Pio  havutane  la  novella  fece  festa  grandissima,  che  sen- 
„  za  Senigaglia  a  lui  non  pareva  Ryer  di  nulla  avvanzato  lo  Stato 
„  della  Chiesa  &c.  „  Né  deve  recar  meraviglia  ,  se  questo  Scrittore 
chiama  Senigaglia  col  nome  di  terra  .  Questo  era  1'  uso  degli  stori- 
ci di  que'  tempi  ,  come  si  vede  nel  Guicciardini  Storie  à'  Italia  ,  e 
nello  stesso  Giustinopolitano  ,  che  discorrendo  dell'  assedio  posto  dal 
Duca  Federico  alla  città  di  Fano  ,  posseduta  dal  suddetto  Sigismon- 
do nel  detto  libro  4.  la  chiama  più  volte  col  titolo  di  terra  . 

Che 


fi)  E  non  nel  1448.  come  penfarono  alcuni  con  il  Ridoifì  medefimo# 
(3)  Pag.  241. 
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Che  se  il  fin  qui  detto  ancor  non  basta  ad  appagare   qualcuno 
che  mi  fosse  contrario  ,  a  tempi  più  freschi  non  ci  sia  discaro  il  dar 
per  un  momento  un  occhiata  .  Nei  Pontificato  del  gran  Leone  X,  e- 
ra  talmente  riguardevole  la  vostra  Sinigaglia  ,  che  lo  stesso  Papa  in 
una  Bolla  spedita  a  favore  della  medesima  la  chiama  insigne  per  la 
sua  antichità ,  e  per  essere  ripiena  di  nobili  cittadini  :  Et  si  (  son  sue 
parole  )  prò  cunclarum  civitatum  temporali  dominio  Romana    Ecclesia 
subjeclarum  tranquillo  &  prospero  statu ,  ac  felici  regimine  cogitare  nos 
deceat  ;  ad  nostrani   tamen   civitatem   Senogalliensem  ,   illìusque  Chi- 
um  &  incolar um  quietem  tanto  accuratius  aciem  nostra  consideratimi* , 
extender  e    nos    convenit  ,    quanto   illa    inter    alias    Civitfites  nostras 
tum    VE1USTATE  ,    tum  INCOIARLI M   NQBILIUM   numero  ,  fru- 
gluumque    copia    admodum    IlSSJGNTS  existit  .    Datum  Roma  apud 
S.  Petrum    anno     incamationìs     Dominici     15 19    Quinto   ÌSonas    No- 
vembris  :  che  originalmente  conservasi  sub  plumbo  in  cartapecora  nel- 
la Segretaria  del  Palazzo  Magistrale  di  questa  città .  Ora  ella  è  (  mi 
sia  lecito  il  dirlo  )  una  vera  idea  fantastica    del   Vescovo   Ridolii    ii 
chiamare  Ficus  questa  città  in  tempo  di  Totila  re  de  Goti  ,  quando 
vi  è  stato  sempre  il  Vescovo  ,  come  egli  medesimo  nel  libro  2.  deile 
sue  Croniche  al  riferirne  la  serie  fedélmente  depone  ,  principiando  da 
S.  Sabiniano  ,  o  Saviniano  uno     deili    73.    discepoli   del   Signore  ,    e 
siegue  fino  a*  tempi  suoi  ,  cioè  sino  all'   anno    1596.,  in   cui    scrisse 
dette  Croniche,  nelle  quali  pure  aveva  detto  prima,  parlando  di  que- 
sta città  al  cap    6.  esser  ella  inter  amenos  colles  ,  <#*   mare  conclusa > 
in  agro  fertili,  <&*  copioso  ,  statio  tuta   Hostibus  formidanda   .     Porro 
procellosi  fluStus  expers  ,  mercum  omnis  generis  empoùnm  magno   cum 
quastu  celebre  &c.  e  poco  dopo  :  in  Urbe  sunt  vici  ad  lineam  dire- 
tti ,  via  lata  ,  privata   domus  magnifica <£r  Principes  ,    qui 

isthac  frequenter  iter  habent ,  laute  excipìuntur  .  Eppure  un  Uomo 
di  mente  ,  e  di  ottimo  discernimento  qual'  era  il  Ridclfi  sapeva  be- 
nissimo ,  che  ne'vici  non  si  costituivano ,  né  si  costituiscono  i  Vesco- 
vi per  le  proibizioni  de'  Sacri  Canoni  al  cap.  in  illis  distinti.  80.  .•  Ne 
jn  villis  ,  seu  canellis,  vel  modicis  civitatibus  instituerentur  Episcopi , 
Vie  vile  eorum  nomea  fieret  .  Avendo  retta  questa  chiesa  nove  Cardi- 
pali  |  e  dieci  col  presente  ,  che  si  desidererebbe  fosse  immortale ,  mol- 
ti 
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ti  Prelati  di  gran  merito  ,  e  nobiltà  per  lo  spazio  in  circa  di  1282. 
anni  ,  come  pub  vedersi  nell'  Italia  sacra  dell'  Ughelii  nuova  edizio- 
ne al  Tomo  11.  essendo  Senigaglia  sempre  stata  città  ,  e  città  nobile, 
già  metropoli  de'  Galli  Senoni ,  che  l'edificarono  396.  anni  prima  del- 
ia nascita  di  Cristo  ,  allo  scrivere  che  fanno  tutti  gli  autori  senza 
discrepanza  ,  e  poscia  dedotta  colonia  de'  cittadini  Romani  ,  per  te- 
stimonianza dell'  antichissimo  Polibio;  (io)  essendo  stati  trattati  i  gen- 
tiluomini della  stessa  dai  Serenissimi  Duchi  di  Urbino  loro  Sovrani 
col  titolo  di  Nobifi  dilettissimi  nelle  lettere  ,  che  in  originale  conser- 
vanti presso  gli  Signori  Marchetti,  Cavalli  ,  Belìandi  ,  Baviera  ,  Fa- 
bri  ,  Alderani  ,  ed  altri  ,  esibite  più  volte  ne'  processi  di  provanze 
di  nobiltà  avanti  i  Cavalieri  Commissarj  delle  religioni  Equestri  di 
Malta ,  e  di  S.  Stefano  per  i  (Cavalieri  di  dette  Religioni ,  congiunti 
di  sangue  con  dette  famiglie  ,  chi  non  vede  ,  chi  non  pensa  ,  chi  non 
confessa  a  chiare  note  esser  stato  tradito  il  dotto  Ridolfi,  forse  da 
altrui  assertiva  ?  nella  nomina  di  Ficus  della  sempre  rispetta  bil  Se- 
nigaglia ? 

Non  mi  posso  poi  dar  pace  t  come  V  autore  delle  memorie  Sto- 
riche della  Pergola  ,  se  la  sia  presa  così  fortemente  contro  questa  cit- 
tà ,  che  non  gli  ha  dato  mai  fastidio  veruno  ,  mentre  nel  voler  pro- 
vare qualche   assunto   della    medesima  ,   non  bastandogli  di  riportare 
gli  autori  antichi  ,  e  classici,  che  di  essa  parlano  con  tutta  onorevo- 
lezza  ,  ci  aggiunga  ancor  quelli  ,   che  senza  considerazione  ne  favel- 
lano ,  come  il  confutato  Rubiti  ,  citandolo  a  bejlo  studio  sul  prete- 
sto che  detto  Vescovo  pone  Sinigaglia  sul  fiume  Misa  :  Senogallìa  Vi- 
cus  ad  Misam  amnem  .     Dio  immortale  !     Mancano  forse  infiniti  au- 
tori ,  che  pongono   detta    città    sul    medesimo  fiume  senza  ignomini- 
arla  col  titolo  di  Vico  ?     Così  anche   per   provare  lo  Scrittore  della 
Pergola  ,  ctu  il  nome  di  Sena  fosse  dato  a  questa  città  dai  Galli  Se- 
noni  non  bastandogli   1'  autorità   di  Polibio  ,    volle  aggiugnervi  anco 
Francesco  Panfilo  Poeta  di  S    Severino  nel  Poemetto  de  laudìbus  Pi- 
ceni ,  che  dice  lo  stesso  ,  non  ad  altro  fine  ,   perchè   comincia  con 
quel  verso  satiri-© 

Pai- 

(joj  Lib.  z? 


96  ANTICHITÀ* 

Pallida  mortiferi^  Senogallia  cingitur  unàh 

E  siegus . 

Nomine  de  Senonum  G  alita  di  Sia  Virum. 

Anzi  p^r  maggiormente  avvilirla  dice  ,  che  questo  Poeta  viveva 
ìlei  secolo  passato  1'  anno  1643  Riconosce  per  altro  ognuno  di  voi, 
o  Signori  ,  1'  inganno  .  11  Panfilo  pubblicò  il  suo  Poemetto  in  Ma- 
cerata P  anno  1575.  (11)  e  non  neil'  1643  Dunque  v'  è  errore.  Non 
faccia  poi  impressione  il  parlare  sì  franco  del  Panfilo  intorno  a  Sc- 
nigaglia  ,  perchè  molto  ben  si  sa  ,  che  in  questa  Città  nel  secolo  , 
in  cui  scriveva  questo  Autore  ,  vi  era  aria  poco  salubre  a  cause 
delie  Saline, che  vi  erano  state  inconsideratamente  costrutte  dai  Prin- 
cipi Mdiatesti  già  suoi  Signori  ,  e  coli'  infelicità  dell'  aria  medesima 
viene  ancor  notata  da  Leandro  Alberti  nella  sui  descrizione  d' Italia, 
che  viveva  parimenti  in  que'  tempi  ,  ma  coi  p  ù  modestia  del  Pan- 
filo .  Tale  insilubrità  d'  aria  svanì  p^r  essere  SMte  diseccate  le  Sa- 
line dal  paterno  amore  di  Gutd'  Ubaldo  «l  della  Rovere  V.  Duca  di 
Urbino  e  Ili.  S-gnore  di  Sin-gagha  ,  che  la  ritornò  nel  pristino  stato, 
in  che  l'aveva  costituita  la  gran  madre  natura,  come  di  presente  si 
trova  il  clima  felicissimo  di  aria  temperata  ,  e  salubre  ,  non  ingom- 
beata  da  monti  ,  ma  spalleggi  ita  da  deliziose  ,  o  verdeggianti  colli- 
ne ,  che  le  fan  vaga  corona  in  un*  aperta  spaziosa  pianura  sul  lido 
del  mare  Adriatico  ,  in  mezzo  al  corso  della  via  Romana  ,  sotto  il 
Polo  artico  a  gradi  36.  e  minuti  50.  di  longitudine  ,  ed  a  gradi  43. 
e  minuti  44   di  latitudine. 

Dovrebbe  qui  aver  fine  il  mio  Ragionamento  ,  per  non  abusar- 
mi della  sofferenza  di  chi  benignamente  mi  ascolta  ,  e  non  contradi- 
re agli  ordini  datimi  ;  ma  è  tanta  1'  audacia  dello  Scrittore  Pergole- 
se  ,  che  per  un  altro  poco  convien  lo  prosiegua  ,  e  mi  dilunghi  fore- 
se più  dei  dovere  ,  e  della  mia  volontà  .  Allo  stendere  che  fa  Lu- 
cano nella  SUa  Farsaglia  quel  verso  del  libro  3. 

$eth 

l'iij  Ve*  Sebafilanum  MarcelUnum  . 
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Sennaque  ,  $*  Eadriacas  qui  verberat  Aufidus  wnàas . 

A!  riportare  Appiano  Alessandrino  nel  libro  i.  delle  guerre  civi- 
li quel  passo:  Pompejits  autem  Martium  circa  ShNiS  debellava  ,  ur- 
bemque  diripuit  koittiiter  ;  tutto  lieto  saltò  fuori  il  p»ù  volte  nomi- 
nato impostore  ,  con  dire,  che  in  ambedue  i  luoghi  parlasi  di  Siena  di 
Toscana  ,  e  non  di  §enigaglia  y  p  del  suo  fiume  Sena  .  Bel  coraggio 
vi  vuole  per  sostenere  senz'  autorità  una  propria  opinione  .  Prenda 
in  mano  Omnibono  Leoniceno  antico  Commentatore  di  Lucano  ,  che 
visse  nel  secolo  XV.  e  vtdià  ,  se  il  Poeta  intenda  il  fiume  che  ba- 
gna le  mura  di  questa  città  ,  oggi  chiamato  il  Mi  sa  :  Senna  fluvins 
qui  pr^terlabitur  Senogalliam  .  Rincontrisi  il  Oliverio  nell?  Italia  an- 
jica  iib.  a.  cap.  5.  il  Tarcagnota  nelle  Istorio  del  Mondo  volum  2.  della 
1.  parte  ,  stampato  in  Venezia  presso  iì  Giunti  l$yi  lib.  36.  pag  605. 
ed  altri  .     li  fatto  dunque  ,  senza  trattenermi  di  più  ,  è  questo. 

Al  tempo  delle  guerre  civili  tra  Mario  e  Siila  ,  mantenendosi  Se- 
nigsglia  fedele  alla  Romana  Repubblica  ,  non  volendo  aderire  ai  ritmici 
di  quella  ,  ma  seguitando  le  parti  del  Console  Carbone  ,  fu  improvvi- 
samente saccheggiata  da  Pompeo  uno  de'  Capitani  di  Siila  ,  dictr.do 
Appiano  Alessandrino  ,  che  essendo  seguiti  una  sanguinosa  battaglia 
nella  Primavera  sul  fiume  Esino  tra  Q  Metello  seguace  di  Siila,  ed  il 
Pretore  Carinna  Capitano  delle  genti  di  Carbone  Console,  ed  esstndo 
stato  Metello  superiore  ,  fu  poco  appresso  da  Carbone  seguitato  ;  ma 
avendo  Carbone  intesa  la  rotta  di  C.  Mario  suo  collega  presso  Preneste, 
oggi  Pale  strina  città  nella  campagna  di  Roma  ,  pertossi  tosto  con 
P  esercito  a  Rimino  ,  dove  assalito  da  Pompeo  Capitano  di  Siila  , 
che  gli  venne  alle  spalle  ,  perde  una  parte  del  suo  esercito  ,  e  1'  altra 
fu  superata  da  Metello  .  Intanto  il  suddetto  Pompeo  tornando  inde- 
tro  vittoricso  si  battè  con  Marzio  un.i  de"  Capitani  di  Carbone  sul  fiu- 
me Sena  oggi  detto  Alisa  presso  Sinigaglia  chiamata  ancor  essa  allora 
Sena  ,  come  jEiis  si  disse  il  fiume,  e  la  Città  di  Jesi  ;  Pisaurum  il  fiu- 
me, e  la  città  di  Pesaro  ;  Ariminum  il  fiume,  e  la  città  di  Rimino  &c. 
Ed  avendo  Pompeo  disfatto  Marzio,  pose  ostilmente  a  sacco  questa  cit- 
tà ,  ed  eccone  le  parole  precise  di  Appiano  Alessandrino  tradotte  dal 
lem.  Xlil.  N  Greco 
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Greco  in  Latino  da  Pietro  Candido  per  ordine  di  Alfonso  di  Aragon  . 
Re  di  Napoli  :  Oriente  Vere  circa  JEsinum  fiuviiim  per  meridiem  ingens 
pralìum  coorti/m  est  j  Metello  &  Carinna  ex  Carboni*  Pr<etoribus  ad  in- 
vicern  pngnantìhm  .  Carinna  mulììs  inttrfectis  primus  wfugit  -  -  -  -  - 
Metgllum  deinde  Carbo  assecutus  obsidere  pergit  .  Mari  a  m  vero  Consti* 
lem  alter  mn  circa  Pr oneste  deviffum  cum  audisset  >ad  Arìmyium  castra 
pon'tt  :  Ejns  postremam  exercitus  partem  ìnvadens  Pompejus  non  medio* 
cri  clade  affecit Pompejus  aittem  Martium  circa  Senas  debella- 
va ,  ttrbemque  diripuh  hosiihier. 

Seguì  questo  fatto  Y  anno  di  Roma  671.  che  vale  a  dire  anni  81. 
prima  della  nascita  del  Redentore  ,  sotto  il  Consolato  di  Gneo  Papirio 
Carbone  IH.  e  di  Cajo  Mario  il  Giovane  .  Ed  ecco  che  jn  ambedue 
gli  Autori  non  parksi  di  Siena  di  Toscana, cerne  mal  si  appose  lo  Scrit- 
tore della  Pergola  ,  ma  della  Sena  deli'  Adriatico  ,  cggi  Senigaglia  ,  e 
del  suo  fiume  ,  presso  il  quale  seguì  detta  battaglia,  ed  indi  la  città 
saccheggiata  ,  la  quale  risteurata  poi  da  suoi  amorosi  cittadini  ven- 
ne dedotta  Colonia  militare  da  Ottavio  ,  detto  Ottaviano  Augusto  , 
con  le  Leggi  Agrarie  de'  Triumviri  ,  alio  scrivere  di  Frontino  nel 
Trattato  de  Coloniis  ,  che  fiorì  sotto  1'  imparo  di  Tr.jano. 

Ed  ecco  che  mi  dichiaro  aver  adempiuto  debolmente  quel  tan- 
to ,  che  da  bel  principio  io  mi  preposi  ,  e  soddisfatto  ai  comandi  di 
chi  volle,  che  io  a  voi  parlassi  in  questa  sera  ,  eruditissimi  S-gnori. 
Ah!  se  tornasse  a  vivere  fra  noi  quel  dctnss  itio  vostro  concittadi- 
no Giuseppe  Tiraboschi  lume,  e  splendore  del  seco!  nostro,  oh  come 
meglio  sarebbero  chiarite  le  cose  patrie  ,  corretti  gli  errori,  emenda- 
ti gli  stagli  .  Rintuzzata  allora  1'  audacia  di  quei  che  si  avanza- 
rono a  dileggiare  la  vostra  città,  non  avrebbe  più  cuore  di  rialzar- 
si fhnno  centro  di  essa  ,  sarebbe  più  perfetta  la  storia  che  possede- 
te (12)  e  le  mie  ragioni  riscuoterebbero  più  sicure  quel  compatimen- 
to ,  che   per  altro   da  voi  tutti  del  mio  ardimento  imploro. 


(\%)  .reritta  dal  P,  Jiena,  e  ftampiia  dal  Galvani  nel  17460 
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DISSERTAZIONE   SECONDA 

SOPRA  VARJ  PUNTI  CRITICI  ATTINENTI 
ALL'    ANTICA    STORIA 

I     SINIGAGLIA 

LETTA  IL  GIORNO  DEI  £7.  SETTEMBRE 
NELLA  TERRA  DI  MORRÒ 

DALL  AB-    ANDREA   LAKAR1   D    URBINO , 


J3!  On  è  s  rano  ,  ne  fuor  di  proposito  Y  argomento  ,  che  in  que- 
sto giorno  E.  Emi  (1)  ',  Accademici  illustri  (a)  nel  vostro  consesso 
ir  tra  prendo  a  trattare  ,  concernente  vsij  punti  di  critica  alla  sto- 
ria delia  vicina  citrà  di  Sinigaglia  .  Questa  vostra  rispettabile  Terra 
ella  è  soggetta  nello  spirituale  al  governo  ecclesiastico  di  quella  c?t- 
tà,e  d^vi  riconoscere,  p^r  questi, e  varj  altri  titoli,  con  tutta  fedeltà 
se  non  il  suo  essere,  almeno  la  conservazic  ne  ,  il  lustro  ,  e  l'orna- 
mento dalla  medesima  .  Quanti  in  fatti  che  qui  mi  ascoltano  abba- 
stanza addottrinati  si  sono  appressati  a  quella  sede  di  eccellenti  Pro- 
fessori per  apprenderci  il  buon  gusto,  1'  erudizione  ,  le  scienze,  le 
belle  arti  ?  Lo  ridica  chi  di  tanti  benefizi  \à  ricolmo, e  confessi  se 
può  ,  di  non  esser  debitore  a  quella  città  ,  di  cui  anco  rio  in  que- 
sto giorno  reputo  a  fortuna  di  poter  di  nuovo  ridire  i  di  lei  amichi 
prcgj  ,  e  liberarla  piuc^hè  mai  da  quegl'  indulti  ,  maggiori  forV  an- 
che degli  esposti  in  altra  mia  ,  qualunque  fosse  ,  dissertazione  recita- 
ta colà  nell'  anno  scaduto  in  un  Assemblea  de*  nobili  non  meno, 
che  di  sinceri  amatori  di  letteratura  .  Implorato  dunque  col  più  umi- 
'lom.  XI il.  Ns  le 

fi1  Trovavafi  preferite    Mo^fig.    France-  OS         Tenevafi  un'    Accademia  di  bel- 

feo  Cccherano  di  Bricherafio   Torinefe    Go-      le  lettere  quafi  annualmente  nel  mefe  dijjec 
veratore  di  Jefi.  tembrei 
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le  rispetto  il  permesso  dal  regguardevcle  Personaggio  ,  che  noi   tutti 

colla  sua  presenza-  onora  ,  e  la  benigna  attenzione  dcglr  Astanti-,  ee^ 

comi  al  cimento  :  uditemi  ,  e  falerni   giustizia  ,   se  ne   sarò    merite- 

volf  f 

E  primieramente  faccia  scorta  al  nostro  trattenimento   il     passo 

di  Tito  Livio  della  Decade  terza  lib.  7.  Tomo  II.   della    sua    stona, 
e  capitolo  trigesimo  sesto;  Ad  òEisAM  Castra  aherius  ^cnsttlis  erant . 
Inseguiva  Claudio  Nerone  il  valoroso  Asdrubale,  di  A*milcare  fig!io, 
che  fuggiva  in  verso  il  Metauro; e  g;à  gli  accampamenti  erano  verso  Se- 
11  a ,z  Asdrubale  trpvavasi  lontano  quasi  cinquecento  passi;  Ad  SbtsAM  ca- 
stra alteriusCon  siili  s  erant,  &  quhgenfos  iride  ftfn  e  passus  Asdrubal  abe- 
r^Tnsorre  difficoltà  fra  gli  eruditi, e  pù  d'  ogni  altro  re  die  mctivQ 
l'Autore  dèlie  Alemcrie  Storiche  delia  Pergola  (dì  cui  con  occultarne 
jl  troppo  cognito  nome  per  d»~guo  rispetto  ,    parlai  ancora  nella  mia 
1.  dissertazione  )  qual  fosse  questa   Sena  ,    pretendendo    non  essere  la* 
nostra  Senigaglia  ,    ma   ii    fiume    Cesano  .     Che    nuovo  imbroglio  è 
mai  questo  ,  dirammi  taluno  di    voi  ,   che   induce    tentbie   anco  fra 
la  stessa  luce  ,  e  confusione  tra  la  più    evidente   verità  .    Secondo  il 
detto   p.sso   1-'   accempa mento    deli'   esercito    Eomano   doveva   essere 
aventi  detta  c.ttà,  giacché  Asdrubtle  venne  ad  incontrarlo  dalla  par- 
te dei   Met^uro  ,  e  fin  qui  dice  bene  lo  Storico  ;  ma  poi  soggiugne, 
che  Llaiiàio  Nerofte  ,  //  quale  vaniva  dal  Pieeno  per  e ~cr, g:  urger  si  coir 
quegh  eserciti  non   incontro'  quella  citta  ,    ma    TE  Tl7S   AfcNllBVS 
S>  BiKf  f  ftriu  ,    ivo    ANTE  ì\Q.iEM  CASTRA  USGRED'n 
7  yii  ;  sicché  (  s:egue  a  dire)  Claudio  col  suo  Esercito  fu  fu  operi        1 
monti  ,  prima  di  entrare  in  queir  accampamento  ,   e   non  ci  .il 'a    ;.  #„ 
Ognuno  btn  vede  ,  che  qui  lo  Storico  Pergolese  ,  e  eh  u   que  a 
lui  si  sosenve  l;nno  un  s-lto  di  quarta  ,   perchè  qiiaado  1  ito  Livio 
dice  ,  che  Claudio  Nerone  ttflus  montibus  snbsistit  ,    m  ante  n*cle;n 
castra  ingrederetur  ,    egli    era   già    prima   giunto  colle  sue  truppe  a 
Senigaglia  ,  sene  rida  dal  Regno  di  Napoli,  e  lo  stesso  Livio  lo  die 
ap-rtanr  nte  in  una  pagina  avanti  ,    del    Capitolo    XXXV.   Profefius 
notte  flexit  in  PlCtMJM        Et  Confili  quìdem  ,   quantis  maxìmis  po- 
ter at   nineribus   ad    ci  Ih  gain    cutiit  ,    u  litio  Q   Cetio  legato  ,     qui 
e a^ tris  pttsessét  .     Ma  più  chiaramente  Plutarco   nella  vita  di  Anni- 
bale 
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baie  Io  specifica  :  Claudius  ÌSero^  non  longe  a  Venusta  habebat  Ca- 
strar- -  -  -  -  Naw  sub  legati  custodia  Castri*  feltóiis  ,  ipse  cum  parte 
exercitus  magnis  itimribus  in  P',CnNVM  profeti  is ,  sexto  die  SEN  iM 
per  venti  r  ibi  Consuks  ambo  junBis  copiis  prope  ìietaurum  /lumen 
Asdrnbafem  adorti  secundhsimo- prMio  conflxerunt  .  Siegue  poi  Li- 
vio a  raccontarci  ,  che  giunto  G.  Nerone  col  soccorso  mandò  ad- 
avvisare  il'  Console  Sibioatore  suo  collegi  in  ,che  ora  ,  ed  in  che 
modo  voleva  intrometterlo  ne'  suoi  allogg  amenti  •  tt  ad  collegami 
pramissi  erant  ,  qui  n-umiarent  adventum  ,  per  e  un  3  arem tirqite  cl&m 
iw  pala-m  ,  imerdui  ,  an  n-o3~,i  venire  sese  yellet  ,  iisdem-  ,  an  alii& 
consider e  eas-irìs  (3)  ;  asserendo  dì  più  che  gli  steccati,  e  ì'  acca m pi- 
mento del  Console  Sabbiatore  .erant  ad  SbNéM,  ci- è  dalla  parta 
verso  Seggagli»  ,  che  così  spiega  il  celeberrimo  Storico  Carlo  Sigo- 
nio  jnei  Scholj  a  T  Livio  sopra  la-  parola  ad  SEisAM  COLj  ■■  >  A  >W 
(dicendo  egli)  de  qwa  saprà  :  unde  in  Bruto  ,  Sabinatorem  ,  ait  Ci- 
cero j  SE  NE  PS!  prillo  litios  vo  visse , 

Non  è  co*3*e  alcuno  potrebbe  pensare  ,  non  è  questa  la  Siena  di 
Toscana  ,  che  credo  in  quel  tempo  non  rosse  per  anco  fabbricata 
dai  Romani  ,  dicendo  il  Quverio  ,  parlando  di  essa  (4)  :  Anttquis- 
simam  svi  memoriam  non  ultra  Julium  in  c&saribus  nomen  ostendent  ; 
El'à  è  la  nostra  Sinigigl*  ,  e  sentitene  il  contesto  .  Cesare  Orlandi 
erudito  Senese  nel  suo  trattito  de  Urbis  $en<e  ktrurjs  ,  ejnsqite 
hpiscepatus  antiqmtates  (5  ,  volendo  omparire  sincerassimo  Storico  s 
e  non  usurpare  le  altrui  notizie, dee  che  il  testo  di  Appiano  Alessan- 
drino (6)  pirli  chiaramente  di  Sinigagtia  ,  e  non  della  sua  Patria 
(?)  .  Qui  io  mi  mi  si  volesse  apporre  ,  che  io  non  capisca  il  pas- 
so di  \ppuno  alessandrino,  in  cui  vien  nominata  la  Sena,  chiamo: 
di  sub'to  in  d  f~si  il  chiarissimo  Barrolommeo  Macchioni  da  Chiusi 
Toscano ,  che  nell'  esamina  fatta  alla  descrizione  della  famiglia  Cilnia 

di 

(>7  Vv    dee.  ?.  Kb.  7.  cap-  3«.  (z1  Sebbene  il  nome  dell'  Orlandi    non 

(4/   Lb    z.  cap.   X.  pap.   Jff.  apparifee  nel   frOntifp  zio  del   fnddetto    Trat- 

'0  S  (,-m.ro  <w.  la  prirru  volta  In  Sìe-  tato,  è  efpre.flb  oerò  nel  medefimo  alla  pag. 

na  ttpnà  Lucam  Ppiettnm  <  57J.  49-,  ed   effondo  fiato  riftampato  ,  fu  «vi    pò- 

(«       Lb    f.  dc-lle    guerre    civili  .    Vom-  fto  il  fuo  nome  ,  come  fi  vede  sei    lib.    in- 

pe'rus  untevi  mamum  eira   SEMA*  debellbvit,  titolato  :   lta'i<e  ìlluflrata  fcrintores .    Tranc- 

Vrbemque  der  puh  hafUiitfit  riportato   da    me  furti  ex  typygrapbia  Canbieriana  116.  i»  /»/» 

nel  corpo  della  1.  dTHcrt. 
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èi  mecenate  (8)  spiegalo  a  meraviglia,  col  negare  che  Siena  di  Tosca- 
na fosse  Colonia  de'  Romani  .     Chieggo  i!  permesso  di  riferire  le  sue 
parole  ,  che  al  punto  ,  che  si  controverte  ,  recano  troppo  di  lame  . 
Dai  scrittori  delle  Storie  Romane  non  si  fa  mai  menzione  di  Siena , 
e  se  il  Pelli  ni,  Storie  di  Perugia  &c.  e  il  Tommasi,  Storia  di  Siena, 
dicono  ,  che  Appiano  la  nomini  ,    io  replico  che  questi  due  Scrittori 
.  hanno  letto  tal'  autore  ,  ma  per  non  averlo  considerato , non  l'hanno 
„  inttso  .     E'  vero  eh'  egli  scrive  nel  i.  lib.  così  :     Pompejus  Martìum 
tirca  StNAS  debellava  ,   Urbemque  diripuit  hostìitter  ,    ma  dodici 
„  righe  più  sopra  aveva  detto  ,   che  Pompeo  uno  de'  Capitani  di  Siila 
„  aveva  combattuto  a  Bimini  colla  retroguardia  dell'esercito  del  Con- 
„  sole  Carbone  ,  e  trenta  tigne  dopo  si  sente  Pompeo  in  Agro  Spole- 
„  tino  i     sicché  per  andare  da  Rimini  a  Spoleti  non  si  passa  per  Siena 
„  in  Toscana  ,  ma  per  Senigaglia  ...      Che  Pompeo   facesse  la  strada 
„  di  Piniinp  a  Spoleto  lungo  il  mare  ,  manifesto  si  vede  da  chi  fa  gra- 
„  zia  di  riflettere  ,  che  se  eg<i  fosse  stato  a  Siena  in  Toscana,  ncll'  an- 
„  darsene  in  Spoleti  ,  si  sarebbe  congiunto  con  Siila,  che  sotto  le  mu- 
„  ra  di  Chiusi  lortano  da  Siena  30  miglia  in  quei  stessi  giorni  diede  la 
„  battaglia  a  Carbone:  Inter  Carbonem  deinde  ac  Sylìam  difficili  pr  a  Ito 
„  juxta  Clusìum  inclinante    jam  sole  pugnatum  est  .     Cumque   Inter 
,,  utrosque  JEquo  Marte  certaietur  nox  pugnam  diremit  .     E   chi  con- 
3,  tinua  la  lettura  di  Appiano  trova  una  carta  dopo,  che  Pompeo  da 
„  Spoleti  si  porta  in  Toscana  ,  e  combatte  avanti  le  mura  di  Chiusi 
„  con  30.  mila  Soldati  Carboriani  :     Iriginta  militum  milita  ad  Clu- 
„  sium  adhuc  obtinens  Carlo  :     E  poco  drpo  :  Ex  bis  vero  %ui  ad  Clu- 
„  sium  relidi  fuerant  nonmilli  cum  t'ompejo  in  aciem  progressi  »  juxta 
„  Urbem  tandem  ad  viginti  homtnum  milita  amisere  ;  sicché  considerati 
3,  bene  tali  viaggi  pare  probabile  ,   che  Pompeo  da  Rimini  andasse  a 
„  Siena  in  Toscana  ,   e   di  li  si  portasse   a   Spoleti   senz'  affrontarsi 
w  con  Siila, e  da  Spoleti  poi  tornasse  di  nuovo  in  Toscana  a  Chiusi,,. 
Resta  per  tanto  troppo   bene   chiarito  il  nostro  punto  dalla  sola 
lettura  della  Storia  ,  senza   fare   ricorso  ad  altre  autorità  ,   ad  altre 
conghietture ,  ad  altre  ragioni  .     Saccheggiata  si  vide  Sena  da  Pom- 
peo 

[8)  Stampata  in  Napoli  preffo  Giufeppe  Refelli  1(88.  in  $. 


PICENE.  jto3 

peo  Legato  di  Siila  peC  voler  seguire  a  fronte  ancor  della  su?  rovina 
il  partito  di  Carbone  di  cui  era  Legato  Marzio  .  Colla  solita  avidi- 
tà di  acquistare  ,  ereditata  pur  troppo  di  nostri  ,  uscì  Mario  di  Ro- 
ma ,  ritirossi  verso  Preneste  ,  e  Carbone  andò  nel  Piceno  ,  avendo 
alle  spalle  Pompeo  ,  che  seguillo  fino  a  Faenza,  e  nel  tornare  indie- 
tro si  bitte  eoa  Mirzio  circi  SBN  43  .  Li  Toscana  tutta  stava 
troppo  a  divozione  dello  stesso  Carbone  ,  ed  i  suoi  Capitani  aveva- 
no di  già  fatta  piazza  d'  armi  in  Chiusi  .  Non  ha  del  verisimile 
dunque  ,  che  Pompeo  si  fosse  azzardato  in  una  Provincia  con  eser- 
eico  »  quando  quella  era  tutta  nemica  .  Poteva  ben  fido  nel  Pice- 
no ,  ove  fu  destinato  da  Siila  per  il  credito  grande,  eh'  egli  ci  ave- 
va ,  per  la  quantità  de'  beni ,  che  ivi  possedeva  ,  per  la  memoria  di 
suo  Padre  tanto  stimato  da  tutta  la  Provincia  „ 

Ma  torniamo  più  d'  appresso  in  campo  ,  da  cui  un  pò  da  lun- 
gi ci  discostammo-  Erano  dunque  dalla  parte  verso  Sinigaglia    pian- 
tati gii  Steccati  de'  Romani  fra  il  mare  ,  e  la  collina  sotto  il  casal- 
Io  di  Scapezzano  ,  ed  avevano  la  loro  estensione  sin  plèsso    il  fiume 
Cesano.  Asdrubale  si  era  accampato  col  suo  esercito  500    passi   lon- 
tano dai  Romani  ,  cioè  nelle  pianure   chiamate  in    rggi    di    Maratta 
sotto  Mondolfo  dalla  parte  verso  il  Metauro  (9)  .  Vi  replico  una  pai> 
te  del  passo  di  T.  Livio  ,  che  non  perdo  di  vista  :  Et  quingentos  in- 
de ferme  passus  (  Hisdrubal  )  aberat  ;  onde  fra  1'  uno  ,  e  \'  altro  e- 
sercito  vi  era  di  mezzo  il  fiurns  Cesano  ,  chiamato  in    quel    tempo 
■Suasanum^  non  Sena,  ubi  Romani  acquabanfnr,  per  deposizione  dello 
storico  Liviio  .  L3  pianure  chiamate  oggi  di  Maratta  sotto    Mondol- 
fo presso  la  spiaggia  dei  mare  ,  che  si    estendono    in    lunghezza    tre 
miglia  ,  ove  erasi   accampato  col  suo  esercito  Asdrubale  ,  si  nomina- 
vano in  quel    tempo  campagna  di  Sena  ,  cioè  di  Sintgaglia  ,   per   es- 
ser territorio  di  quella  cinà  ,  non    essendo    ancora    stato    fabbricato 
Mondolfo,  né  secondo  molti  la  città  di  Fano,  dicendo  Silio  Italico, 
che  fiorì  68   anni  dopo  la  nascita  del  Redentore  nel  suo   Poema    de 
secando  Bello  Punico  lìb.  «.  e  15. 

Pétius 

[9)  V.  il  P.  Siena  ftor.  di  Senigaglia  pag.  3I.  33. 
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p£nus  inundavit   campos  ,   qua  Sena  relìButn 
Galkritm  a  fopuhs  servat  per  specula  nomen  &g. 

Dopo  avere  intanto  il  Console  Nerone  avvisato  il  Sabinatore 
ino  collega  della  sua  venuta  ,  s'  incarnino  con  i  suoi  soldati  da  Si- 
nigagiia  verso  gli  steccati  del  detto  suo  Collega  prendendo  la  strada 
coperta  dalle  colline  ,  detta  oggi  di  Scalzadonna  ,  che  conduce  a  sca-* 
pezzano  ,  e  fermossi  sotto  il  detto  castello  senza  esser  veduto  dai  ne- 
mici per  entrare  la  notte  nei  steccati  ,  essendo  dette  colline  chiama- 
te da  T.  Livio  monte s  .  Itaque  cum  jam  appropinqua  sset  jrfìus  mon- 
tibus  substitìt  Nero  ne  ante  ncclem  castra  ingrederetur  .  Silentio  in- 
gressi .  -  .  .  .  cum  stimma  omnium  Utitia  hospìialiter  excipiuntur  . 
con  quel  che  skgue.Non  è  dunque  mia  invenzione,  ne  merito  con- 
dannale orsmai  a  facia  serena  depongo,  che  la  Sena  nominata  da 
Tito  Livio  ,  dalla  parte  della  quale  erano  i  steccati  de*  Remani,  fos- 
se la  città  di  Sinigaglia,e  sereputodegno  di  beile, colui  che  la  ricono- 
sce senza  fondamento  ,  sinz'  f.  merita  >  senza  ragione  per  il  lium? 
Cesano  . 

Ed  s  fórche  ,  rren  che  si  prssa  ,  rimanga  cosa  intentata  a  rinve- 
nire gli  antichi  pngj  dell'  encomiata   cit^à  ,  non  vi  sia  discaro  E.  R. 
Acc    Must    che  io  un  altro  pc  co  mi  dilunghi  nel  divisato   argomen- 
to .  Ancor  ntll'  anno  scaduto  sul  finir  della  prima  mia  dissertazione 
accennai   di  voio  ,  esser  stata  Senig?gha  dedotta  colonia  militare  con 
le   leggi  r  grane  de'  Triumviri  da  Ottavio,  che  poi  si  chiamò   Otta- 
viano Angusto  ,  ma   ih  n    prefissi  né  il  tempo,  né    il    modo.     Ora 
per  chiarezza  dtl  ratto,  e  comprova  della  verità  convien   si  sappia , 
che  nel!'  anno  di  Roma  711.  essendo  restato  Marc'Antonio  ad  ordina- 
re le  provinole  cltrpmtntane  di  Levante  dopo  disfatti  di  1  de"0  Marc- 
Antonio  ,  e  da  Ottavio  in    Macedonia    ne'  campi  Filippica  Bruto  ,  e 
Cassio  uccisori  di  Cesare  ,  Ottavio  se  n'  era  tornato  in  Italia  per  di- 
videre ai  soldati   veterani  ,   che  in    Macedonia    combattuto    avevano 
contro  il  date  Emù    e  Cissio,  i  csrrpi  di  XVU1.  città,  onde  allo- 
ra fu  ,  eie  etn  le  suddette  le^gi  t grane  de*  Triumviri    si    divise   il 
tumulo  di  tiri  gsglia  ai  sAiddtti  veuiani ,  e  si  dedusse   la  medesi- 
ma 
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ma  città  iti  colemia  militare  .  I  fragmenti  ii  Sesto  Giulio  Frontino, 
che  fa  Rettore  Urbtnì  nell' Imparo  di  Vespasiano,  e  Tito,  Prefetto 
dell'  acque  sotto  Nerva  e  che  a  Trajano  dedicò  il  suo  Strattssema- 
ticoti  ,  i  frammenti  ,  io  dico  ritrovati  da  Pietro  Scriverlo  dopo  1' 
edizione  Romana  ,  e  Parigina  ,  ci  avvisano  il  fatto  :  Senogallìensìs 
ager  le  gè  ni  virali  est  assìgnatus  ,  limitibus  .&*  Centuriis ,  terminis  at- 
que  vieis  t&atiis  s'gnis  quéi  in  libro  conditionum  Itali*  agrorum  l  gun- 
iur ,  sono  espressioni  ricavate  d.ii  fragmenti  Frontiniani,  stampati  u- 
tiitamente  con  l'opera  di  Vegezio    de  re  militari  . 

Prima  psrò  di  tutto  questo  ,  non  voglio  chi  resti  celato  ,  che 
Senigaglia  era  g  a  dedjtta  colonia  de'  cittadini  Romani  fin  dall'  an- 
no di  Roma  463  quando  furono  scacciati  da  questa  Provincia  i  di- 
lli Senoni  ,  che  i'  avevano  edificata  1*  anno  di  Roma  336  e  dichiarata 
loro  metropoli  (io)  aì!o  scrivere  di  Polibio  nel  libro  2  :  tiovam  ipsì 
{  Romani  )  in  Urbem  coloniam  inducunt  :  éarn  vèteri  nomine  ,  qu(d 
primo  a  Ga/lis  habitata  fuerat  SENAM  afpeìlant  .  Est  autem  ea  Lrùs 
qnemadmodum  supra  memeravimus  in  littore  adriatici  mari 5  sita  ,  u- 
bi  campi  Italia  terminantur  :  Può  parlarsi  più  chiaro  dallo  storico 
Polibio  ancor  in  conferma  ,  che  questa  Sena  sia  Sen'gaglia  ,  detta  pei 
da  Romani  Senogallia,  cangiandole  il  nome  di  Sena  m  Sena  Gallica  9 
e  Senogallia  per  distinguerla  da  Siena  di  Toscana  ,  allorché  fu  quel- 
la edificata  collo  stesso  nome  di   Sena  dai  Romani  ? 

Io  non  voglio  esser  a  voi  tutti  in  quest'oggi  pù  importuno,  né 
bramo  tirare  tanto  a  lungo  il  discorso  ;  a  voi  accademici  illustri  si 
apre  libero  il  varco  di  potere  colle  vostre  scelte  ,  e  studiate  Rime  , 
consecratc  all'  eruditissimo  '  Mecenate  qui  presente  ,  variare  materia 
nien  tediosa  fors*  anche  di  quella  ,  che  daste  a  me  in  arbitrio  di  sce- 
gliere .  Vadino  dunque  fino  al  Parnaso  i  vosti  canti  ,  Le  muse  vi 
sieno  propizie  ,  Apollo  secondi  i  voti  vostri  ,  né  ila  mei  che  vi  ds- 
costiate  da  quello  stile  purgatissimo  d'  un  celebre  Poeta  del  nostro 
secolo  ,  che  dir  si  può  vostro  alleato  ,  i  di  cui  antichi  maggiori  da 
questa  ragguardevole  Terra  si  pretende  sortissero  i  suoi  Natali  Fgli 
è  Domenico  Lazzarini  tanto  rinomato  nello  studio  di  Padova  ,  le  di 
Tomo  XIII.  O  cui 
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sui  Rime  si  costediscoho,  si  leggono  ,  e  si  desiderano  dagli  smator; 
sinceri  della  perfetta  poesìa  .  S'  odano  i  di  lui  encomj  in  varie  rac- 
colte d'  uomini  letterati  ,  ogni  libro  decanta  le  sue  virtù  ,  e  1'  im- 
mortale Lodovico  Antonio  iMuratori  suo  coetaneo,  ed  amico  esalta 
nelle  voluminose  sue  opere  il  di  lui  merito.  Degna  d'esser  letta  si  è 
la  sua  orazione  prò  ojttimjs  studììs  ,  e  la  tragedia  di  Ulisse  il  Giova- 
ne porta  su  teatri  il  glorioso  suo  vanto.  Contese  sul  punto  d'  An- 
nibal  Caro  col  Muratori  suddetto  senza  offendersi  entrambi ,  col  P. 
Aghilera  Siciliano  per  la  Grammatica  d'  Alvaro,  col  P.  Germon  Ex- 
gesuita per  1'  arte  Dipkmatica  del  JVUbillcn  ,  la  n^crte  sola  fu  che 
ce  lo  rapì  nel  1736  sul  pù  vago  de5  suoi  disegni  .  Quel  marmo  per 
tanto  che  qui  esiste  Accademici  illustri  con  prova  1'  antichità  del 
suo  casato  j  forma'  la  vostra  gloria  ,  de' vostri  Successori,  del  Paese 
intero  ,  marmo  che  è  degno  d'  essere  gelosamente  da  voi  custodito, 
e  conservato  ,  come  lo  reputo  onorevole  che  a  viva  vece  sia  alla 
presenza    vesti  a   E.  Ema  da  me  letto 
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PRima  che  ci  dilunghiamo  da  Sinigagiia,  e  da  quel  tratto 
di  littorale  sa  cui  non  resta  a  noi  di  fare  altre  osserva- 
zioni in  appresso  ?  che  riguardino  le  alte  antichità  non. 
lasciamo  inosservati  due  romi  di  due  diversi  luoghi, uno 
de'  q'iaii  restava  al  di  la  di  Sena-Gallìa  verso  Fano  ,  e  1'  altro  al 
di  qua  verso  Ancona  .  Appena  il  nome  venne  a  noi  tramandato  di 
questi  due  luoghi  ,  onde  appena  saper  ne  possiamo  1'  esistenza  ,  e 
forse  appena  il  sito  ne  rinverremo  .  Ma  sia  quel  ,  che  mai  vorrà 
essere  non  sono  da  lasciarsi  inosservati,  e  il  pochissimo  che  ne  dire- 
mo potrà  servire  almeno  per  far  sapere  ,  che  in  quelle  parti  v'  esi- 
sterono gà  questi  luoghi  ;  onde  se  ne  venisse  a  luce  qualche  monu- 
menta si  sappia  a  chi  potersi  con  fondamento  attribuire  ; 
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Di  Pira  Filumeno  .  Sua  Jttua^jone 


L  poco  lume  che  abbiamo  di  questo,  luogo  è  tutto  riposto 
nella  Tavola  Peutingeriana  .  In  distanza  di  otto  miglia  dal 
fiume  Metauro  ,  e  di  altrettanto  da  Sena-Gallia  trovasi  se- 
gnato così  . 


METAVRVM  FL. 


AD  P1RVM  Filumeni  Vili. 


SENA  GALLI  Vili. 

A?  mezza  via  dunque  fra  Sena  Gallia  ,  e  '1  Metauro  fu  questo  Iuq^ 
-ga  .  Facendone  le  sue  ricerche  il  dotto  Cluverio  nella  sua  Italia 
antica  (O  stima  eh?  fosse  un  miglio  più  sopra  dell'  Osterìa  presente- 
mente detta  L\  M AROTTA  .  Medio  ìgitur  itinere  fuit  lecus  iste 
JìD  P  RUM  F  L  Mkfrf  ;  idest  mille  passus  versus  Solis  occasum  ab 
divertono  publico  ,  sui  vulgaris  appellano  :  LA  MARuTfA  OSI  E- 
RIA  ; 

Segue  poi  a  dire  ,  che  V  etimologìa  di  tal  nome  è  derivata  dal 
Greco  ,  ma  non  sa  né  par  egìi  ,  come  non  lo  saprà  mai  alcun*  al- 
tro indovinare  a  quale  oggetto  ,  e  perchè  venisse  così  nominato.  In- 
dizj  di  antico  abituro  ,  per  quanto  a  me  è  noto  in  quelle  parti  non 
si  scorgono  ?  ed  è  inutile  il  formarne  congetture  per  saperne  di  più. 

Al 

(0  Lib.  II.  cap.  IYc 
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Al  più  potremo  noi  dire  ,  che  se  1*  etimologìa  del  suo  nome  si  cre- 
de derivata  dal  Greco  può  esser  che  riconosca  il  suo  princìpio  dalla 
gente  Greca  approdata  negli  antichissimi  tempi  in  quella  spiaggia. 

$.  IL 

Di  Seflia  t  Sua  Situazione.  f 


lente  dissimili  per  condizione  fu  quest*  altro  luogo  detto 
Sestia  lungo  ìa  medesima  via  ,  e  dalla  stessa  tavola  di 
Peutingero  ne  sappiamo  Y  esistenza  nella  seguente  ma- 
niera ,  continuando  V  ordine  già  interrotto  più  sopra  „ 

SENA  GALLI  -  -  -    Vili 


SESTIAS  XIL 


ANCONA  XIIIL 

Se  fosse  stato  quattro  miglia  più  in  là  verso  Sena-  Gallìa  ,  po- 
tremmo dire  ,  che  questi  due  Luoghi  V  avessero  preso  in  mezzo  in 
punto  ptr  una  eguale  distanza  .  Seguendo  poi  noi  a  consultare  il 
Clu/erio  sulla  ubicazione  di  questo  luogo  troviamo  esser  egli  di  co- 
sti r.ce  parere  ,  che  sia  stato  fra  Case  bruciate  ,  e  Rocca  di  Fiumesmo, 
ma  più  d'  appresso  a  quest'  ultima  .  Non  produce  egli  in  vero  al- 
cun' rudero  di  antico  abituro  ,  che  non  apparisce  in  quel  contorno, 
ma  procede  colla  misura  dell'  intervallo  ,  che  passa  fra  Sinigaglia  3 
ed  Ancona  nella  seguente  maniera 
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Siaigaglia 


Casa  brusciata  Vili. 

1 

i    Ree  e  a  dì  Fiumesino        I. 


Osteria  nuova 


VII. 


Osteria  dell'  Olmo        II. 


Ancona 

Laonde  diviso  !o  spazio  ,  che  passa  fra  Ancona  e  Sinigaglia  a  pro- 
porzione delle  venti  sei  miglia  antiche  ,  sembra  anche  a  me  essere 
stato  un  tal  luogo  nel  contorno  delia  Becca  di  Fiumesino  presso  le 
foci  del  fiume  Esio  ntll'  opposta  sponda  verso  Sinigcglia  .  Millìaria 
(dice  il  Cluverio  )  hodie  inter  Senam,&  Anconam  computant  aequi- 
dem  inco'ae  universim  XXllll Ex  bis  unum  illud  militare  in- 
ter Cas«m  brusciaram  ,  $r  Roccam  Fiumesini  ,  item  duo  ista  inter 
bìnas  Oterias  progrvnclia  sunt  .  bnde  colligere  licet  locum  istum  AD 
ShXi  1 4S  sì  ve  redi  us  ad  StXTlAS  (  nani  in  eadem  tabula  Narbonen* 
sis  tali*  Urbs  aque  Stxfae  ,  obliquo  casti  est  Sestis  )  fuisse  eodem  si- 
tu  ,  quo  nunc  castellum  illud  ad  jEsh  ostium  conspicttur  ,  vulgari  ad- 
plUtione  R^CCA  Vi  FlUMESINU. 
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Condizione  di  questi  luoghi. 


Qualunque  sia  stata  la  origine  di  questi  lurghi ,  .che  pub 
st±r  benissimo  essere  stata  da  prima  onorevolissima  ,  e 
non  diss'mile  da  quella  di  altre  città  del  medesimo  li- 
torale ,  vale  a  dire  per  cpera  di  gente  venuta  di  sbar- 
co ,  la  quale  piantava  qua  e  'à  le  sue  tbitazicni  ,  e  queste  altre  cre- 
sciute fino  al  grado  di  città,  popolose  ,  ed  altre  si  rimanevano  nella 
condizione  dei  piccioli  luoghi  ,  ce  me  sempre  è  euccesso  rei  mondo, 
e  come  succede  anche  nei  giorni  nostri  ,  è  cosa  certa  per  altro  ,  che 
questi  luoghi  nel  fiorire  della  Romana  B.  pubblica,  e  poi  sctro  il  go- 
verno dei  Cesari  non  erano  altro  se  non  se  due  P?gi  appartenenti  all' 
agro  di  Sena  Gallia  ?  distinti  al  più  celi'  esser  destinati  a  mansioni 
militari  ,  perchè  posti  lungo  una  via  consolare  la  più  battutB  ,  e  p  ù 
frequentata  della  provincia  anche  per  cor  te  del'a  prossimità  di  An- 
cona ,  città  freqentata  in  ogni  tempo  per  ragion?  del  suo  porto  ,  e 
del  commercio.  Dissi  nel  territorio  di  Sena  Gallia  ,  perchè  dalla  par- 
te di  Fano  Piro  Filumeuo  restava  di  qua  d  1  Metauro  ?  e  non  p  ù  d' 
otto  miglia  discosto  da  Sena  Gallia,  e  Sestia  da  quest'  altra  banda  e- 
ra  due  m'glia  più  vicina  a  Sena  Giulia,  che  ad  Ancona  ,  onde  è  più" 
presumibile  ,  che  a  Sena  Guitta  ,  ehe  ad  ancona  app  rtenesse  ;  tanto 
più  che,  secondo  il  computo  doveva  restare  di  là  dal  Fiumesino, 
che  divideva  il  Piceno  propriamente  tale  dalla  reg'one  à<J  Galli  Se- 
noni .  Se  sotto  i  Siculi  ,  sotto  gì?  Umbri  ,  sotto  i  Galli  fossero  essi 
lucgai  di  eguale  ignorasi  affatto  ,  ma  non  è  improbabile  ,  che  coli* 
andare  del  tempo  deteriorassero, e  nella  dtduzione  della  colonia  di 
Sena  si  riducessero  a  Vici ,  o  Pagi ,  o  Mansioni  militali . 
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Alle  sponde  dell'  Adriatico  rimontiamo  ai  medi- 
terranei della  stessa  regione  Senonica  ,  e  qui  e- 
saminiamo  le  antichità  di  un'  altro  luogo  che 
sappiamo  dagli  scrittori  esservi  stato  ,  come  ap- 
punto fu  CALLE  ,  che  oggi  con  nome  poco 
variato  diciamo  CAGLI .  Se  delle  altre  città 
ricercando  la  condizione  ,  e  le  memorie  poco  si  è  respettivamente 
prodotto,  perchè  poco  a  noi  è  pervenuto  ,  molto  pia  poco  produre- 
nio   di   Calle ,  perchè   fuori  del  nome  ,  poco  più  noi   ne   sappiamo  ., 

Ma 
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Ma  o  poco  o  moiró  vedremo  ciò  che  Vi  sia  e  con  questa  vedremo 
di  combinare  se  non  foss*  altro  11  igraSò  fche  tenne  fra  i  luoghi  dell' 
antichità  ,  che  $  pure  W  -oggetto  contuso  ,  come  riconosceremo  qui 
appresso  . 

•      le 


ìl  nome  fu  Cale -,  o  Calle . 


Bima  di  entrare  in  altre  ricerche  è  da   vedere  che    nome 
avesse  veramente  un  tal  luogo  .     Sarebbe  assai  breve  ri- 
cerca ,  e  tosto  sarebbe  decisa  ,  quante  volte  vi  fosse  una 
iscrizione  che  portasse  scolpito  tal  nome  .     Ma    questa 
sorte  non  ha  Cagli  da  giustificare  il  primitivo  suo  nome  ,  e   però  è 
forza  *  che  lo  ricerchiamo  fra  ls  espressioni  di  qualche  scrittore,  che 
1'  avesse  nominata  ,  e  fra  questi  non  v'  è  altro   che   gì'    Itinerari   d" 
Antonino  ,  e  Gerosolimitano  ,  la  Tavola  Peutingeriana ,  Servio  ,  e  le 
soscrizioni  dei  Vescovi   intervenuti   a     varj  *concilj  .    E  cominciando 
dagi*  Itinerari  ,  troviamo  nel  Gerosolimitano  AD  CALE  ,  nella  Ta- 
vola Peutingeriana  ;  AD  CALEM  ,  in  Servio  CALE  ,   nelF   Itinera- 
rio all'  incontro  di  Antonino  ,  e  nelle  soscrizioni  dei  vescovi  trovia- 
mo CALLE  CALLÌENS1S  .     A  chi  di  questi    dobbiamo    attenerci 
per  una  giusta  ortografìa  ?     Io  ,  per  conto  mio  ,   non    saprei    certa- 
meute  deciderlo,  e  siccome  il  divario  alla  fine  non  consiste  che  in 
una    1    o  semplice  ,  o  dupplicata  ,  così  direi ,  che  e  neìf  una  e  nell* 
altra  maniera  si  potesse  chiamare  ,  e  così  si  chiamasse,  siccome  una 
1  di  più  non  fa  altro  che  caricare  alquanto  più  il  suono  della   parti- 
la allorquando  si  esprime  .     Potremmo  dire  ,  che  la  seconda   1  fosse 
aggiunta  ne*  tempi  più  bassi  ,  e  che  prima    si   dicesse   Cale  ,    ma  se 
neìl'  Itinerario  di  Antonino  troviamo  Calle  quest'  osservazione  a  nul- 
la vale  ,  e  restiamo  nel  dubbio  medesimo  ,  e  nella  medesima   libertà 
di  credere  «  che  si  chiamasse  promiscuamente  e  Calle,  e  Cale  . 

Osser- 
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Osserveremo  in  oltre  col  Oliverio  (i)  la    desinenza    di   queste 
nome  Calle  in  le  ,  il  che  fa  vedere  essere  stato  di  genere  neutro,  co- 
me tant'  altri  nomi  di  antiche  città  Italiche  ,  e  se  la  tavola  di  Peu  - 
tingerò  ha  segnato  ai  Calem  dobbiam  ricordarci ,  che   questa   tavola 
è  s  ata  soggetta  a  delle  infinite  scorrezioni,  onde  più  sicuramente  dob- 
biamo attenerci  a  Servio  ,  ed  agli  ltinerarj ,  e  credere  che  la  vera  de- 
sinenza del  nome   fosse  in  le  e  non     altrimenti  .    là  wirim   (    son 
parole  di  lui  )  tres  istos  auttores  ,  Servium  ,  Antoninum  ;  &   Hyero- 
solimitanum  itinerariì  scriptorem  ,   in    terminatane  hujus  vocabuli  in 
le,  ae  si  neutrius  generis  fuisset,  quemadmodnm  illa   Tergesto ,  Tri» 
dente  ,  Steste  ,  Catre  ,  Reate  ,  Teate  Praeneste  ,   Epeneste  tam   una- 
nimiter  inter  se   convenire  .    Nec  tanten  illud  tabulae  ad  Caiem   de 
ftibilo  esse  videtnr . 


«.  11. 
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Provenienza  di  questo  nome . 


PEr  quanto  sieno  oscure  le  cose  di  Calle ,  nondimeno  vi  è 
stato  taluno ,  che  ha  creduto  di  poter  scuoprire  ,  che  il 
suo  nome  è  derivato  dal  Pio  Marte ,  venerato  dai  gen- 
tili sotto  nome  di  Cale  ;  ed  altri  han  creduto  che  sia  de- 
rivato da  Cajo  Trebonio,  uno  degli  amici  intrinseci  di  Cicerone     E 
questa  opinione  si  trova  registrata  anche  nella  biblioteca    universale 
del  P.  Coronelli  pag.  135.  dove  parlando  di  Cagli   nel   proprio    suo 
articolo  così  scrisse  :  Al  parere  di  alcuni  'viene  così   detta  da    Cajo 
Trebonio  molto  familiare  di  Cicerone  ,  che  spesso  vi  andava  ad  abita- 
re in  quella  città  ;  ma  più  probabilmsnte  si  crede  ,  che    abbia   avuta 
la  denominazione  da  un  tempio  antica  di  Marte ,  che  ivi  inalzato  si 
vedeva  ,  sotto  il  nome  di  CALO  .    lo  pes  altro  con  buona  pace   di 
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chiunque  così  n*  nn  pensato  trovo  le  mie  grandissime  difficoltà  a  con* 
cedere  o  1'  una  o  V  ..'tra  provenienza  perchè  non  ne  troviamo  alcun* 
•indizio-  né  meno  rairoto  ira  niun'  antico  monumento,  né  in  alcuno 
scncrore  .     In  finn  se  fioi  non  sappiamo  né  pure   cosa    fosse    questo 
Catte  i  a  quale  la  sua  e,  adizione  ,  come  vogliamo  pretendere  di  sa- 
pèriw  la  provenienza  del  nome  ?    E'  un  beli'  asserire  che  Cajo  Tre- 
òoniò  vi  si  portasse  a  diporto  ^  e  che  ivi  si  venerasse  Marte  sotto  il 
nume  di  Caio  ,  o  Ckìk  ,  come  dicono   altri  .Ma    in   quale    antico 
scrittore  sì  trova  ,  che  Cap  Trebonio   solesse  portarsi  a  Calle,  o  in 
quale   iscrizione  "Sta  registrato  questo  Marte  cognominato  Calle  ?  Se 
con  bizzarri  pensieri  si  potessero  rinvenire  l'etimologìe  dei  nomi  del- 
ie città  ne  sentiremmo  tuttofa  delle  tellc  ,  e  stravaganti  .    Laonde 
senza  prestare   la   minima   f^de  a   tal   sentimento   contentiamoci   di 
confessare  che  ì' etimologìa  di    questo  nomee  oscura  ed  incerta  .  Al 
più  possiamo,  riflettere  che  se  città  di  tal  nome    furono   nella  Cam- 
pania ,   b©  in  Creta   da   qualche  emmigrazione   di  gente  da  una   in 
un  altra  ns-zicne  può  -essersi  questo  nome  propagato  ,    e    così    puè 
una  città  coli'  altra  avere  avuto    anticamente  i  suoi  rapporti  . 


§.  111. 

di  Calle  fecondo  le  falfe ,  e  ca- 
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E   tanta  stravaganze  sognarono  della  origine  del   nome 
Calle  i  municipali  scrittori  ,  è  cosa  molto  naturale  che 
altrettante  se  ne  ideassero  riguardo  alla  origine  della  cit- 
tà    ìn  fatti  v'  «  chi  la  volle  fondata  dai  nipoti  di  Noè 
ttugiteati  neir  Atalia  ,    e  chi   ne   fa  autore  un  certo   Febejo  Capitano 
dei  Sabini  venuto  in  quel  sito  nell'  anno  diciannove  di  Koma  .   Così 
disse  Gabinio  Leto  ,  e  conteggiò  così  a  suo  modo  l*  Epoca  della  ori- 
gine 
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gine  .  Oh  mente  felice  di  più  felice  scrittore  ,  che  a  saputo  giun» 
gere  a  sapere  colla  sua  profonda  imaginazione  quel  che  né  altri  sco- 
prirono mai  avanti  a  lui  ,  né  altri  sapranno  trovare  in  appresso  su 
questo  gusto  !  Questo  bizzarro  parere  fu  già  ricevuto  con  plauso 
ne'  secoli  oscuri  ,  e  barbari  per  la  mancanza  di  critica  ;  onde  non  è 
maraviglia  se  il  Coronelii  (s)  lo  riferisca  ,  e  il  P.  D.  Giuseppe  Boni- 
fazj  Barnabita  nella  sua  Gallarla  Picena  MSS.  che  presso  di  me  si  con- 
serta originale  (3)  abbia  adottato  un  tal  parere  ,  che  lo  riferisce  in 
ujs  tuono  come  se  1'  avesse  tolto  niente  meno  che  da  un  T  Livio  , 
p  da  altro  simile  antico  camere  di  credito  .  Così  egli  :  La  Città 
di  Cagli  così  nominata  da  Marte  Cale  honorato  con  solenne  tempio  in 
essa  città  ft  fabbricata  per  quanto  ci  testifica  Gabinio  Leto  nel  decimo 
nono  anno  della,  fondazione  di  Roma  da  Febejo  Capitano  de'  Sabini  alle 
falde  del  delizioso  monte  Perano,  e  perchè  il  primo  recinto  di  muro  non 
girava  più  che  due  miglia,  r;?  vi  n  d  a'w.itirì  furono  questi  for- 
zati per  magiare  commodità  di  abitazione  aggiungervi  lì  suborghì  . 
A  rigettare  questa  favola  ,  e  questo  sogno  è  vano  impiegarci  parole* 
conoscendo  ognuno  da  se  quanto  male  si  regga  su  di  se  stesso  .  Che 
però  anche  su  questa  origine  contentiamoci  di  vivere  nella  medesima 
cs:urità  ed  incertezza  \  o  al  più  ne  possiamo  pensare  quel  che  pense- 
remmo della  origine  di  altri  luoghi  ,  e  città  di  quel  tratto  di  regio- 
ne ,  senza  determinarci  però  mai  all'  Epoca  precisa  »  come  ha  fatto 
Gabinio  Leto  , 
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della  condirne  di  Calle, 


Embra  veramente  un?  imbarazzo  a  Recidere  cosa  mai  fos« 
se  nei  secoli  antichi  questa  Cale  ,   subito  che  troviamo 
autorità  che  la  definiscono  un  Vico,  e4  altre,  che  l'in- 
nalzano all'  onore  rispettabile  d?  città  .     In  fatti  1'  Iti- 
nerario 4'  Antonino  trova  segnato  Calle  Vicns  -}  e  all'  opposto  se  nel- 
la tavola  Ptutincreriana  ,  e  neil'  itinerario  Gerosolimitano  non  si  pre- 
cisa alcuna  cosa  ,   vi   è   peto   Servio  ,   che  la  dichiara  espressamente 
cosi  in  competenza  della  città  di  simil  nome  della   Campania  :  Cales 
livitas  est  Campani^  .     JSam  in  f lamina  est  qu£  Cale  dicìtur  .     Per 
escludere  la  conttaddizione  ,   e   a   pensar  giustamente  io  distinguerei 
tempi  da  tempi  ,  e.  combinerei  così  la  condizione  di  Vico  ,  e  quella 
4i  Gitrà  .     Il  più  antico   autore   che    nomini  questa  Cale  è  1'  autore, 
dell*  Itinerario  di  Antonino  .     La  tavola  all'  incontro  di  Ptutingerio, 
che  si  vuole  dei  bassi  tempi  dell'  impero  Romano  nulla  distingue,  e 
Servio  Ja  precisa  per  vera  ,  e  reale  città  .     lo  dico  adunque,  che  se 
non  è  assurdo  il  credere  ,  che  un  Juogo  picciolo  si  sollevi  a  mano  a 
pano  ,  e  giunga  a  nobilitarsi  ,  ed  alzarsi  fino  all'  eminente  grado  di 
città  ,  non  sarà  cosa  difficile  il  figurarsi  ,  che  anche  Cale,  luogo  pic- 
ciolo ,  e  vile  da  principio  ,  e  fino  ali?   Epoca   dell'  Impero  di  Anto- 
pino  ,  e  forse  più  avanti  ,    coi    progresso   del  tempo  ingrandito  pas- 
sasse ad  essere  una  città  come  tante  altre  della  provincia  .     Più  dif- 
ficile sarebbe  stato  il  comprendere  come  una  città   prima   conosciuta 
per  tale  poi  si  trovasse  confusa  fra  i  Vici» 

Una  chiarissima  prova  di  questo  1*  abbiamo  noi  qni  dentro  i 
limiti  della  nostra  Marca  senza  sortirne  se  i  nostri  nipoti  ignori; ssero 
i  Brevi  del  Sommo  Pontefice  PiQ  VI.  non  mai  abbastanza  lodato  , 

con 
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coti  cui  ha  elevato  recente  mente  quattro  Terre  all'  onore  dì  cura  , 
e  sono  Corinaldo  x  Montecchio  ,  ora  Treja  ,  M.  Alboddo  ,  e  M.  Fi- 
lotamno ,  ora  Filottrano  ,  e  nelle  memorie  autentiche  trovassero  >che 
tali  luoghi  si  dissero  prima  Terre  ,  e  susseguentemente  Città  ,  ehi 
non  penserebbe  che  da  una  minore  condizione  si  sollevassero  ad  una 
maggiore  ?  Or  così  combinando  le  cose  ,  io  direi  ,  che  Calle  nel  fio- 
rire della  repubblica  ,  e  sotto  i  Cesari  fosse  luogo  sconosciuto  ,  e 
niente  più  di  un'  oscuro  Vico  ,  come  dice  1'  Itinerario  di  Antonino, 
o  al  più  una  mansione  militare  .  Coli'  andare  poi  del  tempo,  e  cre- 
sciuta fjrse  di  popolazione  ,  di  abitato  ,  di  coltura  in  qualche  ripar- 
to che  seguito  sotto  gii  ultimi  lmperadori  ,  o  per  altra  simile  con- 
tingenza passasse  al  grado  rispettabile  di  città  . 

£  a  così  credere  io  non  mi  determino  solamente  perchè  neìr  Iti- 
nerario la  trovo  segnata  qual  Vico,  e  poi  presso  Servio  caratterizza- 
ta come  città  .  Questa  è  un'  ottima  ragione,  per  dimostrare  la  dif- 
ferenza de'  tempi  ,  ma  non  è  tutta  .  Gran  peso  per  me  si  ravvisa 
nel  silenzio  di  Piinio  ,  e  nella  cattedra  vescovile  ,  che  ebbe  nei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  nascente,  e  combinando  poi  tutto  questo  coli'' 
espressione  dell'  itinerario  ,  e  di  Servio  mi  confermo  sempre  più  nel- 
la opinione  di  credere  che  Calle  salisse  molto  tardi  all'onore  di  citta, 
ma  che  pur  ci  salisse  .  In  fatti  se  Plinio  tace  de'  suoi  popoli  ,  e  se 
egli  si  era  gà  protestato  di  non  ricordare  se  non  ss  le  città  o  mu- 
n^pj  fossero  ,  o  pur  colonie  ,  il  di  lui  s. letizio  fa  conoscere  che 
Calle  mn  f»s?e  né  I  au  ne  l'  altro  .  All'  incontrario  se  le  cattedre 
Vescovili  non  è  presumibile  che  fissero  altrove  fuori  che  nelle  Città, 
essendo  noi  certi  ,  che  Calle  ebbe  la  sua  ,  siamo  certi  respettivamen- 
te  che  in  quell'epoca  Calle  fosse  g;à  una  città  .  Sarà  stata  anche 
piccola  ,  ma  una  città  fu  certamente  ,  ed  ecco  come  si  combinava 
1'  espressioni  dell'  Itinerario  ,  e  di  Servio  ,  il  silenzio  di  Plinio  ,  e  la 
sicura  prova  della  cattedra  vescovile. 
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Delle  antiche  Jjcri^ioni  %    che  eJIJìono 
in  Cagli , 


DI  antiche  iscrizioni  scarseggia  assaissimo  questa  Città  ,  e 
così  deve  essere  subito  che   negli  aurei  secoli ,  nei  quali 
abbondavano  questi  monumenti  Calle   non   usciva  dalla 
classe  dei  Vici,  come  vedemmo  .  Che  s^  ,  alzata  a  tale 
onore,  non  ve  n'  ebbero   molte  ,  ciò  è  d'  attribuirsi  all'  esstr  cessato 
1'  uso  di  erigere  così  freguenti  memorie  ,  e  perchè  ,  sepelita  nelle  pro- 
prie rovine  questa  città  ,  ivi  rimasero  sepolti  insieme  i  più  pregevoli 
monumenti  .     Parecchie   lapidi  a  dir  vero  si  conservano  in  Cagli, tro- 
vate g  à  dentro  i  confini  del  territorio  Cagliese  in  un  podere  del  Signor 
Francesco  Mattias  nel  1734.  riferito  non  solo  dal  Muratori  nel  suo  te- 
sero delle  antiche  iscrizioni  i     ma   anche    dall'  Olivieri  nelle  note  ai 
suoi  marmi  Pesaresi  pag    95    ma  queste  non  appartengono  a  Calle  ,  e 
si  può  stfpettsre  ,  che   sìeno  di  Urbino  Metaurense  ;  di  cui   trattam- 
mo  nel  Tomo  IX.   Ala  in  ogni  conto  siccome  queste  lapidi  esistono  in 
Cagli  ,  e  sono  state  trovate  sulle  spende  delCandiano  due  miglia  circa 
in  distanza  dall'  Aqualagna  sarà  cosa  giusta  di  riferirle  a  questo  luogo 
dopo  aver  premesso  il  sospetto  ,  che  sulle  medesime  si  è  formato - 


l 
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La  prima  è  stata  eretta  a  C.  Saguro  Prisco  dai 
-dalla  Plebe  Urbana  come  ad  un  Patrono  del  Municipio 


- 


G.  SAGVRO 

C  F.  CLV.  PRISCO 

5PR   DESIGN.  TRìB    PLB. 

QVESTORi     VRBAN. 

PRAEF.  EQV1T.  ALAE- 

PRiM   FLAVIAE.  CI 

V1VM  R.  TRìR.  LEGIO 

NlS  XXX  VLP1AE  V1G 

TRICIS  PRAEF.  COH 

jii  L1NGON.  EQV1TA 

TAE  PRAEF.  FABR. 

li  il.  VIR.    QVINQ 

£ONTlFlC    PATRON 

MVNICIpJ 

DECVRIONES     ET 

PLEBS    VRBANA 


DI 


i  %6  AVTICHIT  A* 

DÌ  questa  ,  e  delle  seguenti  fa  menzione  il  dottissimo   Marchese 
M-.ffei     ne!  Tom    V.     delie   sue   osservazioni    letterarie,   delle    quali 

sì  ■  „  Nei  distretto  di  Cagli  si  sono  poco  fa  scoperte  due  belle  la* 
„  pide  militari ,  delle  quali  mi  ha  data  notizia  il  Sig.  Ab.  Pietro  Ma- 
,,  rianelli, maestro  pubblico  qui,  e  soggetto  degno  di  msggicr  teatro. 
p  Non  le  metto  qui  ,  perchè  il  Sig  Olivieri  le  ha  inserite  nel  com- 
„  mento  a  suoi  marmi  di  Pesaro  (  pag.  96.  )  Una  di  essa  fu  trova- 
„  ta  in  un'  tira  pia  stanza  sotterranea  ,  incrostata  ,  e  pavimentata  di 
„  marmi  varj  .  Copia  di  quelle  iscrizioni  è  stata  mandata  ad  unLet- 
„  temo  ,  che  da  qualche  tempo  in  qua  ne  trocura  da  ogni  parte  j 
„  mi  avendo  egli  rimandata  la  sua  interpretazione  ,  che  mi  è  stata 
,,  mostrati,  d^ile  abb'ikirfature,  legga  hii  Vili.  QViNQ  per  Quatu or- 
„  viro  quinquie s  ,  che  veramente  è  nuova  spiegazione,  e  va  letto 
„  Quatuorviro  Qumqu&nuqle  ,  e  però  nel  gran  Piedestallo  di  Fossom- 
s,  brone  ,  non.iiuto  poch'  anzi  si  ha  ,  che  co'ui  fu  Duumviro,  e  an- 
„  che  Duumviro  Quwquenale  ,  e  fu  Quatuorziro  Qitinqienale,  e  an- 
„  che  Quatuorviro  . 

lì  Muratori  riferisce  due  volte  nel  suo  tesoro  dille   antiche  iscri- 
zioni questo  marmo,  la  prima  volta  nella  Classe  X.  feig   741.  num, 
6.  dove  nella  linea  seconda  legge  CLVS  ptr  CLV  ;  nella  terza  PLlìB 
in  vece  di  PLB  ,  e  nella  quinta  PKAET  in  vece  di  PBAFF  .  Vi  sog- 
giunge poi  la  nota  seguente.  Si  ad  Livìtatem  Calliensem  (nuncCtfg//) 
spefìat  lapis  ,  hmc  discimus  ,     cum    Vmbriae  heum    Municipi   benore 
fuìsse  insignitum  •  Cohors  in  Lingonum  equitata  ,  ex  hoc  mar  more  no- 
tes innotescit  .     Clustuminam  Tribuni  heic    habes  .     La   seconda   vol- 
ta poi  nella  classe  XVI.  dice  avuta  dall'  Olivieri  ,   e  in   tutto  e   per 
tutto  confronta  colla  lezione  di  lui  ,  e  la  nota  che  vi    fa   in   fine    è 
anakga  al  sentimento  dello  stesso  Olivieri.  Lapis  hic  anno  1734   ef- 
fo  sus  fvtt  in  loco,  ubi  Uibinum  Metaurense  extitisse    crediiur.    Mu- 
meipium  ergo  fuit  , 
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rito  di  un 
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altra  eretta  a  C.  ligustico.  Disens  soggetto  HnemS' 
proprio  liberro  « 
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Gonvien  credere  che  questo  liberto  fosse  anche  ricco  siccome  fa 
caso  dt  Cita  una  puSblica  dìrcnrtragione  ai  Decurioni,  ed  alia 
Fughe  .  Segue  di  questa  a  notare  il  comendato  Matfei  „  Il  sndetto 
,.  Letterato  spiega  poi  EVOCATO  AVG  BbNEF  PRAEF.  PRAET. 

»  per  Evocato  Augusti ,  Beneficiario  Praefefii  Pi&torw   ,    Leggiadro 

sarete 


,a3  ANTICHITÀ* 

„  sarebbe  i!  credere,  che  un'  Evocato  ^cioè  uà  soldato  gregarh  ,  o  al 
„  più  un  Centurione,  richiamato  dall'  lmperadore  alla  milizia  dopo 
„  compiuti  i  suoi  stipendj  ,  fosse  stato  Prefetto  del  Pretorio  .  Bene- 
„  ficiario  del  Prefetto  ,  o  del  Console  ,  o  d'  altro  costituito  in  digni- 
j,  tà  principale  ,  si  chiamava  quello  ,  che  per  grazia  di  lui  era  esen. 
„  te  dal  far  funzione  .•  mìlìtes  qui  vacabant  muneris  beneficio  ,  d:ce 
„  Festa  ,  e  come  emenda  il  Salmario  ,  qui  muneribus  vacabant  bene' 
„  ficw  .  Veramente  tali  notizie  appartengono  a  i  principi  prirni  df 
„  questo  studio  ;  e  si  pottà  qui  conoscere  ,  come  1'  antichità  Roma- 
„  na  è  faccenda  alquanto  più  lunga  ,  e  imbrogliata  ,  che  tafun  non 
„  crederebbe  .  U  legger  bene  le  sigle  ,  è  forse  il  punto  più  impor- 
„  tante  nel  fatto  deli'  iscrizioni ,  perchè  quanto  altri  non  ha  scritto 
„  fin  ora  ,  non  basta  ,  moltissime  mancandone  nelle  loro  liste  ,  e  mol- 
„  te  essendone  prese  da  iscrizioni  false  ,? . 

III. 

Segue  questa  ter  za  che  riporta  V  Olivieri  nel  citato  luogo  ,  ed 
uniformemente  anche  il  Muratori  alla  fagio§  num.  8.  dèi  suo  teso- 
ro nJk  seguente  ma  niera 


L.  HEIDIO  .  SER   FI 

SERTVLLAE    ufi 
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Ecco  in  persona  di  questo  Eidio  un*  altro  Quatuorviro  Quin- 
quennale ,  moltissimi  dei  quali  ne  abbiamo  noi  incontrati  in  altre 
iscrizioni  riferite  in  altri  precedenti  volumi . 
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Memoria  sepolcrale  è  la  seguente  che  in  una  metà  della  parte 
superiore  è  rotta  e  mancante  ,  onde  viene  a  mancare  la  lettera  M. 
delia  prima  linea  ,  indicante  Minibus  ,  e  il  cognome  di  Claudia  ,  al- 
la quale  fu  eretta  quella  memoria  > 


D. 

CLAVDIAE    f .  ) 

T.  FLAVIVS    1ANVAR1VS 

ALVMNVS  B    M. 


V. 

Segue  un'  altro  frammento  riferito  dall'   Olivieri ,   che 
mente  è  un'  altra  memoria  sepolcrale 


ninnimi  rniae  c  f.   ga 

"| 
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///////////                        MATER 

Or  tutte  queste  cinque  ,  trovate  come  si  è  detto  ,  in  un  predio 
del  Sig  Mutia  di  Cagli  presso  al  fiume  Candiano  sono  in  Cagli  , 
ma  non  si  attribuiscono  a  Calle  .  Diversamente  sarebbe  decisa  la 
quistione  del  suo  stato  ,  e  della  condizione  anche  dei  primi  tempi , 
e  degli  aurei  secoli  dell'  Imperio  . 
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Sì  riferifcono  altre  due  ifcrì^ìoni . 


Elio  stesso  castello   dell"  Aqualagna  ,  per  quanto  dice  i! 
A4uratori   nel   sovente   suo   citato   tesoro  delle  antiche  i- 
scrìzioni  alla  pag,  LXiV  n\^   esigeva  una  volta  una  lapi- 
da eretta  ad  Ercole  ,  e  questa  »  dice  il  medesimo  Mura* 
tori  averla  presa  Jb  schedis  Ambrosiani*  . 


•-) 


HERCVLl 
PRIMIGENIO 

SAC. 


:) 


Già  quesra  sarà  stata  un*  ara  secondo  1*  uso  della  Gentilità  di 
legnare  i  nomi  dei  loro  numi  nelle  rispettive  are  di  quelli, a  cui  era- 
po  consacrate;  e  se  è  stata  in  Aqualagna  era  di  un  tempio  posto  in 
quelle  vicinanze  ,  se  non  che  nella  città  ,  qualunque  sia  stata  ,  dove 
furono  rinvenure  le  cinque  rapportate  iscrizioni  .  Il  Muratori  fa  uu* 
osservazione  al  cognome  di  Primogenio  ,  dato  ad  Ercole  ,  e  Io  attri- 
buisce al!'  essersi  trovato  più  d'  un'  Ercole  presso  i  Gentili  ,  essen- 
dovi di  Ercole  primigenio  la  memoria  anche  nel  Grutero  .  Lccurrit 
(così  egli)  etiam  a  pud  Gruterum  pag.  315.  num.  %.  mentio  Herculis 

Pri- 
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Primigenii  .  Ita  affellatum  pitto  ,  quod  plures  Hercules  fabulosa  Gm- 
tilitas  invexerit  . 

Un'  altra  poi  ,  che  resta  propriamente  a  Cagli  ,  ne  si  sa  dove  , 
né  quando  trovata  ,  ne  riferiice  il  medesimo  Muratori  alla  ^#£.1284. 
num,  8.  ed  ivi  così  si  legge 


T.VEDIUS  T.F.C  AEDI  A  CF.  V  ARIANA  CF.V1& 

SECVNDA        GAVA  VEDIVS 

T.  VEDIVS  T.  E,  PARENTIRVS  FEQ1T  SERT.  I 

Appartenga  per  altro  a  chi  si  voglia  appartenere  poco  o  nulla  con- 
clude una  simile  iscrizione  subito  che  non  è  bastante  a  qaahlicare  un 
luogo,  come  da  noi  si  cercherebbe  opportunamente, 

$.    VII. 

Altra  ifcri%ì<me  fìfartat®  dalì  Ughel- 
Iìq  . 


UN'  altra  iscrizione  finalmente  ,  che  potrebbe  dirsi  propria- 
mente di  Calle  riferisce  l'UghelliQ  nella  sua  Italia  Sacra, 
la  quale  sebbene ,  dice  egli  che  esisteva  in  Roma  in  hor- 
ris  Veliorum  ,  è  diretta  per  altro  ad  un  cittadino  Callie- 
se  ,  se  pure  quel  Calliensi  non  è  Agnone  ,  che  a  njun'  altro  si  rife- 
risce fuori  che  alla  patria  del  soggetto  ,  al  quale  1'  iscrizione  è  indi- 
rizzata .  lo  per  altro  la  riporto  per  essersi  riportata  anche  dall'  U- 
ghelli  in  proposito  di  Calle ,  lasciando  al  giudizio  degli  eruditi  la  per- 
le?». XUh  B-  2  tinen- 
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tinenz*  deila  taiedesima  ,  di  cui  jo  non  entro  in  alcun  modo  malle- 
vadore . 

D.  SCABIO  CALLIENSI 

AVENTO  DRVSI  CAESAR.    ET 

ALVMNO  LEG.  VII-     DECVS 

GERMAN.  AQVE  ASIAT.    BELLO 

MORAL.  COR.  DIN.  VIRO  FORTISS. 

C  IVLIVS  FELIX 

T.  VÌBIVS  QSCVS 

M-  POMPON1VS  VMBER 

D.  D.  D.  B   M.  F, 

Sia  però  di  chiunque  soggetto  si  voglia  essere  l'iscrizione  è  sem- 
pre ceito  ,  che  questo  è  un  mostro  d'  iscrizione  ,  e  non  mai  una 
iscrizione  corretta  ,  e  legittima  .  Chiunque  ha  il  minimo  sentore 
delle  antichità  può  conoscere  a  colpo  d'  occhio  ,  che  manca  ezian- 
dio nelle  regole  più  strette  gramaticali  ,  non  che  di  gusto  e  di  ele- 
ganza lapidaria  . 

$,  VIIL 

Si  tratta  di  uri  ekra    ifcri^ione  rife- 
rita dal  Compagnoni. 

Ella  Regia  Picena  del  Compagnoni  trattandosi  nella  pag. 

47.  dell'  onorevole  dignità  di  Curatore   delle   municipali 
repubbliche  dopo  aver  allegate  iscrizioni  di  altre  città  , 

come  dì  Ascoli  ,  e  di  Osimo  ,  che  avevano  avuto  il  lo- 
ro 
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ro  Curatore,  indica  la  seguente  iscrizione  di  Calte,  che  nota  in  mar- 
gine averla  tolta  dagli  annali  Calliesi  C  In  Annalibus  Callien.  )  ed  ivi 
crede  trovare  un  Curatore  di  quella  città  ,  se  pure  di  queir  Epoca 
era  tale  „ 


L.    DENTYSIO  fec. 
CVRAT.    KAL,    DATQ 
AB.    IMP.    SEVERO    ET 

ANTONINO    &c. 

Ma  U  Compagnoni  s*  inganna  a  partito,  se  prende  per  Citatore 
tallìese  questo  L.  Dentusio  »  perchè  vien  detto  Curat.  Kal.  quasi  che 
il  Calliensis  ,  o  Calili  si  scrivesse  con  la  K  in  luogo  della  C.  E*  co- 
sa notissima  ,  e  freguentissima  nelle  antiche  lapidi  il   trovarsi  Cura- 
tores  Kalendarii  ,  che  era  pure  una    carica,   onorevole  conferita  dagli 
Imperadori  a  persone  di  alta  stima  ,  ed  ai  Senatori  stessi  ,   e  il  loro 
uffizio  non  era  altro,  se  non  se  di,  riscuotere  le  contribuzioni ,  o  ga- 
belle che  si  dovevano  al  Principe  %  q  segnane  nel  libro  il  pagamen- 
to   .    11   qua!    libro   dicevasi     Kalendarium   per--  la  ragione  che  que- 
ste somme  si  pagavano,  ogni  primo  giorno  del  mese  ,  detto  Kalends 
dagli  antichi  .    Or  questi,  erano  insieme  i  soggetti ,  che  in  altre  iscri- 
zioni si  chiamano,  semplici  Curatori  ò^ìie  Repubbliche  municipali,  che 
M.  Aurelio  ,  come  attesta.  Capitolino  nella,  àà  lui  vita,  .•-    Aiultis,  Ci- 
vìtatibus  ,  quo,  latius,   senatorìas   tendere^  ò.jgnìta%e$,  a,  Senatn  dedit  . 
Laonde  il  Compagnoni  dice  bene  ,   che   questo  L.  Dentusio   fosse  il 
Curatore  di  Calle  ,  come  Curatore  Calendario, ,  ma  direbbe  male  se 
per   KAL.   avesse   preteso   doversi   esprimere  la  patria  ,;  e  la  cittadi- 
nanza del  Curatore  .     Male  ,  che  di  questa  lapide  non  abbia  egli  ri- 
ferito tutto  il  tenore  ,  eh*  ora  non  ricercherebbesi  in  vano  dagli  an- 
nali Calliesi  ,  a  me  ignoti  fin'  ora  .    Ed  ecco  come  è  vero  che  mol- 
te le  volte  per  amore  di  brevità  si  trascurano  cose  ,che  se  non  giova  al- 
lora sapersi ,  può  certamente  giovare  ne*  secoli  appresso . 
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Calìe  fu  citta  rispettabile  nei  secoli 
antichi  della  Chiesa  esprejfa  nella 
donazione  di  Pippino . 


Er  quanto  noi  scaseggìamo  di  memorie, dalle  quali  si  pos- 
sa rimarcare  la  condizione  di  Calle, abbiamo  nondimeno  un 
buon  documento  ,  che  si  riferisce  alia  metà  del  secolo 
Vili  dell'  Era  volgare  ,  il  quale  basta  a  farci  conoscere, 
che  Calle  era  già  città  ,  e  città  rispettabile  compresa  fra  le  altre  del- 
la Pencapolì  ,  e  con  tutte  le  altre  con  ampia  donazione  confermata 
al  dominio  della  chiesa  dal  Piissimo  Re  Pippino  ,  Chiunque  abbia 
picciol  sentore  della  storia  ed  Secolo  Vili,  della  chiesa  ,  del  domi- 
nio de*  Longobardi  nel!'  Italia  ,  e  dei  mezzi  impiegati  dai  Re  Fran- 
zesi  pei.'  abbatterli  a  causa  di  sottare  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  dalle 
loro  vessazioni  ,  e  spezialmente  da  quella  del  barbaro  ,  e  spergiuro 
Astolfo  Vii.  lai  Re  ,  saprà  ancora  la  solenne  donazione  che  Pippino 
Re  di  Francia  fece  a  favore  del  Romano  Pontefice  ,  e  della  Chiesa 
di  tutto  ciò ,  che  ritolse  air  empio  Astolfo  .  Donazione  che  dalli 
stessi  nemici  ,  e  contradittori  indiscreti ,  ed  ingiusti  del  temporale 
dominio  dei  Pontefici  non  si  revoca  in  dubbio  ,  come  fra  gli  filtri  dal 
Muratori  ne'  suoi  annali  d1  Italia  (i)  ,  sebbene  ,  non  potendo  nascon- 
dere il  suo  livore  contro  dei  Papi  ,  in  più  altri  luoghi  ancora  di  quel- 
li annali  manifestato  ,  s*  ingegnò  di  spargere  dei  sentimenti  coi  qua- 
li indebolire  il  peso  di  simile  donazione  e  per  i  precedenti  supposti 
maneggi  del  Papa  Stefano  Secondo  ,  e  per  le  riserve  fatte  in  tale 
donazione  ,  che  egli  suppone  ignote  .  Certo  non  sì  può  mettere  in  dub- 
bio (  dice  il  Muratori  )  la  donazione  dell'Esarcato  ,  e  della  Pentapoli 

fatto 

(i)  All'  aano  755. 
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fatta  dai  Re  Pippino  alla  Santa  sede  .Romana  ,  con  escludere  affat- 
to la  Signorìa  de'  Greci  Augniti  ,  ma  se  avvenisse  per  conto  di  Roma 
e  del  suo  Ducato  lo  stesso  ,  e  se  Pippino  si  riservasse  dominio  alcuno 
sopra  lo  stesso  esarcato  ,  non  pare  sinora  concludentemente  deciso  .  E 
p^i  per  dar  segno  più  chiaro  del  suo  mal  animo  segue  .  E  questo  a 
mio  credere  e  il  prima  esempio  di  dominj  temporali  con  giwisdizions 
dati  alle  chiese  ,  e  a'  sacri  Pastori  .  Fingendo  ignorare  il  dominio 
temporale  che  i  Papi  avevano  avuto  fiao  allora  sopra  Roma,  e  'isuo 
Ducato  con  pienissima  giurisdizione  , 

Ma  per  dir  qualche  cosa  cosi  di  passaggio  su  di  un'  argomento  già 
da    tanti  valorosi  scrittori  egregiamente  difeso  ,  fra  i  quali' mi   giova 
ricordare  il  Cenni  nell'  erudite  note  al  Codice  Carolino  ,    e    1'  Orsi 
nella  stia  detta  dissertazione  dell'  origine  del  dominio  temporale   di 
Romani  Pontéfici,  e  far  conoscere  sempre  più   chiaramente,    che    ij 
Papa  Stefano  nel  procurarsi  la  restituzione,  e  la  ricupera   deli'  Esar- 
cato ,  e  della  Pentapoli  non  ebbe  in  mira  quei!'  interesse ,  che  ci  tro- 
va il  Muratori  ,  né  i'  ambizione  del    temporale   dominio  ,    ma     sola- 
mente la  pace  del  popolo  Cristiano  ,  e  la  quiete    della    Chiesa    basta 
dare  uV  occhiata  a  quello  ,  che  egli  fece  a  Pavia  il  Santo    Pontefice 
Stefano  ,  quando  assediato  Astolfo  in  essa  città  dalle  armi  del  Re  Pip- 
pino piuttosto  cha  vederne  definito  col    mezzo   della   spada    1'  srFire 
e  rassicurarsi  così  del  proprio    Dominio   sulle  terre  promesse  coli' ec- 
cidio ,  o  almen  colla  fuga  dd  Longobardi  ,  ai  cui  giuramenti  e  pro- 
messe sapeva  per  prova  quanto  poco  si  potesse  credere,  lo  stesso  Pon- 
tefice si  pose  mediatore  fra  Pippino,  ed  Astolfo,  e   per  risparmiare 
il  sangua  Cristiano   si   contento    dilla   promessa    che    il    re    Longo- 
bardo gli  fece  di  restituire  le  usurpazioni, e  fece  che  il  re  Pippino  col 
suo  esercirò  si  ritornasse  nella  Francia  .     Sentiamo  questo  istesso  co- 
me raccontasi  dal  Muratori  (a) .  Allora  lo  sconsigliato   Astolfo   (  quan- 
do vi  die  Pippino  ,  che  assediava  Pavia  )  rientrato  in    se   stesso  fece 
segretamente  muovere   parole  di  pace  ,  e  buon  per  lui  che   il  miseri- 
cordioso Papa  bramava  bensì  la  dì  lui  correzione  ,  ma  non  già  la  ro- 
ijina  ;  e  però  aborrendo  ,   che  sì  spargesse  il  sangue  Cristiano ,  tras- 
se 

(i)  All'  anno  7J4, 
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se  colle  pìissìme  sue  ammonizioni  il  Re   Pipino  ad  ascoltare  le  propo- 
sizioni ,    e  non  andò  molto  ,  che  seguì  fra  loro   la  pace  .  Or   io   qui 
domando  ai   Muratori,  o  a  chiunque  avesse  sposato  ciecamente   il  di 
lui  partito  .     Se  la  mira  di  Stefano  Papa  andando  in  persona  a   tro- 
vare nella  Francia  il  Re  Pippino  ,  e  ad  impegnarlo  a  calare  in    Ita- 
lia con   un  poderoso  esercito  per  reprimere  il  furore   dell'  empio    Re 
Longobardo  ,  ros?e  stata  1'  ambizione  ,  se  gli  avesse  con  ciò  procura- 
to di  ristabilirsi  nel  pieno  dominio  di  quelle  Terre,   che  poi  gli   fu- 
rono solennemente  donate  ,  e  non  avesse  avuta  in  mira  la   sola  pace? 
e  la  liberazione  da  tanti  disastri  de'  quali  Astolto  ricolmava  lui  stes- 
so.  e  gì'  Italiani  con  tante  angarie,  con  tante  scorrerie,  sarebbe  Ste- 
fano Papa  entrato  mediatore  di  pace  ?     Chi  v'  ha  che  non  vede,  che 
la  pace  ,  procurata  allora  da  lui,  sarebbe  stata  perniciosissima  ai  prò- 
prj  hiteressi  ,  e  contraria  alle  supposte  idee  del   dominio   temporale  ? 
Se  Pipino  avesse  allora  depresso  Astolfo  ,   il  Papa    sarebbe    rientrato 
in  possesso  di  quello  ,  che  gli  era  stato  usurpato  ,  e  del  di  p'ù,  che 
Pipino  gli  aveva  promesso,  senza  timore  di  ulteriori  disturbi.  Ma  a 
bufano  11,  bastò  la  promessa  della  propria  quiete  ,  e  delia  restituzio- 
ne  di  ciò  ,  che  gli  era  stato  usurpato  ,  e  perciò  il  Paps  Sttfmo  non 
agiva  presso  Pippino  per  arc.bizione,  e  per  guadagnare  più  larghe  pos- 
sidenze ,  ma  solamente  per  procurare  la  pace  degli  Italiani,  e  la  pro- 
pria .     L  se  alle  nuove  persecuzioni  dello  spergiuro  Astolfo  si  mosse 
il  Papa  a  serhere  al  Re  P  ppino  quella  tanto  combattuta    lettera    _a 
neme  di  S.  Pietro,  contro  ia  quale  esclama   con    tanta   irragionevo^ 
kzza  il  Fleury  (3)  condannando  il  Papa  di  finzione  ,  di  politico  &c. 
chi  non  vede  ,  che  fu  costretto  di  farlo    per   impegnare   sempre    più 
quel  Re  piissimo  a  venire  per  prestargli  scceouo,t  liberar  se  stesso, e  il 
suo  popolo  dalia  minacciata  rovina. 

Stefano  U.  ,  che  restava  allora  assediato  in  Roma  da  un'  empio 
Bè  ad  altro  pensar  poteva  ,  che  a  politica  di  stato  .  I!  suo  primie- 
ro oggetto  doveva  esser  quello  della  propria  liberazione  ,  e  perchè 
questa  lo  interassava  ,  come  interessa  ciascuno  la  sua  propria  perso- 
na ,  era  necesità  il  ricorrere  ai  più  eincaci  mezzi  per   muovere  il  H- 

bera- 

$)  Hifl.  Ecclef.  lib.43,  e  17,  -       .  ..  .,,, 
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beratore  a  prestarsi  subito  per  sottrarlo  daiì*  imminente  rovina.  Fac- 
ciamo che  un  Monarca  si  trovi  prossimo  a  capitare  fra  le  mani  del 
suo  nemico  ,  e  se  non  viene  soccorso  immantinente  sia  certa  la  di 
lui  rovina  ,  e  la  prigionìa  ;  e  potendo  questi  implorare  da  qualche 
arnica  potenza  un  soccorso  ,  chi  non  sa  che  filetterebbe  in  iscritto 
ìe  più  efficaci  espressioni  ,  adopererebbe  le  parole  più  energiche  j  e 
pregherebbe  a  nome  non  solo  di  S.  Pietro  ,  e  di  S  Paolo  ,  ma  di 
tutta  la  cojte  Celeste  ?  E  queste  efficaci  espressioni  uscite  da  uno 
che  si  ritrovi  neii'  orlo  della  rovina  ,  e  deìla  prigionia  si  hanno  da 
misurare  colla  politida  di  Stato  ,  e  riferire  non  alla  sincerità  del  cuo- 
re ,  e  ali5  urgenza  estrema  ,  in  cui  si  scrive  ?  Si  avrà  da  dire  che 
questo  Monarca  non  implori  soccorso  per  la  sua  quiete  ,  per  la  pro- 
pria liberazione  ,  ma  per  guadagnare  quello  ,  a  cui  in  quelle  circo- 
stanze non  poteva  pensare  ?  Queste  soao  le  circe  stanze,  nelle  quali 
si  trovò  Stefano  lì.  e  queste  io  mossero  a  scrivete  quella  lettera  al 
Re  Pappino  .  Ma  indiscreti  critici  ,  i  nemici  giurati  delSa  Santa  Se- 
de  ,  ma  piuttosto  nemici  di  loro  stessi  ,  e  delle  proprie  nazioni,  co- 
me sembra  che  il  tempo  comincia  a  far  conoscere  ,  prescindono  dal- 
le circostanze  suddette  ,  e  riguardano  soltanto  la  lettera  come  se  fos- 
se stata  scritta  dal  Papa  nella  sua  piena  pa:e  e  quiete  ,  e  quel  che 
è  peggio  ne!  criticarla  si  scordano  di  quel  ,  che  il  Papa  aveva  fatto 
precedentemente  a  favore  dello  stesso  Astolfo  presso  Pippino  in  Pa- 
via ;  e  così  lo  caratterizzano  ora  piissimo  ,  e  misericordioso  ,  ora 
interessato  ,  e  politico  ;  ora  amante  di  risparmiare  il  sangue  de' Cri- 
stiani ,  ed  ora  ambizioso  usar  finzioni,  ed  equivoci  p?r  affari  di  Sta- 
to .  Ma  viva  Dio  !  1  fatti  parlano  da  loro  stessi  ,  e  il  livore  de* 
nemici  della  Santa  Sede  non  si  sa  nelle  sue  astuzie  ,  e  ne'  suoi  sofismi 
nascondere  » 

Resa  questa  giustizia  alla  savia  Condotta  di  Stefano  11  ,  Papa 
Santissimo  torniamo  al  punto,  da  cui  ci  dipartimmo  con  tale  digres- 
sione .  Venuti  adunque  i  Francesi  nell'  Italia  con  Esercito  poderoso 
il  Re  Astolfo  vedendosi  alle  strette  sciolse  Roma  dall'  assedio  ,  e  si 
portò  con  tutte  le  sue  forze  ai  confini  dell'  Italia  per  opporsi  ai  Fran- 
zesi  .  Intanto  giunsero  ancora  due  Ambasciadori  dei  Greco  Impera- 
la. XIII.  S  «lare 
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dorè  Costantino  Capronimo  (4)  Gregorio  capo  de'  Segretarj  ,  e  Gio- 
vanni Silenziario  per   impegnare   il  Re  Pippino  a  cedere  al  loro  So- 
vrano Ravenna  coir  Esarcato  .     Ma  il  Re  Pippino  si  sbrigò  di  que- 
sti con  risponder  loro  averne  già  fatta  promessa  alla  Chiesa  Romana, 
e  di  Astolfo  con  indurlo  a  chieder  perdono,  e  di  rendere  le  Città  al 
Papa  .     Intanto  per  assicurar  meglio  le  cose  inviò  Fulrado  Abate  del 
Monastero  di  S.  Dionisio  a  prendere  il  possesso  Città  per  Città  ,     e 
fece   di   esse   un'  ampia   donazione   a    S    Pietro  .     Girò  Tulrado  coi 
Deputati  del  Re  Astolfo  a  ricevere  le  chiavi  ,  e  gli  ostaggi  delle  cit- 
tà dell'  Esarcato  ,   e    della    Pentspoli  ,  e  quindi  passato  a  Roma   coi 
principali  cittadini  di  esse  pese  le  chiavi  delle   medesime   sopra  1'  al- 
tare di  S.  Pietro  colia  donazione  fattane  dal  Re  Pippino  ,  e  cosi  die- 
de al  Remano  Pontefice  ,   e  ai  di  lui  successori  la  piena   investitura 
di  quelle  città    fra   le  quali    si  numera  Calle  .     \\  qual  fatto  si  narra 
da  Anastasio  Bibliotecario    coi  seguenti    precisi  termini  .     Dum  vero 
(tntefatus  benignissimns  Pippimis     Fr  aneti  uni  Rix  Papiam  oh  s'idem  con 
stringer  et  civitatem  ,  fune  Aìstulphus  awécissmus  rex  Langobardorum^ 
ut  vernami  UH  tribueret  ,  &  ab  cbsidione  assaret^  rogabat,&  fùas  fritti 
conte  wpserat  conscriptas  in  pacti  /cedere  reddere  civitates  ,    nunc   modis 
omnibus  profitebatur  se  reddìturum       Sicque  denno  coi: firmato  patio  an- 
teriore ,  quod  per  elapsam  IfidiCiìonem  Vllt.  inter  partes  provenerat  , 
restituit  ipse  Aistnlphus  easdem  civitates ,  a/dens  &  Castrimi ,  quod  co- 
gnominatur  Lomiaclum  .     De  quibns  omnibus  receptis  civìtatibus ,  a  beato 
tetro  ,atque  a  sanila  Romana  ecclesiale/  ab  omnibus  pi  ferpetuum  pon- 
tificio us  Apostolica sedis  pcssidendis  ,  emisit  in  scriptis  dtnationem,qu/£ 
haclenus  in  archivio  sanila  nostra  ecclesia  recondita  tenetur. 

Ad  recipiendas  vero  ipsas  civitates  ipse  Lhristianissimus  Francorum 
rex  consilivrum  siium  Fulradum  venerabilem  abbatem  ,  &  prasbiternm 
absolvit  :  &  continuo  ejus  eximietas  in  Franciam  repidavit.  Fulradus 
vero  vener  abilis  Abbas  in  Ravennatium  partes  cum  missis  Aistulphi  re- 
gis  conjungens,  <gr  wgrediens  per  singulas  civitates  Petit  apoleos  }&  Fini- 
li* 


(4J  E'  celebre  il  nome   dì  quello  empio     mofle  alle  facre  Imaginl 
Imperadore    per  la   fiera   perfecwzione  ,    hea 
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li/e  pasque  recipiens  ,  &>  obsides  ex  unaquaque  auferens ,  atque  prima- 
tessecum  una  cum  portar  un  cimtatum  clavibus  deferens  .  Romam  con- 
junxit  .  Tutte  tpsas  claves  tam  Ravennatium  Urbis  ,  quamque  diversa- 
rum  eivitatum  ipsius  Ravennatium  exarchatus  tuna  eum  sup  ras  cripta  do- 
fiatione  de  eis  ,  a  suo  Rjge  emissa  ,  in  confessione  beati  Petri  ponens  iri- 
derà Dei  apostolo ,  &>  ejus  Vicario  sancissimo  pape  ,  atque  omnibus  ejus 
successoribut  Pontificibus  perenniter  possidendas  disponendas  tradidit  : 
idest  Ravennim  ,  Arimiman,  Pisaurum  ,  Concam,  Fammi  1Cesinas  ,  Se- 
firigallias  ,  jEtis,  Fòrum  PompHii.,  Forum  Livii,  cum  Castro  Sassubio  , 
Monterà  feltri  ,  Acerrem  ,  Agiomontem  ,  montem  Lucani  ,  Serram,  Ca- 
stellum  sanai  Marini  ,  Béium,  Urbinum  ,  CALLIS  (  altri  leggono CAL- 
LlU  14)  ,  LuceoliSf  hugubium ,  <&°  Comiaclum  &e.  Ecco  adunqas  Callet 
ritolta  ddle  miai  dai  Longobardi  ,  che  V  avevano  lungamente  ritenu- 
ta ,  e  dita  dal  R»  Pipp  no  ,  libratore  della  Italia  dalle  prepotenze  di 
Astolfo  ,  al  pacifico  dominio  del  Romano  Pontefice  .  Ecco  Calle 
nella  linea  delle  altre  città  della  Pentapoli  ,  e  considerata  come  le  altre 
importanti  città  di  quei  distretto. 


11  l^e  Carlo  Magno   ne   conferma    la 
donatone . 


NOn  finirono  colla  pace  di  Pavia  ,  né  colla  intera  sconflt 
ta  di  Astolfo  ,  e  colla  di  lui    morte   le   inquietudini    per 
la  chiesa  .     Morto  questo  Re  gli    successe   Desiderio  ,    il 
qu^le  per  quanto  si  mostrasse  diverso   dal   predecessore  , 
ed  amie»  del  Romano  Pontefice  non  lasciò  di  macchiare    il   suo   re- 
gio colle  usurpazioni ,  e  d'  inquietare  il  Papa  ,  a  fronte  che  per  sa- 
lire al  trono  ,   erasi  anche  raccomandato  alla  protezione   del   Roma- 
Io^.  Xlil.  Sa  no 
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no  Pontefice  .     Ma  quel  che  si  promette  con  diversa  intenzione,   e 
solo  per  oggetto  di  conseguire   qualche   fine ,   che    diversamente  non 
otterrebbesi  ,  di  rado  si  nia-ntJcre,  e  s'  osserva.     Cesi  fece   appunto 
Desiderio  .  il  quale  non   solamente  non  rese  mai   alla     Santa  Sede  le 
città  che  non   le  aveva   reso  il    di  Jyi  predecessore  ,  come  aveva  pro- 
messo ,    ma    di  più  le  ne  usurpò  delle  altre  ;  a  segno    che    il    Papa 
Adriano  1.  fu    obbligato    rie- :■>  rere  di  bel  nuovo  al  braccio  forte  del 
Be  Francese  .     Era  allora   V  immortai  Carlo  Magno  ,  il   quale   aderì 
ben   presto  alle  istanze  del    Papa  ,  portò   le    sue    forze    nuovamente 
rsell"  Iralia  ,  e  ne  fugò   i    Longobardi  ,  e   portatosi   in  Roma  confer- 
mò   pienamente,   ad  istanza  di  esso    Pontefice  Adriano  1'  ampia  do- 
■  nazione  ,    che  aveva  fatto  alla    Romana  Chiesa  il  Re  Pippino,  e    il 
diploma  di   questa  conferma  fu  steso  come    dice    Anastasio  Bibliote- 
cario (5)  per  Etherium  relìgiosum  ,  ac   prudentissimum   cappellamtm  , 
£}j  notarium  sunm  .     E  per  maggiore  validità  fatta  la  donazione,  prò 
pria  sua  manti  ipse  Lbrìstianissimus  Fr ancor um  rex  eam  cornboratus 
urtversos  episcopos  ,  abbate*  ,  duces  ,  &  grafinues  in  e  a  ad 'scribi  fecit , 
che  posta  su'i'  aitate  di  S    Pietro  ,  e  posta  sulla   di  lai    confessione  , 
tam  ipse  Francornm  rex  ,  quamque  ejus  judices  beato  Vetro  ,  ^r  ejus 
Vicario  santìssimo  Hadriano  papae  ,   sub    terribili  sacramento,    se  se 
omnia,  conservaturos  ,  quae  in  eadem  donatim.e  contipetitur  ,    premit- 
fenttntes  tradiderunt .     Ecco  dunque  un  secondo  solenissimo  atto  di 
Carlo  Magno  ,  Re  di  sempre  illustre    ed     immortale    memoria ,    col 
pezzo  del  quale  rimase  confermata  al  Romano  Pontefice   V  assoluto 
dominio  sopra  di  Calle  ,  come  di  tutte  le  altre  città   in  essa   confer- 
ma efprts-e  colia  indicazione  dei   rispettivi  confini  .     E  su  di    questa 
conferma  non  trovando  che  opporre  il  Muratori  ,  se  non  frivole    ec- 
cezioni rulle  particolarità  ivi  espresse  fu  costretto  di  confessare  :  M# 
intanto  è  cero  ,  che  la  donazione  fu  fatfa'\  e   confermata  ;    e  i    Ro- 
meni Ponte  fi  i  continuarono  a  godere  ,  ed  esercitare  sopra   di    Calle 
il  pieno  loro  don  inio  .  Né  si  deve  tralasciar  di  far  noto  ,   che    nella 
gita  ,  che  fece  Carlo  Magno  in  Berna  dopo  sconfitti  i  Longobardi  fu 
acccmpEgnato  dal  Vescovo  di  Calle  ,  che  era  allora   Aide/redo  ,  ond' 

egli 

(.?)  In  Vita  S.  HaUflaiii  fag,  ijjj. 
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egli  si  trovò  anche  presente  alla  confermi  che  fece  quel  pio  ,  e  gran- 
de Monarca  della  donazione  a  favore  della  Santa  Sede  ,  e  la  sot- 
toscrisse . 


$.  XI. 

Calle  ebbe  ì  fuoi  antichi  Vefcovi 


N"  altra  prova  della  condizione  onorevole, in  cui  fu  Cal- 
le ,  condizione  non  dissimile   da   quella  delle  altre  città 
è  il  sapersi  da  noi  con  certezza  aver  avuti  i  suoi  Vesco- 
vi  nei    primi   secoli   della  chiesa .    Quando  fosse  istituita 
questa  cattedra  noi   non   lo  sappiamo  ,    ma  sapendosi  ,    che   esisteva 
nella  metà   del   secolo  IV.  dobbiamo    credere  ,    che  non    fosse   allora 
istituita  j  mi  che  dei  precedenti  Vescovi  non  sia  pervenuto  il  nome 
fino  a  quest'  Epoca  per  le  fatali   vicende  de'  tempi  ,  per  le  quali  ne 
sono  pjrjce  tinte  altre  .     In  somma  il  più.  antico  Vescovo  dj  questa 
città  ,  del  quale  è  giunta  a  noi  la  notizia  è  Grechino  ,  il  quale  inter- 
venuto al  Concilio  Riminese  contro  gii  Ariani  con  tanti  altri  Vesco- 
vi seppe  ivi  far  coioscere   la  sua   dottrina, e  lo  zelo  costante  a  favo- 
re dilli  vera  Cattolici  Fede  contro  gli   errori  degli  enpj  Ariani ,  fa- 
cendone  alti   elogj    lo  stesso  S.   Ilario  ,    che  scrisse  molte  particolari 
circostanze  di  qael  Concilio  ,    e  gli    avvenimenti  ,   che    accaddero  . 
L'  U^helli  comincia  di  questi  la  sua  serie  de*  Vescovi  di  (alle,  ma  ha 
corrotto  in  parte  il  di  lui  nome  ?    chiamandolo   Graziano  piuttosto  , 
che  Greciano ,  coma  veramente  si  trova  segnato  nel  settimo  frammento 
di  S  Ihrio  :  Gr&cianus  Episcopus  a  Caile . 

Dei  Vescovi  del  Sxolo  V.  niuno  ce  ne  pervenne  ,  e  nell'  ingres- 
so del  VI.  Seolo  abbiamo  un  liticano  sottoscritto  alConcilio  Romano 
sotto  il  Papi  S  umico  .  Accenna  il  citato  Uhgelli  ,  che  la  soscrizio- 
lie  di  questo  Vescovo  è  stata  anche  letta  in  alcuni  codici  :     Vitkanus 

Efisso- 
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pari  !  s/incnsrs  ,  ed  iiì  ii leti  Celina) sì s  ,  ma  egli  avverte   doversi 
tolutamente  seguire  In  k  teWMil  sulla  fede  del  codice  mem- 

naceo  Nonamuìano  il  pm  corretto  .    C*w  A-cfor  :   (  così  avvisa  P 

tst  ex  scriptorum  incuria  ,   castigati*  re s  enim 
bea.       Cali        s  ,  inqtie  antìquìssìmo  ,  #/£«<?  emendatissimo  membraueo 

■  avo  hgitnr  Calli emù  ,  ita  ut  de  e  a  re  nullum  du- 

.     Pattar?  rrliuqtti  . 

Un'  altri    vuoto  si  trova  per  tutto  il  secolo  VII.    nella   serie   di 

questi   vescovi  .  e  il  primo  che  s'incontri  dopo  liticano  è  Dottato^  che 

nei  "m    sotto  il  Pont  dì  Gregorio   II    intervenne    al    Concilio 

,  in  cui  furono  i  Leone  111.  Imperadcre  ,  e  il  Patriarca 

v  Q  .     Anzi    iTVCTtc  i*  Ughellìo ,  che  nello   stesso    concilio    si 

CD  un'  altro  vescovo  chiamato  Podio  7  o  sia  Passivo  ,  e 

ne  cade  nj  medesimo  anno  7*21.    così   egli  pensa 

tsstt  mancato  .1  primo  durante   il  concilio,   e   subito   eletto   l'altro 

prima  che  ^cieg!ics;•c  il  concilio  , 

Ma  di  questo  secolo  non  mancano  memorie  di  vescovi  .  Abbia- 
me     -.  7:0    Anastasio;  e  nel  761    Roduljb  ,  e  sismo  obbligati  al  eh. 
Marcile»       %Sà  ,  che  colla  sua  dilgneza  ce  ne  scup-ì  anche  un'  al- 
.  ouaì  fu  Gioviamo  da  k  uro  per  vescovo  di   questa  città, 

e  eoi  .  altri  ne  dicano  in  centrano  .  Eccone  le  precise  di  lui  paro- 
le ^6)  ,  Cv  Cf  CCOOta  lo  scueprimcnto  di  quesro  vescovo,  e  ne 
prova  la  pertinenza  ,  ,,  Saranno  forse  £25  arni  ,  che  tra  V  antichis- 
„  s  s  Jiquie  dilla  hblicteca  cfpitolsre  in  Verena  ,  quali  riuscì  a 
„  chi  scrive  di  rinvenire  ,  de  pò  che  si  erano  forse  per  p  ù  d'  un  se- 
w  colo  credure  satarrite  .  tslchè  al  P  Mtbilkn  ,  che  re  ricercò,  as- 
„  se  vera  n  te  mente  fu  risposto  ,   -  il/a  Ecclesia  l  Ircs  nido   su- 

„  pereste  ;  tra  c\  teste  rei  quie  dico  osservò  chi  queste  csservazicni 
m  scrive  ,  il  principio  ,  e  una  buona  parte  del  concilio  tenuto  sotto 
„  Sretano  HIT.  del  quale  non  era  alla  stampa  se  non  qual- 

clat  frammento,  prese   dalle  sessioni  susseguenti .    Le  trascrisse  egli 
ria  mano  ,  e  cercò  di  apporvi  qualche  illustrazione  ,   <h'  ei 
„  s<ppe,  tutto  v- .       -ndo  di  mettere  insieme  nella  sua  Biblioteca  Ve- 
ri ** 

1 1    (Mfen    letterarie  Tom.  T.  pa:.  ao*« 
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„  ronensis  Mamiscripta  .  Avendosi  in  quel  codice  la  nomenclatura 
„  de  i  vescovi  intervenuti  ,  e  leggendosi  in  essa, Juvini avo  Episcopo 
„  Gallis  ,  notò  ,  che  dee  intendersi  di  CcgH  .  Pochi  anni  sono  si  è 
„  trovato  chi  ha  stimato  bene  di  far  copiare  I'  istesso  monumento  , 
„  e  di  darlo  al  Sig.  Ab  Cenni  Pistojese  da  pubblicare  ,  come  ha  fat- 
„  to  .  In  ciò  fu  pensato  bene  perchè  ognuno  non  che  quel  erudito 
„  soggetto  ,  era  atto  a  farlo  assai  meglio  di  chi  1*  avea  fatto  prima. 
„  D'  alcune  particolarità  lontane  da  vero  ,  che  tocca  nel  principio  , 
„  egli  non  è  punto  in  colpa  ,  essendogli  state  suggerite  in  quel  mo- 
„  do  ,  e  ciò  perchè  ritrovansi  talvolta  persone,  anche  ecclesiastiche, 
„  quali  suppongono  il  precetto  di  dir  la  verità  non  concorrere  in  ogni 
„  cosa  ,  e  quello  di  dare  a  tutti  il  suo  non  intendersi  in  cgrù  gene- 
„  re  .  Ala  per  quanto  spetta  al  punto  presente  ,  tiene  1'  erudito 
„  editore,  che  quel' vescovo  certo  certius  fosse  dì  Galese,  che  si 
„  chiamò  Castrnm  Gallesium  :  il  che  veramente  non  è  da  supporre 
„  con  tanta  certezza  ,  perchè  Galese  non  armò  ad  esser  cirta  ne' 
„  tempi  bassi,  né  si  è  mai  trovato,  che  avesse  vescovo  avanti  il  no- 
„  no  secolo  :  laddove  di  Cagli  troviamo  un  vescovo  sin  d- 11'  anno 
„  359.  nel  frammento  settimo  di  S.  Ilario  ;  Gr£cìamis  tpiscopus  a  Cai- 
„  le;  e  ne  troviamo  un*  altro  nell'  anno  501.  Vuicanns  Calliensis  nel 
„  concilio  Romano  sotto  Simmaco  .  Nel  nostro  manuscritto  per 
„  Calliensis  fa  scritto  Gallis  :  il  C.  e  il  G  si  sa  che  si  usavano 
„  quasi  indifferentemente,  e  Gallis  è  molto  più  vicino  a  Cale,  come 
„  )ìC  dì"J  di  Servio  si  chiara  iva  Carli  ,  che  a  Castrum  Gal- 
„  lesium  ,  e  molto  più  a  Calliensis  che  a  Gallesianus].  „  Ala  non 
è  mio  pensiere  di  voler  qui  tessere  una  serie  de'  vescovi  di  Calle, 
che  sarà  meglio  differirla   ad  altro  luogo  - 
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Ra  le  città,  che  vennero  doiwje  alla  Santa  Se- 
de  dui  Re  Francese  Pippino  si  (numera  la  città, 
'g  o  luogo  ,  che  fosse  chiamato  Luceoli  .  Luogo 
ignoto  veramente  agli  antichi  geografi,  e  ad 
fg  ogni  scrittore  antico  per  quanto  si  voglia  ri- 
cercare ne' libri  loro, ed  anche  ignoto  ai  com- 
pilatori degl'  itinerari ,  almeno  sotto  questo 
nome  di  Luceoli  .  Ad  ogni  modo  noi  sappiamo  che  ha  fatta  la  sua 
figura  nel  mondo  ,  e  figura  se  non  di  città  di  luogo  almeno,  di  luo- 
go non  tanto  vile  .  Che  però  a  me  sembra  convenevole  trattenerci 
alquanto  a  fare  su  di  esso  qualche  osservazione  ,  anche  ad  oggetto  di 
Tom.  Xill,  T  a  ve- 
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vedere  se  si  potrai  scuoprire  in  che  parte  sia  stato  .  Le  ricerche  sa- 
lano brevissime  ,  e  per  mia  scorta  toglierò  il  Oliverio  ,  che  ne  dis- 
$$  qualche  cosa  nella  sua  Italia  antica  dopo  aver  parlato  di  Calle. 


Luceoli  fu  io  Jlejfo  che  il  luogo  detto 
Ad  Enfem  negli  Itinerarj , 


Uesto  è  i!  sentimento  di  Filippo  Cluverio,  11  quale  ricer? 
cando  Ja  ubicazione  di  questo  luogo  chiamato  AD  EN- 
SEM  nella  tivola  Peutingeriana  ,  e  ADHES1S  nell'  Iti- 
nerario Gerosolimitano  riflette  che  ,  segnandosene  la  di» 
stanza  di  X.  miglia  da  hlvillo  ,  che  egli  crede  il  moderno  castello  di 
Sigillo  ,  e  V1U.  da  Calle  sarebbe  andato  a  cadere  fra  i  due  luoghi 
chiamati  oggi  Scbìeggia  ,  e  Cambiano  •  e  precisamente  in  distanza  di 
tre  miglia  da  Cantìano  ,  e  quattro  da  Scbìeggia  .  C&terum,  egli  dice, 
focus  ìlle  AD  ENSEM  ,  X  milita  passuum  ab  He Iv ilio  ,  Vili  ab  Cale 
dissitus  ,  ex  bis  Inter vallis  dispicitur  fui s se  duo  nunc  oppida  ,  quorum 
vulgarìa  vocabula  SCHEGGIA  ,  e  CiNlHl  il\u  ;  tria  ab  boc  ,  li  II. 
ab  Uh  passuum.  milita  remotus  .  Aggiunge  in  conferma  ,  che  a  suoi 
tempi  in  quei  sito  apparivano  dei  ruderi  di  antico  abitato  ;  ma  che 
puma  d'  allora  erano  stati  maggiori  .  E  per  dire  che  ivi  fosse  Lu- 
ceoli assegna  u<»  picciol  luogo  ,  indi  pochi  passi  distante  ,  che  vol- 
ga men ce  si  chiama  Ponte  Riccioli  .  Nome  che  ha  molta  analogìa 
con  Luceoli  .  Quo.  loco  ,  segue  a  dire  ,  etìam  nunc  exigua  qttdsdam  , 
sed  superiori  recate  multo  major  a  veteris  oppidi  con  spetta  sunt  vvJtigia  : 
a  qmbus  band  procul  abest ,  versus  Cantbianum  parvus  vicus  ,  vulgo 
FONIE  RlCCiOU  àitìus  .  ' 
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Memorie ,  che  fi  hanno  dì  quefta  Lu- 


A  più  antica   memoria  ,   che  s*  abbia   di   questo  luogo  § 
quella  che  riferisce   Paolo  Diacono  (  1  )  quando  racconta 
la  morte  violenta    ivi   seguita    per   mano  dei  suoi  soldati 
in  persona  di  Eleuterio  Patrizio  Esarca   di  Ravenna  nell* 
anno  619.  di  Cristo  .  Pieno  questi  di  ambizione  aspirò  a  farsi  Signo- 
re dell'  Italia  ,    ed   Imperadore    quantunque   fosse  Eunuco  .     Attesi  i 
torbidi  dell'  imperio  in  Oriente  si  lusingava  egli  che  fosse  cosa  facile 
il  poter  giungere  a  questo  grado  .     Che   ptrò   dato  avendo  principio 
alla  ribellione  in  Ravenna  s'  avviò  coir  esercito  verso  Roma  ,  prima 
che  seguisse  la  consecrazione  del  Papa  Bonifazio  V.  forse  coli'  inten- 
dimento di  ricevervi  il  nome  ,     e   la    corona  imperiale  .     Ma  le  sue 
sperauze  andarono  fallite  ,   e   i  soldati   lo  coronarono    in  altra  guisa 
strada  facendo;  poiché  ravveduti  del  male  che  operavano  colla  ribel- 
lione ,  e  col  fomentare  la  costui  ambizione  ,  ne  commisero  un*  altro 
che  fu  di  dare  la  morte  a  lui  medesimo  ,  come  fecero  in  questo  luo- 
go detto  Laceoli  ,  e  poi  recarono  la  testa  all'  Imperadore,  contro  cui 
erasi  sollevato  .  C~>À   racconta   il   citato    Paolo   Diacono  .     Post  hsc 
Eleutherius  Patricius  ,    Eunuchus  ,    imperli  jtira  suscepit  ,  q>n  dum  a 
Ravenna  Roman?  p 'erger 'et ,  in  castro  Luceo/is  a  militibus  inierfeclus  est. 
E  nella  stessa  guisa  racconta  Anastasio  Bibliotecario  (2)  .     Ante  diem 
ovdinationis  ejus  (  Buufacii)  Eleutherius  patricius  ,  &  exarchus  ,  fa- 
Bus  ir t art a  ,  assumpsit  regnimi  ,   &    veniens   a   civitate  Romana  in 
castram  ,  qnod  dicitar  Luceolis  ,  ibidem  a  militibus  Ravennatibus  inter- 

feóius 

(1)  longohardor.  rer.  lib.  llll.  cap.  XKX.V.         (z]  In  Vita  Bonifacio  7.  pag.  24». 
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fettus  est  .  Ctijus  caput  duBum  est  Constantinopolìm  ad pììssimum 
principem  .  Combinando  poi  Paolo  Diacono  col  Bibliotecario  Ana- 
stasio discordano  in  questo  ,  che  il  primo  dice  esser  ciò  accaduto 
quando  da  Ravenna  andava  a  Roma  ;  e  il  secondo  quando  partito 
da  Roma  tornava  a  Ravenna  .  Per  altro  ambedue  convengono  nel 
luogo  delia  seguita  uccisione  ;  e  combinandosi  ancora  ,  che  il  luogo 
fosse  lungo  la  vis  Flaminia  ,  che  da  Ravenna  guidava  a  Roma,  ciò 
valerci)  be  a  confermare  il  sospetto  del  Cluverio  sulla  ubicazione  di 
Luceo'i  e 


$.      III. 

Luogo  ricuperato  dal!  Esarca  dì  Ra- 
venna    dalle    mani  dà     honvobar- 
ì  ° 

di . 


A  Hi  sressi  due  cirati  autori  sappiamo  ,  che  questo  luogo 
venne    occupato   dai   Longobardi,  che    sempre  qua  e  là, 
usurpavano  qutl  che  potevano  ,  e  a  chi  poievano  .  Ma 
sotto  il  Pontificato   di    S    Gregorio  I.  dopo  essere   stata 
in  Roma  1'  Esarca  di  Ravenna  chiamato  Romano  ,  al  ritornar  che  fe- 
ce in  Ravenna  gli   riuscì  di  ricuperare  tutte  le  usurpazioni, ed  espres- 
samente Luceoli  .     Sentiamolo  prima  da  Paolo  Diacono  (3)  che  ecs-ì 
lo  racconta  .     Hac  etiam  tempestate  Romania  patricius  ,  <fcr  exarchus 
Ravenns  Liomam  properavit  .  Qui  dum  Ravennani  revertitur  ,  receptt 
cìvitates  ,  quas  a  Longobardis  tenebamur  :  quarttm  ista  sunt  nominai 
Sutrium  ,  Polìmartìum  ,  Horta  ,  Tudertum  ,  Ameria  ,  Per  mia  ,   LU 
CEkjLI  ;  &   alias  quasdam  cìvitates  .     Uniformemente  poi  Anastasio 
Bibliotecario  (4)  .  Eodem  tempore  venit  Romanus  Patricius. ér  exar- 
chus Romam  %temtit  cìvitates,  quéi  a  1  ongobardis  tenebantur,$utrium,Po- 
limartium ,  Hortas ,  Tuder  ^Jmeriam,  Ptrusiam ,  LIÌlEoLIS  <£r  alias  mul- 
tas  .  §.  IV. 

(3)  toc.  sìu  Uh.  Vili.  {«,)  In  v'ita  S,  Gregorii  I.  pag.  z}3. 
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§,    IV. 


E*  donato  alla  S,  Sede  dal  ]^e  Pipo}- 
no  ,  e  da  Carlo  Magno  , 


Ella  celebre  donazione  del  Re  Pipplno  ,  di  cu  i  fu  parlato 
più  sopra  ,  trattando   di   Calle  ,    fu  espressamente  com- 
preso questo  luogo  di  Luceoli  ,  che  posseduto  da  Astolfo 
Re  de'  Longobardi  Io  aveva  il  detto  Rt  Franco  colie  sue 
armi  ricuperato  ;  e  basta  consultare  il  paragrafo  IX,   del     trattato  di 
Calle  ,  dove  si  troverà,  riferito  quel    che    ne  dice  Anastasio  Bibliote- 
cario .     Confermata    poi    da    Carlo  Magno  ,    figlio  ,   e  successore  di 
esso  Pippino  la  medesima  donazione  ,   in  termini  anche   più  ampli  , 
tornò  a  confermarsi  il  pieno  diritto  della  S    Sede  sopra  di  essa.  Co- 
me perisse  ne'  secoli  posteriori, e  per  quale  disastro  noi  noi    sappiamo  , 
come  nulla  più  ne  sappiamo  di  quello  ,  che  si  è  fin  qui  rilento  die- 
tro la  scorta  del  citato  Filippo  Cluverio  colle  cui    parole   conchiude- 
rò ancor  io  questo  brevissimo  trattato  per  far  conoscere   msggicrmen^ 
te  con  quanta  verisimiglianza  si  può  credere,  che  Luceoli  sia    succe- 
duto nlla  militare  mansione  ,   o   vico  che  fosse  chiamtto   dagH   anti- 
chi AD  ENSEM  ,  posto  appunto  lungo  la  via  Flaminia  fra  Calie,  e 
Foro  Sempronio  .     Ex  superiore  loco  Diaconi  patet ,    castrum  istud  ? 
cui  nomen  Luceoli  ,  fuisse in  eadem  Flaminia  via  ,   qua  Ravenna    Ro- 
man? ibatur .  Liquidas  vero  l  et    t  facile  in   Italico   sermone  inter    s$ 
commutari  ,  innumeris  exemplis  demonstrari  potest  ,nec  morum  faerit  lo- 
l'antiqui  ante  dictus  sit  ad  Enssm.  ,postea  mutasse  id  vocabuli    in  novum 
Luceolorum.  nomen;  quando  e'jus  etiam  rei  numerosa  sint  exempla  in  un* 
hac  nostra  Italia  . 
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DI  CASTEL  DURANTE 
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URBANI 
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L    E    T    T    E    R 

DEL  SIC  AB.  PIETRO- PAOLO  TORELLI 
AL    SIG.   AB.    D.    FRANCESCO   MINICUCC1 


Tem   XIII 


Di  centro  alla  $ag.  155. 


RAMBERTUS  .uve  ALBERTUS 
Saeculi  XII. 


Dns  ARMANNUS  Dni  Alberti  1849.  Emphyreuta 
Abb.  S.  Christoph,  de  Ponte  in  Agro  Castrori- 
pensi  Conmat.  Ufbini 


CALU[ EO 


CJSCUS  Capuleonis 
1297  Caponi  C  Da 
rantis  1338  cuti 
Bnanchakone  Mr> 
n^ldi  • 


Br.incutiiis 
Capii  le.  nis 


Dns  ?R  A  NCA  LEO  Dui  Armarmi  de  Branchv 
leombus  \im  ripens.  de  C:  Duranti?  1284. 
130S  A.rbiter  inter  Abb  S.  Christoph  & 
Coni. Dumntinosum  suptr  solo,  in  quo  re- 
cens  exrruchim  Cast  Duranris,  excisoCast. 
Ripar.  15183  Vicarius  C.  Durantis  avulsi 
a  cnmi&itu  Urb'iii  Scamirra  uxor  vidua 
•333  I 


Dis  ODDO  Dni  Ramberti  1225. 


Dns  MONALDUSDni  Oddonis  de  Ripe 
sive  de  Castro  Riparum  ex  binis  signis 
aeneis  Praetor  Perrjsinorum  :  Florenti- 
norus-.  130,3  Januen  1,310  Callien.  1,315. 
Arbiter  cum  antedicìo  Brancha  1284. 
1308. 


BLANCH  \  R-anchalconis  nrpta,  Nicolao  Guel- 
futfo  e  "i'ipherno  Tiberino 


BR4.NCLIALEO  Dni  Monaldi  diftus 
Branchinus  1,335.  Capitaneus  C.  Dur. 
cum  Cisco  Capuleonis  133S  d  cìus  e- 
tiamBranca,&  Branchonus  1362  ernie 
Mcrcatellum  a  Card.  Egidio  1361  e- 
xul  patria  1366  ,  restitutus  Recìor  Mas- 
sre  Trebanaj  prò  S  RE  1376  obiit  cir- 
ca 1380 


FRANC1SCUS  Epis.  Camerinen, 
sis  1328.  consecrat  xdem  S. 
Francisci  C.  Durantis  1337. 
obiit  circa  1355- 


ELISABETH  de  March  M  S  Maris 
prsEdefuncìa  1377   Prior  uxor 


PETRUS  FRANC  Vie.  C.  Dur. 


NICOLAUS  PH'LIP.  RcftMas. 
Trebac.  1355  &    1380    obiir.   circa       CAT  HARINAPetra-       cum  fratrib  1 3S0.  1 387.  &c.  Re 
1394  eitm     ma^nsi  altera  uxor 


VENANTIA  unica  ex  Elisnheth, 
■377-  '385.  nupsit  Pino  Qrde- 
laiio  1381. 


ci  Mas.  Treb.  1397:  1400:  1410 
Urb.Senator  1402:  uh:  ir:  1410. 
uxor  anonima  Dna  M.  Luponis 
sterile  matrimonium . 


GENTlLlSBrancaleonis 
1 380:  1 387: 1 393  :&C  Vi- 
car:  cum    Fratrib.   qui 
tamquam  Patroni ,  & 
antiqui  fundatorss  pro- 
tecìurcs  defensorcs  Scx- 
diricatores  Abb:  S  Cri- 
stcph:'rhirtunt  in  pos- 
sessionem  <jusdemPro 
curnt:    Card:    Paduani 
Co'mmcndatarii    1398- 
obiit  sub  finem  1396. 
Agnes  Feretiia  uxor. 


ARMANNUS  min  ann  25  1403 
Attn  Ep  Imolen  140Ì  ob  1412. 
Abh.  Com^nd  S  Christoph  oli  in 
de  Punte,  tuie  C  Duran  1400  a- 
vulsa  Abbatia  a  D.ce;.  Urbinat. 
1403. 


GALEQTTUS139S  Vie.  C  Du- 
roni, cum  Alberico  Fratr.  Petr. 
Frane  patruo  Scpatruelib  1394. 
1.308  &c.  inde  cum  fratre  tantum 
ad  141  [.Prsetoc  Fiorenti nor  1318. 
dcji-dusexditione jussu  Marc  V. 
Ha4  ob  censumnon  solutu.11 . 


ALBER1CUS  cum  Galeotto  !;94     REMGARDA     CAPOLEO 
1398.  1411   &c  minor  25  annis       i404nupsjo-       140,3    min. 
1403  dej>. ftusditione  1424  obiit 
Arimini   1444    tumular  ad  D. 

Francis;.  Catharin  Blancha  Vi- 

cccontia  Mediolanen.  uxor. 


h,in  Cimae 
Cingulan  in- 
de Anselmo 
de  Monte- 
mellino. 


BARTHOlOMEUS 
1403  1425  Vie.  prò 
S  IL  E  Maccarelli. 
S    Angeli  in  Vado 

■  Sci.  obieràt  circa 
1426  Johan  ALdu- 
sia  uxor  1430. 


ALOY 

140.) 


ANONYMA  nupta  Ange 
lo  de  Anglario. 


IMPERIA,    nupta     Tohanni 
de  Malatcstis  Com,    Sol- 

hani 


GENTIL1S  unica  sup.rstes  nupsit 
Friderico    Feretrio  Corniti , 
inde  Urbini  Du.i. 


Di  ce ntro  alla  pag.  !$$• 


Dns  ABMANNXJS  Dn 

Abb.  S.  Christoph,  de 
pensi  Comitat.  Urbini 


capuleo 


£.1SCUS  Capulconis 
1397.  Captati  C.  Da 
rantis  [338   cuti 
Brranchakone  Ma- 


Branòotius 

Copila-   r,iS 

mi- 


Dns  $1 

leon 

Goff — — 

B^ìsiClSCUS  Epis.  Camerinen, 

rPc    ,323.    consccrat   sederà    S. 

incisci    C.    Durantis    1337; 

it  circa  1355- 


105 


BLA-NCF 

futiO 


pjSABETH 

praedefunclta 


de  March,  M  S  Marise 


cum 


Tur. 
Trie- 


131ì   PCior  uxor 


'39- 


10 


VENANTIA 

1377-  »  Sc- 
iatto 1301. 


1 

unica  ex  Elisabeth 
nupsit   Pino   Orde- 


GENT1L1S  Brancaleonis. 
1380: 1387:1 393  Nevi- 
car: cum    Fratrib.   qui 
tamquam  Patroni ,   & 
antiqui  fundatores  pro- 
teftores  defensores  Se  x- 
dificatcres  Abb:  S  Cri- 
stcpk'rnittunt  in  pos- 
sessionem  ejusdem  Pro 
curat:    Card:    Paduani 
Commendatarii    1398- 
obiit  sub  iinem  1396. 
Agnes  Feretriauxor. 


ARMANNUs'min  annss  1403 
Attn.Ep  irnolea  H02  00.14*2. 
Abb.C0m.2nd  S  Christoph  ohm 
de  Ponte,  tu  ne  C  Daran  1400    a- 

vulsa  Abbatia  a  D.oec.  Urbinat. 

1402. 


GALEQ':0 

rant.  ci  in. 

Frane 
1398-& 
ad  1411 
deje&u 

1424.  ol 


BARTHOLOMEUS.    ALCA 


1403  1425  vie.  pm 
S  H,  E  ItóercatelU, 
S  Angeli  in  Vado 
§c:.  obierat  circa 
1426  Johan  Akdu- 
sia  uxor  1430. 


14.03 


ENTIUS  unica  superstes  nupsit 
Friderico  Feretrio  Corniti ,  &■ 
inde  Urbini  Duci. 


'55 
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LETTERA  PRIMA 

GENTILISSIMO  SiG.  ABATE  ,  ^.U/CO  CARISSIMO 


DAI  compiegato  foglio  vi  compiacerete  rilevare  gli  errori 
presi  dal  Sansovino  (  uomo  alìcguhi  sulìestae  ji.h:  ,  co- 
me Io  qualifica  il  nostro  chiarissimo  Abbate  Sòrti  di  te; 
me:  nella  sua  opera  de  Efiscpis  Euguiir.ìs  )  ne]  tsr  la 
geanologia  de'  Brancaleoni  Durantini,  e  come  sia  sttto  per  segai;  le 
sue  tracce  ,  degno  però  di  tutto  il  compatimento  ,  il  Sig  Ab  Cciuc- 
cì  nel  Tom  IX  delie  antichità  Picene  ,  che  per  vostra  cortesia  ho 
avnto  agio  di  scorrere  questa  mattina  .  lo  vi  posso  assicurare  ,  cha 
la  mia  è  pienamente  verificata  in  vista  dei  documenti  da  me  veduti 
■esaminati  ,  confrontiti  .  e  di  cui  ne  ho  fatti  diligentemente  gli  estrat- 
ti ,  a  quest'  oggetto  appunto  di  stendere  un  giorno  ,  se  avrò  tempo, 
e'  ozio,  la  geanologia  completa  della  chiarissima  Famiglia  Brar/::a- 
1  di  cui  ne  ho  già  abbozzato  il  prospetto   in  forma    di  Albero  , 

Uè  mi  resta  altro,  che  rinvenire  il  comune  stipite  ove  riunirsi  i  Bran- 
taleqni  Durantini  agli  altri  del  P:  :::o  ,  ed  altre  lince  aìnni  ,  benché 
poi  restaranno  si  di  fuori  tanti  a!r.:  ,  e  il  rama  di  Roma,  terminerò 
nel  secolo  XV.  e  quei  di  Spoleto  ,  unito  sul  principio  del  presente 
Secolo  ,  qu.ìlo  di  Foligno  ;  di  cui  troviamo  nel  XV.  secolo  quel  D. 
Cristoforo  di  Stefano,  Pievano  di  Al.  Roberto  t]  a  voi  noto  ,  ricor- 
do dal  nostro  Cuprense  Notaio  Francesco  di  Sante  ;  altri  di  Ferra- 
ra ,  del  Regno  di  Napoli  ,  di  Udine  ,  di  cui  n  'rea  tuttora  in  quest' 
ultimi  anni  il  Proto  Medico  di  quella  città  . 
Tom,  Xhl,  V  a  Non 

fi)  Mi  Roberto  odo  di'  Cartelli  del  cernendo  di  ]ì:\  . 
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Non  posso  neppure  accordarmi  coli'  opinione  di   quei    ricordati 
dal  Sansovino  ,  tra  quali  si  deve  contare  il  per  altro   lodato   scritto- 
re Leonardo  jaccpini  da  Cagli  ,  i  quali  pretesero    derivare    i    nostri 
Brancaleoni  dell'  Umbria  Senonia  da  un'  altro  non  so  qual  Bartolom* 
meo  Bolognese  ,  che  supposero  mandato  a  reggere  la  Massa  Trebaria 
da  Martino  IV.  ,  né  coli'  isterico   Riminese  Clementini    nella    prima 
parte  del  suo  racconto  storico  ,  dove  adottò    simile  opinione  ,   ritrat- 
tatosi poi  nella  seconda  parte  ,  dappoiché  riconosciamo  i   nostri  Bran- 
caleoni esistere  nelle  vicinanze  di  Cagli  ,  e  nella  Massa  Trebaria  mol- 
ti anni  prima  del  Pontificato  di  Martino  nel  1280.  come  si  scorge  da 
questo  schema  ,  e  molto  più  in  vista  della  Geanologìa  diritta  di  quei 
di  Piobico  ,  che  colla  scorta  de'  monumenti  Cagliesi  ,  citati   dal    Ca- 
nonico Bricchi  si  tira  da  un  Brancaleone  vecchio  ,   che    pagava  pen- 
sione pel  castello  delk  Rocca  de'  Brancaleoni  ,  detta  in  oggi   Leonel- 
la a  confini  del  Piobico  alla  Canonica  di  Cagli  sin  dal  1 107.  Quello  sk 
stato  più  addietro  è  impossibile  il  rintraccisrlo  :   Ci  mancano   i    do- 
cumenti necessar]  .     Non  mancano  per  altro  scrittori  ,   come  il   Ga- 
inurrini  ,  come  il  Tedesco  Wion  ,  il  Beimonti  ,  il  Crescenzi,   ed  al- 
tri ,  che  li  derivano  dall'  antica  Roma  ,  cioè  dall'  illustrissima   Fami- 
glia Allieta  Consciare  ;  Imperiale  per  la  linea  de'  Perleoni    Frangepa- 
ni  .  Di  ciò  ,  comunque  sia  ,  non  è  qui  luogo  a  lurga  dissertazione. 
Ora  mi  viene  la  voglia  di  dimandarvi  se  vi  siete  mai  incontrato 
nelle  vecchie  carte  in  un  medesimo  individuo,  significato  con   tre,   o 
quattro  nomi  diversi  i  e  se  mai  di  un  medesimo  soggetto  possano  ve- 
rificarsi questi  nomi  Alberto,  Ramerto  ,  Alberico,  Almerico?  Dei  due 
nomi  Lamberto  ,  e  Alberto  non  ho  verun  dubbio  ,  che  si  confondano 
tra  di    loro  ,    e    lo   stesso  possa    farsi  di   Alberico  con  Almerico  :  ma 
quello  a  che  non  oso  risolvermi  si  è  quello  di  confondere  i  dae  pri- 
mi coi  due  secondi  .     Tolto  questo  dubbio  >  mi  sarebbe   facile  d'  fl- 
uire il  ramo  dei  Brancaleoni  Durantini  col  tronco   comune   dei   Pio- 
bicesi  j  facendo  »  che  1'  Alberto ,  o  Ramberto  delle  scritture  Duranti- 
ne  non  sia  diverso  dall'  Alberioo  ,  o  Almerico  degli  scritti  Cagliesi. 

Circa  1'  epoca  dell'  eccidio  del  Castello  Ripano  non  credo  poter- 
mi accordare  collo  stesso  scrittore  Durantino  Flaminio  Terzi,  il  qua- 
le assegna  quel  disastro  al  1277.  11  mio  fondamento  da  prima  fu  que- 
sto . 
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sto  .  Era  indubitato  ,  che  quella  distruzione  segui  in  tempo  dei  con- 
trasti tra  Galasso  di  M   Feltro  ,  e  il  Tesoriere  della  Chiesa   Romana 
Guglielmo  Durante  Francese  .    Ora  mi  sembrava  incredibile  ,  che  un 
Francese  fosse  impiegato  nei    maneggi  più  gelosi    del    Principato    in 
queir  anno  ,  in  cui  non  eravi  Papa  di  quella  nazione:  Massimamen- 
te dopo  salito  al  Pontificato  Niccolò  III.  uomo  ,   che  di    spirito    Ro- 
meno cercava  anzi  di  sottrarre  1'  Italia  dal  dominio  degli   Stranieri  , 
e  segnatamente  dei  Francesi,  che  allora  signoreggiavano  le   due   Sici- 
lie .    Si  aggiunse  in  appresso  una  osservazione   fatta   sull'   epitaffio  , 
che  mi  venne  alle  mani  dell'  sullodato  Vescovo  Mimatense  ,  in    cui 
si  fa  menzione  delle  cariche  sostenute  sotto  Martino  IV  ed  altri  suc- 
cessori ,  ma  nulla  si  dice  ,  che  fosse  adoperato  in  tali   affari  dai   suoi 
Predecessori  .     Leggeva  poi  nel  Clementini ,  se  ben  mi  ricordo  ,   che 
i  Cittadini  del  rovinato  Castello  stettero  due  anni  dispersi  senz'  ave- 
re dove  ricoverarsi ,  e  che  dopo  due  anni  furono  dal  Rettore  Gugliel- 
mo raccolti  nella  nuova  colonia,  da  lui  denominata  Castel   Durante. 
Ora  la  pergamena  dell'  archivio  Sanzione  di  Urbania  segnata  n.  4  ci 
fa  sapere,  che  nel  1284.  si  cominciò  a  fabbricare  Castel- Durante  nel 
suolo  concesso  dall'  Abbazia  intorno  a  quel   Mon.   di  S.   Cristoforo  ; 
in  quo  mine  coeptum  est  fieri  Castrum  Durantis  (  che  tali  parmi  sie- 
no  le  parole  )  :  sicché  due  anni  prima  veniva  a  cader  quell'  eccidio, 
nel  ia8a  come  lo  dice  il  Sansovino  ,  sulle  relazioni  avute  ,  cred'  io, 
dal  dotto  medico  Costanzo  Felici  dal  Piobico  ,  Cittadino  Durantino , 
ove  della  casa  di  Montefeltro  . 

Ma  si  oppone  la  memoria  di  un  Monaco  contemporaneo  ,  scrit- 
ta ad  calcem  di  un  protocollo  di  Niccolò  Parisii ,  esistente  nell'  Ab- 
bazia ,  riferita  dal  Terzi  ,  e  sulla  fede  di  lui  dal  chiarissimo  Olivie- 
ri, e  così  dal  nostro  eruditissimo  Colucci  .  Amico,  ve  1'  ho  a  dire? 
Io  1'  anno  scorso  ebbi  alla  mano  il  citato  codice  di  Niccolò  Parisii, 
che  esiste  tuttora  in  quella  Cancellerìa  Vescovile  ,  esaminai  la  memo- 
ria ,  che  certamente  vi  è  tal  quale  è  riferita  dal  Terzi  ,  e  voi  vede- 
te riportata  dal  Colucci .  Non  fui  pago  di  me  stesso;  chiamai  in  sus- 
sidio r  erudito  giovane  Signor  Dottor  Niccola  Boscarini ,  applicato 
anch'  esso  a  questa  sorte  di  ricerche  ,  e  concludemmo,  che  quel  ca- 
rattere è  di  un'  epoca  assai  posteriore  ,  e  forse  di  più  di  due  se- 
coli . 


1 
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coli  .  Io  poi  non  so  dirvi  a  qual  uopo  metter  la  qucll'  impostura  , 
chiunque  ne  sia  stato  1'  autore  .  Ma  il  Terzi  scrisse  giù  quel  tanto 
èhe  gli  veniva  alle  mani  senza  badar  più  che  tanto  a  farne  una  giu- 
diziosa scelta  . 

Ecco  quel  tanto, che  posso  dirvi  così  su  due  piedi  col  puro  soc- 
corso della  memoria  ,  e  senza  il  sussidio  de'  miei  scartafacci  . 

Non  vi  fete  poi  caso  se  nel  nominar  di  sopra  il  medico  Costan- 
zo Felici  ,  io  1'  abbia  detto  del  Piobico  ,  da  poiché  il  Sansovino   suo 
coetaneo  lo  fa  Durantìno  .  ed  esso  medesimo  per  tale  si  è   pubblica- 
to nelle  sue   effemeridi  stampate  .     La  ragione  di  questo    la    vedrete 
accennata  nella  mia  canzone  in  Martelliaui  'per  le  nozze    del    PiobL- 
chese  Bartolucci  .     E  perchè  ne  siate  più  persuaso  ,  posso  assicurarvi, 
che  non  ostante  essere  stata  la  sua  famiglia  ammessa  alla  cittadinan- 
za Durantina  fin  da  Federico  suo  a  volo,  nulla  dimeno  tanto  Federico, 
che  il  figliuolo  Felice  ,  e  Costanzo  figliuolo  di  Felice  continuarono  al 
Piobico   1'  avuto    domicilio,    quale  vi  ebbero   i  loro   maggiori  certa- 
mente sin  dal    13^9.  cerne    nella    mia  raccolta  per  servire  alla  geano- 
Icgìa  de'detti  Felci  .  Vi  feasti  per  prova  ,  che  nel  1565    in    un'   atto 
il  più  solenne,  e    decisivo    su  questo  articolo,  qùaì'è  un  giuramento 
di  kdeUà  ai    Signori  di  quel  Cestelle  ,     trovasi  segnato   il   medesimo 
Cistanz.o  per   Felice    suo   P.  dre  ;.ss;eme  con  altri  c^pi  di  diversi  ra- 
mi F.ici  ,  cioè  Giambattista  Avolo  piterno  de'  due  cavalieri  de'  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro  ,     Metello,   edOrtenzio  ,  Antonio  di  Bernardino 
fratello  germano  del  valente    Avvocato  Mano,  ed  anche  il  magnifico 
Mess.  Fabrizio,  Padre  di   Ettore,   Giure  onsulto  celeberrimo  ,    assai 
noto  pel  suo  trattato  de  soeletatìbus  .     Di    Costanzo   seniore  ,   autore 
dell'operai  conjuratione  Caulinne  ,  deque  Ciceronis  reditu  ab  exilio ( che 
io  non  ho  mai  veduta,  ma  da  un  Gesuita  Portoghese  fui  assicurato  aver- 
ne veduto  un'esemplare  a  Fermo  )non^mi  sono  mai  incontrato  in  verun 
monumento  espreso  della  di  lui  Persona  .     Posso  credere  ,  che  la  Ma- 
dre Soeva  Bafaelli  Durantina  lo  desse  talvolta  alla  luce  nella  sua  pa- 
tria ,  ma  poiché,  siccome  ho  di  già  avvertito,  Federico  suddetto  suo 
padre  continuò  il  suo  domicilio  al   Piobico  ,   dove  nel    1530.    eresse 
nella  chiesa  de'  Servi  1'  altare  della  Concezione  con  tavolanobilmem 
te  dipinta  da  Rzffaelle  del  Borgo,  avranno  ragione  i  Piobicesi  di  pren- 
der pane  alle  glorie  ancor  di  quest'  Uomo  Vi 
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Vi  ho  seccato  ?     Compatitemi  .    Non  lasciate  per  questo  di 
inarmi ,  e  di  considerarmi  sempre  qual  mi  fo  un  pregio  di  essere 

Di  Casa  13   LugHo  1791. 
Pietro  Paolo  Torelli . 


LETTERA  SECONDA 

AL  RITRITISSIMO  SIGNOR  ABATE  MEMWCCÌ 
DI  CUPRA  MONTANA 

PIETRO  PAOLO  TORELLI    SALUTE 


C 


Osi  è  ,  Amico  $  e  vi  torno  a  dire  ,  che  il  nostro  stimatissimo 
Sig.  Abbate  Colticci  ha  preso  un'  equivoco  ,  quando  nel  Tom.  IX- 
delle  Antichità  Picene  *  che  io  lessi  così  alla  sfugita  appresso  di 
Voi  j  dove  ragiona  di  questa  Città  ,  già  Castel  Durante  ,  assegnò 
1'  eccidio  dell'  antico  castello  delle  Ripe  ,  distrutto  da'  Ghibellini  Ur- 
binati i  all'  anno  127^.  Io  lo  scuso  però,  e  scusar  lo  devo  sull'esem- 
pio mio  proprio  ,  che  ancor  io  vissi  un  tempo  nel  medesimo  errore. 
Chi  non  avrebbe  dovuto  riposar  sulla  buona  fede  di  Flaminio  Terzi 
Scrittore  Durantino  $  è  vero  del  Secolo  XViì  vale  a  dire  più  di  tre 
secoli  dopo  il  fatto  ,  ma  che  con  ogni  giustizia  si  poteva  e  doves 
supporre  parlasse  sul  fondamento  delle  memorie  patrie  (quali  in  real- 
tà trovò  delle  tracce  ,  eh'  egli  avea  consultate   non  poche  ) .-,?  5  di 

fatti 
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fatti  ne  porta  una  testimonianza  troppo  espressa  di  una  annotazione, 
eh'  egli  credè  contemporanea  al  codice ,  ove  si  trova  ad  calcem  scrit- 
ta ,  dal  Notajo  Durantino  Niccolò  Parisii  (  Vasi  scrive  il  Terzi  )  . 
E'  vero  ,  che  il  Sansovino  ove  discorre  della  Casa  di  Monte  Feltro 
nella  sua  Origine  e  Fatti  delle  Famiglie  illustri  d' Italia ,  ediz.  Vene- 
ta dsl  Salicato  1582.  ,  pag.  ivi  sto.  a  terg.  sembra  fissar  quella  di- 
struzione all'  anno  ia8s.  ,  ma  1'  autorità  d'  un'  Uomo  ,  che  non  si 
trova  del  tutto  esatto  ,  e  che  presso  il  chiarissimo  Sarti  :  De  Epis- 
copi? Ettgubinis  lo  vedrete  notato  Vir  sublest£  fidei  non  mi  facea  alcun 
peso  a  fronte  di  uno  scrittore  patrio ,  che  si  deve  supporre  aver  avu- 
to tutto  1'  agio  di  appura  ve  la  verità  .  Sennonché  fu  appunto  due 
anni  addietro  ,  che  avuta  nelle  mani  la  seconda  parte  dello  Storico 
Riminese  il  Cav.  Clementi  ni  ,  il  quale  conviene  col  Sansovino  ,  co- 
minciai ad  entrare  in  qualche  sospetto  non  avesse  per  avventura  er- 
rato il  Terzi  nel  legger  le  note  numeriche  della  di  lui  citata  memo- 
ria, leggendo  MCCLXXVIL  in  luogo  di  MCCLXXXU  cioè  avesse 
inoayvedutamente  ,  o  perchè  questa  fosse  in  qualche  parte  corrosa  la 
terza  X  per  un  V.  Presi  pertanto  1'  espediente  di  consultare  lo  scrit- 
to originale  ,  trovai  ,  che  il  Terzi  in  quanto  alie  note  cronolog'che 
non  avea  punto  variato  ,  sebbene  le  avesse  riportate  in  numeri  Ara- 
bi .  Con  tutto  ciò  anzi  che  acquietarmi  mi  si  accrebbe  il  dubbio 
della  verità  ivi  espressa  ,  perchè  non  vi  seppi  riconoscere  queir  anti- 
chità di  scrittura  supposta  dal  Terzi  ,  ed  ho  fondamento  di  crederla 
posteriore  almeno  almeno  di  due  secoli  ,  e  non  mai  coeva  ai  notajo 
Niccolò  Parisii  del  1308.  ma  aggiunta  a  quel  codice  da  altra  mano, 
che  da  un  Monaco  dell'  Abbadia  .  Io  re  la  trascriverò  tal  quale  ivi 
si  trova  colie  stesse  lettere,  e  colle  stesse  contrazioni  ,  o  abbreviatu- 
re di  parole    Ecco  vela  . 

Situs  ubi  mine  est  Castrum  Dur  A  erat  olim  nre  Abatie  quem  Mo- 
vaci dederunt  Dno  Guglielmo  Durantis  .  tt  scias  quod  Castrum  *n 
ticum  deieàum  futi  affo  Dni  M.L.CLXXV1L  q  evenit  in  curia  hominum, 
qui  populatim  iverant  ad  S.  Angelum  jam  putantes  fosse  fruì  pace  . 
Sed  udeo  egregie  se  subito  in  armis  posuerunt  &  vias  dilìgenter  occu- 
phvéìknt  ut  ditta  vittoria  inimicìs  magno  steterìt  &  fuerit  valde  ca- 
ra .  Amico 
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Amico  voi  ,  che  avete  tutta  la  prattica  delle  Scritture  di  quei 
secoli  ,  vi  accorgerete  facilmente  ,  che  le  lettere  ,  che  h©  sotto  con- 
trasegnate ,  qualche  abbreviatura  ,  ed  una  virgola,  che  ci  si  è  lascia- 
ta scappare  non  si  eonfanno  colla  maniera  di  scrivere  de'  secoli  XIII. 
e  XIV.  la  u  ex  gr.  nel  principio  o  vaglia  per  vocale  ,  o  per  conso- 
nante ,  è  sempre  scritta  come  la  nostra  v  consonante  ,  ali'  opposto 
nel  mezzo  in  qualunque  delle  due  maniere  abbia  da  servire  ,  si  tro- 
va sempre  come  la  nostra  u  vocale  .  Così  si  rincontra  e  nel  citato 
Codice  del  Parisii  ,  e  nell'  antecedente  del  1396.  di  Francesco  Ranie- 
ri, e  nella  pergamena  che  citerò  qui  sotto  dtl  1308.  e  1309.  Guglelmo 
non  combina  colle  altre  scritture  di  quell'  età  ,  ove  è  scritto  sem- 
pre v  Gutllelmus  ,  o  abbreviato  Gitile  Guiliém  ,  come  nella  citata 
membrana  ,  e  ancora  Guilielmus  in  diploma  del  1296.  in  questo  Ar- 
chivio sanzione  qd  voce  accorciata  non  suona  quod  ,  come  qui  por- 
terebbe il  senso  ,  che  si  scriveva  q  o  qd  ,  ma  bensì  quid  .  Non  si 
trova  mai  ,  che  io  abbia  veduto  scritta  la  sola  S  per  denotare  San- 
clus  ,  ma  Scs  ,  o  Scus  .  Le  virgole  o  non  si  veggono  affatto  ,  o  in, 
luogo  di  esse  si  avrà  :  -*  .  o  ancora  \  .  Queste  però  sono  minuzie  da 
farne  poco  conto  se  almnde  quell'  Epoca  del  1277  si  potesse  conci- 
liare col  Rettorato  di  Guglielmo  Durante  nella  Provincia  di  Roma- 
gna \  e  colla  guerra  eh'  ebbe  con  Galasso  di  Mcntefeltro  ,  al  qual 
tempo  i  A4onumenti  contemporanei  riferiscono  quella  distruzione  :  ma 
il  fatto  è  ,  che  a  me  non  dà  V  animo  di  combinarlo  .  Ed  eccovene 
la  ragione  .  La  distruzione  del  Castello  delle  Ripe  seguì  in  tempo 
della  guerra  de'  Ghibellini  Urbinati  con  Guglielmo  Durante  Preside 
e  Rettore  per  la  Chiesa  Romana  nella  provincia  di  Romagna .  „  Cum 
hoc  esset  ,  quod  tempore  rebellìonis  Magnifici  viri  Galassì  Comitis  Mon- 
tisferetri  &  Cois  &  hominnm  Civitatis  Urbin.  &  sequacium  eorumdem 
adversus  Scarti  Romanam  Ecclesiam  &  guerre  emide  brte  inter  ecs  & 
Reverend  Virum  dnm  Guillelmum  Durantem  qui  postea  faéius  est  tpis- 
€opu$  Mimatensis  presidem  &  generalem  Reciorem  in  provìncia  Romati- 
diole  Civitat.  &  Comitat.  Urbini  per  Scam  Romam  Ecclìam  supradìdum 
Castrum  Rìparum  anticum  situm  in  dioc.  Urbini  quod  ad  fidelitatem  & 
obsequium  ditte  sanfte  Remane  Ecclesie  in  dìfia  Guerra  tenebatur  per 

eesdem   Rebelles   Invasum   diruptum  destrudum  fuerit  &c. - 

Tom.  XIII.  X  Leg- 
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Leggesi  in  un  quaderno  membranaceo  contenente  la  transazione  fatta 
dal  Comune  Durantino  ,  all'  Abbazia  di  S  Cristoforo  olìm  de  Ponte 
per  la  liberazione  del  peso  dell'  enfiteusi  del  suolo  concesso  già  dall* 
Abbate  Oddone  per  la  edificazione  del  detto  Castel  Dorante  stipolata 
nel  1308  rogata  da  Federico  Spini  ,  Niccolò  Parisii,  ed  altri  Notarj 
(  questo  è  documento  autentico  celebrato  fra  persone  ,  testimonj  del 
fatto  accaduto  .  Ora  questa  guerra  ,  e  questo  Rettorato  di  Gugliel- 
mo non  pub  anteporsi  all'  Epoca  di  Papa  Martino  IV.  cioè  non  pri- 
ma del  23.  Marzo  1281  (giorno  d-U'  assunzione  di  Martino  al  Som- 
mo Pontificato  ,  come  è  noto  appresso  i  Cronologisti);Durque  quel- 
la rovina:  di  Castel  delle  Ripe  non  può  anteporsi  al  is8i  ne  per  con- 
seguenza ritrarsi  al  1277  Oh  l  Voi  mi  direte  perchè  non  potrebbe 
ritrarsi  al  Presidato  di  Romagna  sostenuto  da  Guglielmo  anche  nell* 
anno  1276  tra  i  22  Febbrajo  ,  e  24.  Luglio  ,  in  cui  regnava  un  al- 
tro suo  nazionale  Francese  Innocenzo  V.  ?  Signor  nò  ;  io  vi  rispon- 
do ,  e  ne  ho  per  mallevadore  il  testimonio  irrefragabile  della  tavola 
marmorea  pesca  a  S,  Maria  sopra  Minerva  sotto  il  Deposito  di  quell' 
illustre  Preiato,  ove,  inciso  il  suo  Epitafio  in  versi, dopo  rammenta* 
ti  altri  pregi  si  legge 

-  -  ,  .  -  PARVIT  ROMAGNIA  SCEPTRO 
BELLIGERI  COM1T1S  MARTINI  TEMPORE  QVARTI 
EPIDiT  IN  1VRE  LIBRVM  &c. 

Siete  convinto  ,  che  la  memoria  regata  dal  Terzi  non  può  e*- 
sere  the  suppositizia  ,  e  distesa  da  qualche  Persona  poco  perita  nel- 
la Cronologìa  ?  Qual  maraviglia  ?  Anche  il  Pubblico  Segretario  di 
questa  Comunità  dell'  anno  1556  (  il  per  altro  accuratissiuo  Girola- 
no  Suachini  ,  al  quale  nel  disegnare  le  generazioni  dei  soggetti  da  lui 
nominati  fino  al  qninto  e  sesto  ascendente  non  ho  trovato  Y  eguale) 
al  principio  di  un  libro  di  riformazioni  dèi  1556.  per  somigliante  im- 
perizia scrisse  esser  seguito  quell'  eccidio  per  opera  di  Galasso  sud- 
detto ,  ma  come  Vicario  di  Federico  Barbarossa  ;  il    che  come  sos- 

sistere 


i 
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sistere  lascio  a  voi  il  considerarlo ,  che  non  ignorate  la  morte  del  Bar- 
barossa  accaduta    quasi  un  secolo  innanzi  . 

Non  ho  più  tempo    di  allungarmi ,  che  è  sonato  il  segno  de! 
partir  la  posta  . 

Abbiate  di  me   memoria  ne*  vostri   sacrifizj,  e  siate   certo»  che 
io  sono  col  più  sincero  attaccamento 

Urbania  primo  Agosto  1791. 

Obblmo  Serv,  ed  amico  a  Amo 
Pietro  Paolo  Torelli , 


LETTERA    TERZA 

ALLO  STIMATISSIMO  SJGhOR  ABATE 

D.    FRANCESCO    M1NICUCCI 

AMICO  E  CONCITTADINO 

PIETRO-PAOLO    TORELLI 

DI  CUPRA  MONTANA 

SALUTE. 

XM  Ella  passata  mia  vi  manifestai  i  miei  sentimenti  per  credere  in- 
sussistente la  supposta  memoria  arrecata  dal  Terzj  fissante  1'  epoca 
della  distruzione  del  Castel  delle  Ripe  al  1377.  Con  questa  vengo  a 
porvi  sott' occhio  la  geanologia  dei  Brancaleoni  Durantini  quale  si  trae 
da' nostri  monumenti  Urbsniesi,coi  quali  non  si  potrà  mai  conciliare 
quella  ne  diede  il  Sansovino  nella  sua  opera  della  origine  e  fatti  delle 
Famiglie  illustri  dy  Italia  ,  di  cui  ho  sott'  occhio  un'  esemplare  della 
edizione  Veneta  del  Salicato  1582.  dove  appunto  non  ho  dubitato  di 
Tom.  XhL  X  a  nota- 
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notare  in  margine  i  suoi  sbagli  ,  tuttoché  gli  ho  veduti  ricopiati  an- 
che in  un  albero  geanologico  del  principato  del  passato  secolo  al  Pio- 
bico  ,  anzi  a  dittati  ancora  in  un  foglio  originale  da  me  veduto  altra 
volta  di  Messer  Leonardo  Jacopini  di  Cagli  scritto  del  1575.  proba* 
bil  mente  per  Je  notizie  ,  che  veniva  somministrando  al  Sansovino 
medesimo  . 

Premetto  prima  ,  eh'  io  non  intendo]  qui  di  risalir  più  al  di  sopra 
del  secolo  XU1  mancandomi  documenti  indubitati  per  fissare  il  comu- 
ne stipite  dei  Brancaleoni  Durantini  con  quei  della  Rocca  e  del  Pio- 
bico  ,  pei  quali  abbiam  le  tracce  fino  al  principio-  del  secolo  XII. 

Dirò  dunque  ,  che  verso  il  principio  del  Secolo  XIU  fiorirono  in 
Castel  delle  Ripe  ,  e  coetanei  ,  due  Brancaleoni  ;  P  uno  Armanno ,  1* 
altro  Oddone  ,  i  di  cui  nomi  ci  sono  noti  non   per  monumenti  con- 
temporanei ,  ma  posteriori  ,  ave  si   fa  ricordo  de'  loro  figliuoli  ;  cioè 
Brancaleone  di   Armanno  ,  Monaldo  d  Oddone  .    Di  quest'  Oddone  a- 
veressimo  creduto,  che  faccia  menzione  la  pergamena  nnm.  II.  di  quest' 
archivio  Sanzione  ,  ove  all'  atto  di  confederazione,  fatto  da  Ildebran- 
do Abbate  di  S.  Cristoforo  de  Ponte  col  Comune  di  città  di  Castel- 
io  del  1225.  si  trova  fra  testimoni  il  primo  nominato  :  Diti  Oddone  de 
Ramùerti  ;  e  di  Armanno.  non  dubitiamo  sia  queir  istesso  ,  che  vien 
ricordato  in  un  Codice  di  detti   Abbazia  ,  ma  del  Secolo  XIV.  che 
è  come  un'  indice  delle  rin^ve  er.fit= uriche  farte  in  diversi  tempi  dagli 
Abbiti ,  dove  alla  p-^g    35   leggiamo  ;  Dììs  Armannus  Dni  Alberti  in 
farochia  S   Apollenaris  cuoio    M.CXLVllll  die  Vili  J un.  e   ci  saressi- 
mo*  persuasi  ,  che  V  Alberto  Padre  di  Armanno  segnato  al  1249.  non 
fosse   diversa  persona    da  R.<.mberto   padre   di  Oddone   ricordato   del 
1225.  quindi  che    fratelli  Germani  fossero  Oddone  ,  ed  Armanno.  Ma 
non  potressin  o  prendere  in  ciò  un*  abbaglio  supponendo   falsamente 
che    i'   Oddone    testimonio     di     quella  considerazione  fosse  de' Bran- 
caleoni ,  quando  potrebbe  suppersi  ancora  fosse  un'  altro  Oddone  di 
Ramberto  de'  Bernardini  Cittadini  Riminesi ,  a   cui ,   ed  a'  Fratelli 
Rinaldo  Guddo,  e  Berardo  fu  donato,  circa  questo  stesso  anno  1225. 
dal  Marchese  d'  Este  il  Contado  di  Pesaro  ,   come    leggesi   appresso 
il  Ck mentirli   storico    Riminese   Part.  1.  lib.   IV.  pag.   391.   Comun- 
que sia. 

Di 
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DI  ARMANNO  nacque  Bramatone  de  Brancaleonibus ,che  l'an- 
no 1284  fu  insieme  ccn  Monaldo  parimente  de  Brancalecmbus  eletto  ar- 
bitro tra  il  Gommone  della  novella  colonia  di  Casteldurante  ,  e  l'Aba- 
te di  S  Cristoforo  ,    sopra  il  concedersi  da  questi   ad  enfiteusi  tanto 
terreno  del    monastero    sufficiente  all'  ordinazione  ,   e  costruzione  di 
detto  castello  ,  circa  ipsum  monasterìum  ubi  inceptum  est  fieri  diftum 
castrum  (Pergamena  num.  A.  in  detta  Sanzione, di  cui  rogato  Alber- 
to Jacobini  die  prima  mensìsjulii  )  .    In  questa  veramente  non  si  fa 
menzione  del  Padre  Arrnanno,  ma  viene  però  ricordato  altrove,  come 
nel  Cod   Cartaceo  di  Francesco  Raynieri   a   29.  Marzo  1296   (  ecco, 
Amico  la  carta  bombicina  in  uso  sedici   mesi  al  più  dopo   1'  avveni* 
mento  il  più  fausto  della  nostra  Provincia  ,  se  mai  è  vero ,  come  mi 
supponeste  ,  che  gì'  intemperanti  Critici  per   negare  1'  autenticità  di 
una  antica  relazione  sieno  ricorsi  a  questo  miserabile  sotterfugio, che 
a  que'  tempi  non  v'  era  tal  uso  )  ove  Br  amale  one  Dffì  Armannì  ..., 

promisit  dare causa   mutui  &c.   e  parimente  in    un  libretto 

membranaceo  del  1309  contenente  la  transazione, di  cui  vi  parlai  altra 
volta  ,fra  il  dstto  Comune  sulla  liberazione  dall'  enfiteusi  del  detto  suo- 
lo avuto  per  fabbricare  ,  e  il  Monastero  ,  Si  enuncia  il  compromesso 
fatto  dalle  parti  :  In  prudentem  ,  &  honestum  virum  dopnum  Ranu- 
tium  Archipresbiterum  <£r  ReBorem  plebis  Sci  Alexandrì  .  .  .  .  , 
&  lSob:les  Viros  Brancaleonem  Dni  Armannì  &  Monaldum  LniOddonis  de 
Brancaleonibus  . 

BRANCALEONE  DI  ARMANNO  ,  posto  da  Guglielmo  Du- 
rante Vicario  nel  1284  al  governo  della  sua  nuova  colonia  Io  scris- 
se il  Sansovino  .     Nel  citato  codice  di  Francesco  Rainieri  all'  anno, 

e  giorno  suddetti  si  legge pss  meo  fre  Dìii  hichole  de 

burgo  éy  branchaleone  ani  Armanni  testibus  .  .  .  dfis  ìsichola  finì- 
vit  <£p  quietavit  Bencevennem  fidarrani  de  V.  lìbris  denarìorum  de 
summa  XXX  lìbrarum  de  colletta  V.  denarìorum  &  dimidìum  prò  libra 
VI  libr  &  V  solidos  in  alia  parte  quos  scripti  fuerunt  prò  brancaleo- 
ne  ,  &  de  XL.  solidìs  in  alia  parte  prò  lìteris  quas  exerissit  a  dito  Ch'ilio 
durante  prò  Vicariata  &  generalìter  ère.  Se  lì  Vicariam  si  debba  riferi- 
re a  quella  Magistratura  esercitata  da  Brancaleone  ,  non  saprei  però 
definirlo .  A 
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A  questo  tempo  si  vede  ,  che  Urbino  era  stato  privato  di  tutto 
11  suo  Gomitato  ,  in  cui  all'anno  1269  si  trovava  compreso  anche  il 
castello   delle  Ripe  (  Membrana   num.    III.    in  sancliore  )   ed   alli    ai. 

Agosto  ,     .     .    .     .     aft   in  castro  Durantis  ante  domnm  Mona/di 

J acome  llus  olim  benviduti ordenavìt  Federigum  Spini 

not . .  suum  procuratorem  in  casti cum  Matheo  Guido- 
ni*   eorum  duo  Prospero  de  Vtterbio  Vicario  gitali  in  ta- 
to comitato  olim  (Jrbini  prò  dno  Cardinale  ,  &  suis  offitialibus  <fcpc. 
(  cit  Cod  Raynerii  )  ;  sicché  nel  1296  o  Brancaleone  non  era  più  Vi- 
cario di  Casteldurante ,  o  la  sua  Vicarìa  era  subordinata  ad  un'  altra  su- 
periore del  Vicario  generale  in  tutto  il  comitato 

Brancaleone  ebbe  moglie  nomata  diii  Sca mirra  Vedova  del  1333. 
ai  18    Gennajo  ,  e  1340   9    Aprile  juxta  stratum  a  primo  latere  dtlam 

Scamirram  itxorem  condam  Branchaleonis  secando  <£rc a  primo 

latere  tenet  dna  Scamirra  a  secundo^c.  in  altri  due  strumenti  di  vendi- 
ta .  Rogato  Martino  Venture  Ilo  de  Durante  ,in  una  pergamena  appresso 
le  Monache  di  S  Chiara  d'  Urbania. 

Non  si  trova  di  lui  successione,  se  non  se  una  figliuola  nomata 
Bianca  vien  ricordata  nel  citato  albero  del  Piobico  ,  maritata  ,  ivi 
si  dice  ,  a  Niccolò  Guelfucci-  di  Gtta  di  Castello  :  forse  la  Madre 
di  qutl  Brancaleone  Guelfucci,  che  1'  anno  1358.  occupò  la  signorìa 
della  Patria ,  ed  anche  di  Borgo  S.  Sepolcro  ,  come  appresso  gii  An- 
nalisti Camandolesi  Tom.  VI.  pag.  45. 

Di  Brancaleone  d'  Armanno  con  vien  credere  fratello  germano 
CAPO LIO N E  ,  del  quale  Francesco,  e  Brancaccio  ricordati  figliuoli 
superatiti  alli  9  Ottobre  ispó.  {chat.  Cod.  Rayn  )  si  riconoscono  aver 
posseduti  beni  ia  comune  coli'  istesso  Brancaleone  .  Brancaleo  Dni 
Armanni  &  Franciscus  &  Brancutius  Capoleonis  in  par  Monasterii 
a  Castagnolo  .  Si  legge  nel  citato  indice  d'  enfiteusi  dell'  Abbazia  di 
S  Cristoforo  . 

Di  Brancaccio  non  trovo  fatto  ricordo  alcuno. 

FRANCESCO  di  Capaleone  oltre  Y  esser  nel  numero  de'  Con- 
siglieri della  sua  Patria  ,  come  all'  anno  1338.  Capitano  con  giurisdi- 
zione ,  o  secondo  il  vocabolo  di  que'  tempi  Carfano  .  .  .  1338. 
die  prima  Xbris  .    .    .    Sr  Bemabeus  peiri  de  Calio  Vìcarius preditfi 

sastri 
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castri  (  cioè  Duramts  )  prò  sex  mensìbus  proximìs  preterhis  per  .no- 
bile* viros  cìsium  sapolionis  &  Branchinum  Man  aldi  capt  (  cioè  ca- 
ptarne) .facto  fliem,  qnietationem  &c.  al  Camerlengo  de!  Pubbli- 
co del  suo  onorario  (ex  Ser  Thoms  Mag.  Conradi  tabults  Cod  unico  in 
pubblico  Urtante»  Archivio  pag.  143  )  E  dell'  anno  i34a  die  16  Jan. 
.  ...  De  mandato  presentia  &  voluntate  Sr.  Coppa  Vicarii  ditti 
Castri  Cisschi  Capolionis  ex  XII.  officiaHum  ipsius  castri-  la  recezione 
della  cittadinanza  Durantina  di  un  tal  Vegnarolo  Perugino  ,  e  fi^li 
prominenti  con  giuramento  fra  le  altre  cose  quod  ipse  Vegnarolus  & 
.ditti  sui  filii  sunt  vere  guelfi  Se  pattern  guelforum  juxta  eorum  posse 
manutenebaot  (  ibid.  p*g,  248.  )  .  Vedete  di  qui  qual  partito  segui- 
tavano in  quei  tempo  j  nostri  Durantini  ,  e  quanta  parte  si  arrogas- 
sero nello  stato  civile  i  Brancaleoni. 

In  Francesco  si  vede  terminata  la  linea  di  Armanno  .   Passiamo 
a  quella  di  Oddone  suo  contemporaneo  ,  e  forse  germano. 

ODDONE  BRANCALEONI  del  Castel  delle  Ripe  ,  quando 
ancora  si  ponga  in  dubbio  la  sua  identità  col  figliuolo  di  Ramberto 
dalla  Pergamena  de!  1225  aver  fiorito  in  detto  Castello  anche  prima 
della  metà  del  Secolo  Xill. non  ci  laccano  ombra  di  sospetto  in  con- 
trario i  monumenti  ,  chi  parlano  direttamente  dsl  figliuolo . 

MONALDO  di   ODDONE  BRANCALEONI  del  Castel  delle 
E?pe  ci  è  noto  prima  per  un  monumento  di  fresco  ritrovato  cioè  ai 
14  Ottobre  del  1738.  ,   il   sigillo  di   bronzo   rinvenuto  in  un  predio 
di  questo  agro  ILbanìese  ,   detto  la  Sdrella  di  sopra  ,di   ragione  del 
valente  medico  condotto  di  essa  città  Sig.  Dottor  Giannantonio  Ber- 
tozzi  adì  suo  Colono   Giammaria  di  Matteo  Ranocchia  ,  da  cui  pas- 
sato in  mano  del  suliodato   Sig.  Benozzi  ,    che   alla  perizia  medica 
aggiunge  anche  il  gusto,  e  1'  amore  per  le  cose  antiche  ne  fece  que- 
sti un  generoso  regalo  ,  come  di  cosa  spettante  ai  Brancaleoni  ,  il  di 
cui  nome  si  conserva   nel   moderno   Signor  Conte  del  Piobico  Anto- 
nio Martarazzi  Brancaleoni  ,  al  di  lui  il  Contin  Vito  da  conservarsi 
fra  le  altre  cose  più  gelose  della  Casa  ,  come  si  fa  appunto,  in  quel 
domestico  archivio  .    Egli  è  questo  di  figura  perfettamente  rotonda, 
del  diametro  di  undici  linee  e  un  quarto  del  piede  parigino  ,  perfet- 
tam^jite  conservato  a  riserva  di  picciola  corrosione  della  lettera  R  , 

la 
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la  di  cui  impressione  porta  il  Leone  rampante  coli'  epigrafe  :  *■{*  S. 
MONALDi  DNI  ODDE1S  D.  RIPE  .  Questo  sigillo  anteriore  cer- 
tamente alla  distruzione  del  Castello  delie  Ripe  ,  non  andrebbe  tal- 
volta sì  lungi  dal  vero  chi  credesse  riferirlo  anche  all'  età  di  Oddone 
vivente  ,  siccome  posteriore  alla  di  lui  morte  noi  teniamo  ,  che  fos- 
se T  altro  sigillo  pure  di  bronzo  di  maggior  grandezza  ,  di  diametro 
appunto  linee  tredici  e  mezzo  in  circa  di  detta  misura  parigina  ;  coli' 
impronto  del  medesimo  Leone  rampante  ,  avente  di  più  nella  bran- 
ca anteriore  un  Gtglio  di  Francia  (  Flourde  lis)  o  sia  la  punta  di  uno 
scettro  o  di  dardo  (  come  pensano  gli  eruditi  dell'  arte  del  Blasone) 
e  is  epigrafe  :    *    S.  MONALDI  DE  CASTRO  R1PARUM. 

Questo  ritrovato  da  un  contino  nel  fare  schiavi  per  piantar  viti 
fra  le  rovine  deli'  antico  castello  delle  Ripe  Y  anno  1590.  pervenne 
in  potere  ddP  accureto,  cnoratissimo  vecchio  ottuagenBiio,  cittadino 
di  Castel  Durante  Sig  Benedetto  Perugini ,  la  di  cui  famiglia  poi  e~ 
stinta  ,  non  sappiamo  qual  sorte  abbia  incontrato  il  sigillo  .  Nulla- 
dimeno  si  conserva  tuttavia  1'  impronto  nel  domestico  archivio  del 
Piobico  ,  tcccn:p:  guato  dslla  lettera  del  Perugini  in  data  dei  24  Set- 
tembre di  queir  snno  al  Conte  Antonio  Brancalecni  ,  donde  abbiam 
trattato  quanto  di  sepra  si  è  nferito  . 

L'  epoca  di  questo  io  starti  per  riferirla  ai   tempo   della   venuta 
degl'  Angioini  in  Italia  al  possesso  del  Regno  delle  due  Sicilie  ,  tem- 
po appunto,  in  cui  parecchie  mbiJi  famiglie  italiane  di  parte  Guelfa, 
di  cui  capi  si  fecero  gli  Angioini  ,  aggiunsero    ai     stemmi    il   Giglio 
di  Francia.     Chei  Brancdeoni  Ripensi  fossero  di  fazione  Guelfa  non 
ce  ne  lascia  alcun  dubbio  la  certezza  ,  che  abbiarso,  che  tale  era   la 
patria  ,  dove  essi  faceano  da  capi  ,  motivo  per  cui  fu  questa  distrut- 
ta dai  Gibeilini  .     Munadus  Dni  Oddonis  è  sovente  ricordato  agli  an- 
ni 1296.  97.  e  98.  nel  più  volte  citato  codice  di   Francesco   Rainierj; 
e  neir  altro  di  Niccolò  Parissii  1306.  7.  e  8   dove  all'  anso  1307  31. 
Agosto  osserviamo,  che  Monaldo  aveva  in  Castel  Durante! la  sua  ca- 
sa munita  a  guisa  di  Fortilizio  ,  [#*  quìdem  a   peso   del  publico  ,    il 
quale  cercava  imprestanze  per  la  somma  di  So.  lire  prò  torrione  par- 
te domus  MunalAi  &  ahis  accessariis  difti  Castri  tam  turris  Abbatte 
&c.    In  alcune  schede  veggo  riportati  certi  erti  estratti  di  una  Cro- 

nica 
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nica  Ital.  Floremin.  dove  si  legge  1303    D.  Monaldus   de   Brancaleo- 
rììbus    de     Castro    Durantis    Potestas  Fiorenti^  .  .  .  .  1311.  D.   Mo- 
naldus D.  Vildonis  de  Branc.  de  Castr.  D.  Potestas  Janne  ....  Mi 
ritrovo  d'  avere  da  più  anni  addietro  segnato  io  stesso,  ma  senza  ci- 
tar 1'  autore  ,  (  forse  sarà  il  Pellini  )  che  deli'  anno    1313.   fu   simil- 
mente Podestà  di  Perugia,  nel  qual  tempo  marciò  armato  contro  To- 
di ,  e  alla  ricupera  di  Spoleti  per  la  repubblica  Perugina  .     Del  13 15, 
arbitro  delle  differenze  fra  i  Cagliesi  ,  e  i  Gubbini  lo  attestano  i  mo- 
numenti Cagliesi  ,  siccome  dalla  Podesterìa  esercitata   in   qucll'  anno 
in  Cagli  medesimo  ce  ne  diede  contezza  con  sua  umanissima   dei   5. 
Ottobre  1577.  di  Staffolo  l'eruditissimo  di  sempre   eh.  me.    1'  Abbate 
Lancellotti  .  Nuli'  altro  abbiamo  di  lui  degno  di  memoria  senonche 
lasciò  due  figliuoli  . 

FRANCESCO  DI  MONALDO  da  Castel  Durante  tuttoché  sop- 
presso il  cognome  ,  prima  Canonico  di  Camerino  ,  e  poi  a  petizione 
della  città  Vescovo  ,  istituito  da  Giovanni  XXII.  con  dispenza  dall' 
età  minore  di  30.  anni,  non  e  a  voi  ignoto  ,  che  1'  avete  veduto  ri- 
portato nel  suo  Camerino  sacre  dal  Can.  Ottavio  Turchi ,  il  quale  ne 
riferisce  le  azioni  del  suo  vescovato  .  Che  Francesco  sia  figliuolo 
appunto  del  nostro  Nonaldo  Brancaleoni ,  non  è  da  porsi  in  dubbio, 
poiché  niun'  altro  Monaldo  dal  Brancaleoni  in  fu  ore  ci  occorre  nel- 
le scritture  di  quel  tempo  .  Di  Francesco  eccovi  le  memorie  ,  che  ne 
abbiamo  in  questa  sua  Patria  . 

Del  1337  a'  17.  Agosto  consacrò  insieme  con  Alberto  de  Siccar- 
^//Vescovo  di  Cagli  la  Chiesa  de'  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cesco .  N'  esiste  il  monumento  in  lapide  ,  di  fattura  però  più  recen- 
te ì  che  reputo  del  secolo  XVI.  che  dice  così . 


Tom.  XIII.  Y  EC- 
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ECCLESIA  ISTA  FRATRVM  MINORVM  DE 
TERRA         DVRANTIS      CONSECRATA 
FV1T  PER  RMOS    EPOS    DNA!    FRANC.M 
CAMER.  ET  DNM        ALBERTVM 

CALL.  DIE  XVII.  AVG.  ANNO  D 
MCCCXXXVH.  CV1VS  ANNiVE 

RSARIVM  E  DNlCA  VA  POST 
ASSVMPT.  BTAE  MARIAE  V1RG. 
ET    IBI    E    1NDVLGENTIA      IX.      EPOR 

L*  anno  1343.  si  trovava  pur  qui  alla  patria  ,  e    fu    testimonio 
all'  atto  di  rinova  Enfitentiea  fatta  dall'  Abbate  di  S   Cristoforo   D. 
Bartolo  al  Monastero  delle  Monache  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  sot- 
to il  titolo  di  S    Maria  della  Neve  rogato  l'altre  volte  citato  Sr Fran- 
cesco di  M   Corrado  pag.  277 

E  del  1350  sotto  li  20  Febbrajo  in  una  certa  capitolazione ,  che 
si  fece  dal  suìlodato  Abbate  Bartolo  al  Comune  di  Durante  sulla  ma- 
niera di  pagar  le  pigioni  ,  o  canoni  d'  enfiteusi  ,  si  dice  che-  si  ac- 
cordarono dall'  A  bbate  ,  e  Monaci  per  amore  di  meser  Francesco  Ve- 
scovo di  Camerino  de  meser  Brancaleone  dei  Brancaleoni  &  del  comu- 
ne de  Durante  .  U  anno  emortuale  di  Francesco  già  vi  è  noto 
dal  Turchi,  che  fu  circa  il  1353. 

Altro  figliuolo  di  Monaldo  (  e  non  già  di  Brancaleone  d'  Arman- 
no  ,  come  suppose  falsamente  il  Sansovino  ingannato  talvolta  ancor 
lui  dal  Jacopini  )  fu  il  famoso,  ed  accorto  guerriero. 

MR  BRANCALEONE,  detto  ancora  nella  sua  gioventù  Branchi- 
no  ,  e  poi  Branca  ,  o  Br ancone  di  Castel  Durante  .     Non   vuoisi  la 
sua  persona  confondere  con  un'  altro  Branca  ,    che  viveva    pure    in 
Castel  Durante  nel  principio  almeno  del  secolo -XiV.  la   cu*  succes- 
sione 
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sione  terminò  in  Sr  Giovanni  suo  nipote  £#  fi/io  Oddone  dopo  il  1414. 
poiché  il  Branca  avolo  di  Sr  Gtovanni  ,  sebbene  anch'  egli  del  san 
gue  dei  Brancaleoni  ,  non  fu  della  linea  di  questi  del  Castel  delle  Ri- 
pe ,  e  di  Durante.  Egli  fu  figlio  del  Sig.Rauuecio  di  Raniero  dai Pe- 
corari  e  questo  Raniero  nacque  da  Alberico  li.  di  Brancaleoae  li  della 
linea  di  quei  della  Rocca  ,  e  del  Piobico  ;  il  quale  Alberico  il.  divi- 
se da  Gentile  suo  padre  V  anno  1213  le  cose  del  Piobico  della  Roc- 
ca &c,  come  dalla  più  vecchia  pergamena,  che  hanno  nel  loro  dome- 
stico archivio  i  Signori  Conti  del  Piobico  .  Del  famoso  Mr  Branca, 
e  delle  sue  imprese  ,  lasciando  quello  ne  hanno  scritto  altri ,  noi  ci 
limitiamo  a  quelle  cose  ,  che  troviamo  verificate  dai  monumenti 
patri  . 

La  prima  memoria  ,  che  ci  occorra  di  lui  ,  1'  abbiamo  all'anno 
1336   in  un  codice, che  ci  resta  del  Notajo  Sr  Serigio  in  questa  can- 
celleria  Vescovile  :  Ivi  alia  pag.    15.    Eodem  anno  indici.  &  tempere  , 
"  Die  XXV.  mensisjanuarii  .  In  Castro  Durantis,  ante  stationem   Augnali 
fortis  presentibus  ipso  bugnolo  dure  Venicìo/i  Vanne  Matti  et  Guidone 
Venture  testibus  ad  hec  rogatis  .     hicola  olim  Parisii  notarius    tamquam 
sin  die  us  communis  castri  durantis  secundum  reformationem  fattam  in  Con- 
silio generali  pi-esente  et  volente  BRANCHINO  MON ALDI recepii  Van- 
ne m  ohm  teste  de  mercatello  dióium  Mazanum  in  castelanum  communis 
castri   durantis  ,  et  promisit  eidem   ab  omni  sommane  et  uuiver  sitate 
ipsim  legitime  defendere  et  quod  ipse  Maczanus  sit  et  esse  debeat  liber 
ab  omni  lahorerio  et  fadìone  realiter  et  personaliter  prò  duobus  annis 
prosarne  venturis  .     Et  hoc  fecit  dictus  òiindicus  quia   dictus  Maczanus 
juravìt  corpwaliter  ad  Savoia  Dei  evangelia  quod  vere   erat  Gttelfus 
promisit  eidem  nunc  in  antea  tacere  ditto  communi  omnes  honera  ditti 
communis  prout  alii  castellani  faciunt  .     Eccovi    qui    un'  altro  argo- 
mento voi  avete  della  maggioranza  ,  che  avevano  allora  i  Brancaleo- 
ni nelkr  patria  :  e  del  partito  ,    che   essi   seguitavano   in    quei  tempi 
svergognati  dalle  civili  dissensioni  de'  Guelfi  ,  e  Gibeiiini  . 

Ali'  anno    1338    lo  avete  veduto   di  sopra  Cattaneo  insieme   col 
suo  consanguineo  Cisco  di  Capoleone  .     Ma  quali  prerogative  restaro- 
no mai  a  Brancaleone  nella  sua  patria  del  1343     Di  quest'  anno  aili 
31.  di  Agosto  troviamo  :     Sapiens  et  discretus  Vtr   dns  Johannes   de 
Tom.  XIìL  Y  a  Ma* 
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Matrice Judex  et  Vìe  ariti  s  in  Castro  Duranti*,  et  ejtts  Vìcavìatu  prò  no- 
bili Viro  ano  Gentile  de  Camerino  Vicario  generali  castri  duramis  et  ejus 
vicariatits  prò  nobili  viro  ano  Gentile  de  Camerino  Vicario  Generali  castri 
durantis  et  ejus  Vicariatus  per  sanBam  Roinanam  tcclesiam  per  se  et  suos 
Successores  et  vice  et  nowàne  dicle  Eccl  et  etiam  tamquam  lesaurarius 

ipsius  Ecc  fecit  Luche  Ugolini  recipienti*  etc finem  etc.  {Sr  iboms 

M.  Conradi). 

11  suddetto  Giovanni  de  la  Matrice  vien  nominato  (  pag.  273.  ) 
Giudice  ,  e  Vicario  in  Castel  Durante  ,  e  suo  Vicariato  per  la  Chie- 
sa  Romana  ,  sebbene  non  si  dica  di  chi  Luogotenente  ,  anche  ai  3. 
Febbrajo  di  quest'  anno  in  Istro  membranaceo  ,  copia  autentica  di 
yna  compra  fatta  da'  Branealeoni  del  Piobico  in  quel  domestico  ar- 
chivio ,  rogato  Sr  Bonaventura  Santi  ,  e  Sr.  Giovanni  su0  figlio.  Se 
adunque  presiedeva  allora  Vicario  per  la  Chiesa  Mr  Gentile  da  Ca- 
merino ,  non  restava  a  Branealeoni  in  questa  loro  patria  altro  grado 
che  quello  di  cittadini  privati  ,  al  più  di  primi  fra  eguali  .  Come 
passassero  per  le  cose  da  quest'  anno  fino  al  1355  >  cne  vedo  torna- 
re in  iscena  i  Branealeoni  ,  non  so  dirvelo;  del  1345  termina  il  co- 
dice di  Sr  Tommaso,  e  fra  lui,  e  l'infrascritto  Sr.  Antonio  si  ha 
un  vacuo  di     d'eci  anni  in  questo  archivio   . 

All'  anno  appunto  MCCCLV,  trovo  per  la  prima  volta  unito  il 
vicariato  di  Terra  Durante  sotto  un  medesimo  Preside  col  rettorato 
ci»  Massa  Tnbaria  ,  e  della  Terra  di  S.  Agata  .  MCCCLV.  die 
%\V  mai sis  Januarii  .  .  .  domi  dni  Brancaleonis  ....  nobilis 
juvenis  MchuUius  ph.Lppns  fil'ms  Magnifici  &  potenti*  Militi*  dniBRAN- 
lH/ìl  0  >JS  Dh  Bll4NtHjLEu,yIB  S  de  Durante  Peétor  Masse 
Irebarie  ,  <&•  Vicarius  Castri  Durantis  &  Vassallus  terre  S.  Aga- 
te .  ,  .  ,  ■  confessus  habuisse  &  recepisse  a  iSerio  Martini  Guidi 
ego  li  de  pillo  .  .  ,  de  quadam  condemnatìone  &c.  &c  {ex  Cod  Sr. 
Jntonii  Lgo/mi  Tfl.vi  notato  l'itera  B  )  .  Voi  avete  qui  il  magnifico, 
e  potente  mìlite  Brancakone  con  una  grande  autorità  non  per  se  stes- 
so, ma  p.r  la  persona  del  figliuolo. 

L'  anno  MCCCL'X  successa  la  venuta  in  Italia  del  celebre  Car- 
dinale tgidio  ,  fatale  siccome  a  tutti  gli  altri  regoli  ,  che  signoreg- 
giavano con  quasi  focale  ind  pendenza  le  Tere  della  Chiesa  Romana, 

così 
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così  pure  a  nostri  Brancaleoni  ,  Sicché  di  quest'  anno  il  Rettorato  di 
Massa  con  gli  altri  annessi  lo  troviamo  in  persona  del  magnifico ,  e 
potente  milite  BARTOLOMMEO  DNI  RICCIARDI  de  tariceli,  de 
f  istorio  ,  e  suo  luogotenente  in  Casteldurante  LUCA  DI  SR  MAT- 
TEO Fiorentino  (  Ex  Coi.  A.  ejusdem  Antonii  pag.  49»  ad  diem  2S. 
Oclobris  )  Ibi  Existens  coram  Sapienti  Viro  duo  LUCA  SR  MATHEl 
de  Florentia  Judice  &  Vicario  in  dieta  Terra  Durantis  prò  magnifico 
&  potenti  Milite  Dno  BdRTHO  LOMBO  DNI  RICCIARDI  de  Canee  II. 
de  pistorio  hon.  Rettore  Provincie  Masse  Trebarie  terrarum  San$a 
Agata  &  pertinentiarum  earumAem  &  comitatus  condam  Urbini  prò 
Sancta  Romana  Ecclesia  generalis  ....  dna  Via  filia  Olim  Van- 
nis  &c.  ....    vendidit  &e, 

MCCCLX  X.  Januar.  Rettore  ,  come  sopra  il  magnifico  e  po- 
tente Uomo  Conte  FRANCESCO  DI  DAVADOL1 ,  suo  luogote- 
nente in  Durante  :  Sapiens  Vir  GiOVANisI  DI  FillNA  da  Reggio 
(  Ex  ant.  Codì  D  pag   31    ) 

MCCCLXH.  27    Maggio  Vicario  in  Terra  Durantis  prò  Sanfia  Ro- 
mana Emi.  Sapiens  Vir  :  GIOVANNI  DE  BABUELLIS  di   Bologna 
(  ex  ejusd.  Cod.  E,  pag.  56.  )  che  poi  non  sappiamo  se   sia   talvolta 
V  istesso  ,  che  il  Giovanni  DE  COCCHA  di  Bologna  ,   il   quale    lo 
era  ai  20   Novembre  del  detto  anno  (  ibid,  pag.  113.  )  Di  questo  ,  e 
dell'  anno  precedente  non  ho  trovata  ancor  memoria   dei   Rettori    di 
Massa  ,  e  degl'  annessi  ,  se  pure  non  fosse  o  in  quest'  anno  ,    o    nel 
precedente  GIORGIO  DNI  FlDESMiNl  de  Camerino  ,  di  cui   vera- 
mente non  si  dice  1'  anno  ,  ma  come  anteriore  al  1364.   viene   ricor- 
dato in  istru  mento  di  tutela  di  Dna  Tosa  Vedova  quondam   Antonii 
Sanclis  Pilistrini  ,  ove  si   enuncia  ,    che   il   detto   Antonio  era    stato 
condannato  in  150  lire  per  sapiente™  virum  Djium  hicolaum  de  Reg- 
gio olìmjud.   gr  Vie.  GiORGIi  dui  FWESMWl  de  Camerino  Provin- 
cie Masse  tr  eh  arie  ère.  -     -     -     -    prò  Se  a  Rom.  tccl.  generalem  Re- 
óìorem  (  Ugolini  Cod.  H.  pag.  28.   j.   Marzo  )  Ma  del  seguente  anno 
MCCCLXU1.  io   Aprile  Rettore,come  soprani  magnifico  CON- 
SALVO RODERÒ  da  Cisneros  e  suo  Vicario  in  Durante  prò  seta 
Rome  Ecclesia  Sapiens  Vir  NICCOLO'  Di  FOSSOMBRONE  (  ejusd. 
cod.  Ant.  G.  pag.  27.  ) ,  e   al   mese  di  Ottobre  Vicario  Se  Giovanni 

Sr 
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Sr  GIOVANNI  DI  PiETftO  da  Sassoferrato  .    Al  Cisneros  si  vede 
succeduto 

MCCCLX1V.  12.  Gennap  Magnificus  Miles  BONlFATiVS  DE 
VRBEFBTEiiI,  e  nella  Vicaria  Sapiens  Vir  B0NFIGL1U0L0  da  Forlì 
(ejusd.  Sr.  Antonii  Lod.  ti.  pag.  io   a  terg.) 

MCCCLXV.  ai.  Maggio  ci  si  offre  Rettore  Nobilis  Vìr  NICCOLO* 
DI  ANGELINO  de  Sìnibalàis  Perug.no  ,  e  Vicario  Sapiens  Vir  GIO- 
VANNI DI  PIETRO  Romano  (Cod.  I.  pag.  30.) 

MCCCLXV!  34.  Marzo.  Rettore  il  nobil  uomo  CICCO  DE  PEN- 
NA S  JuHANNIS  .  Vicario  Sap.  Vir  Sr  BAKTOLINO  Dm  Johannellì 
de  Imola  (ex  ej.isd.  Cod   pag   31 .);  ma 

Alli  i6  Maggio  viene  ricordato  Rettore  il  nobil  uomo  PIETRO 
10LT1  de  M/ìGALOTIS  de  Urbeveteri,  e  suo  Vicario  in  Durante  Sr. 
BRANCAZIO  LUZi  .  Fu  nel  mese  di  Luglio  di  quest'anno,  che 
si  trattò  dell'  augumento  d'  onorario  al  Rettore  della  Massa,  pel  quai 
affare  vi  furono  più  spedizioni  di  questo  Comune  in  Ancona  al  Legato 
Card  ì  gì  dio  ,  dove  due  volte  andò  Antonio  di  Mr  Branca  ,  a  S.  Ange- 
lo in  Vado  ,  dove  pure  due  volte  il  suddetto  Antonio  ,  e  due  volte 
Mr  Branca  suo  padre  ,  come  si  ha  dalla  nota  di  spese  fatte  dal  Ca- 
merlengo Sr.  Antonio  a'  Ugolino  suddetto  alligata  ad  cahem  del  suo  cod. 
K.  Non  abbiamo  potuto  verificare  se  il  Gomez  ,  quale  in  tal  tempo 
comparve  in  queste  parti  venne  in  qualità  di  Rettore  ,  o  come  un 
Messo  del  Legato  per  regolar  la  faccenda  di  quel!'  aumento  nel  Parlamen- 
to, che  si  tenne  a  S.  Angelo  in  Vado. 

MCCCLXV l.   Primo  Dicembre  .     Rettore    il   nobile   e    potente 
G'ACOMO  DEAGUSELLIS  di  Cesena  (  ex  MichaeJis  Ceccholi   vita 
Cod.  unico  pag   73.  a  terg.  )  e  durava  alli  15.  Aprile  1367    (  ibidem) 

MCCCLVT1.  Vicario  in  Casteldurante  prò  Sanéia  Rom    Ecclesia 
sapiens  èir  il  S<g    1C BALLO  PABUTll  di  Fano  a  3.   Giugno(  ex 
menti  atta  n  io  in  anh.  seti  Biotte  )ed  a  4   di  Settembre  (ex  chat.  M~ 
chablis  Cecchvli  pag.  81. 

MCCCLXV  ìli,  26  Aprile.  Vice  Rettore  di  Massa  Trebaria  no- 
bilis  vir  BERTO  DE  BACCIALERiìS  di  Bologna  .  Vicario  per  lui 
e  per  la  Chiesa  Romana  :  Sapiens  vir  GIOVANNI  DE  GRATIO- 
L1S  de  Imola  (  ìbid.  pag.  90.  ) 

M 
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MCCCLXIX.  a.  Gennajo  .  Rettore  tnagnificus  mìles  TASSINO 
DE  DONATIS  Fiorentino  .  Suo  Uditore  Pietro  Ln inerii  di  M  San- 
to della  Marca  {ex  Antonii  Ugolini  Cod.  K.  pag.  31,  )  ed  ai  a3  Mar- 
zo suo  Giudice  ,  o  Vicario  .  NICCOLO'  DE  DOCT1S  di  Borgo 
S.  Sepolcro  (  ex  Mtchaelis  Cecctioli  pag.  104,  ) 

Ci  resta  vacuo  il  MCCCLXX.  e  LXXl  per  mancanza  di  scrit- 
ture ,  almeno  da  noi  non  vedute  ,  e  la  confusione  dei  rogiti  di  det- 
to Sr  Annio  ,  Notaro  si  può  dir  unico  ,  per  cui  ci  sia  rimasta  qual- 
che cosa  di  queir  età  ,  onde  saltiamo  all'  anno 

MCCCLXX1I.  in  cui  a'  3.  di  Aprile    veggiamo  Rettore  il  ma- 
gnifico dottor  di  leggi  FILIPPO  Corsini  Fiorentino  ,  e   suo    Vicario 
An  Castel  Durante  GIOVANNI  DE  PAPPON1BVS  di  Bettinoro  (  e* 
ditfi  Sr  Antonii  Cod.  M.  pag.  15,  a  terg.  )    Il  Corsini  durava  sino  ai 
9.  Aprile 

MCCCLXXV.  che  era  suo  Vicario  in  Durante  Sr  TOMMASO 
GHERARDI  da  S.  Miniato  (  ex  ejusd.  cod.  0  pag.  16.  )  a'ia  Ago- 
sto Sr.  GIOVANNI  DE  AVANZETTIS  di  Poggi  Bonzi  (  ibid. 
pag.  14  ) 

Ma  noi  ci  siamo  di  troppo  allontanati  dal  nostro  ragionamento  dei 
Brancaleoni  per  tener  dietro  alla  serie  di  questi  Rettori  precarj ,  che 
in  quel  frattempo  presiederono  per  la  chiesa  Romana  .  Facciam  ri- 
torno donde  ci  dipartimmo  . 

Dal  MCCCL1X.  sino  al  LXXV.  Brancaleone,  e   suoi  ,    dopo  la 
resa  di  Casteldurante ,  ed  altri  luoghi  al  Legato  Egidio  ricordata   dal 
Sansovino  si  vedono  ridotti  alla  condizione  d'  uomini    privati ,     tut- 
toché si  trovavano  aver  vissuto  in  Casteldurante  almeno  sino  al  1366 
al  qual  anno  io  credo  si  debba  riferir  ciò  che    si    legge   appresso   il 
sullodato  scrittore  ,  che  Brancaleone  appresentatosi  al  Legato  in  An- 
cona fu  fatto   prigione  ,  e  confinato  col  figliuolo  Pierfrancesco  in  Bo- 
logna ,  mentre  Gentile     altro  figlio  fu  confinato  a  Verona  ,    e   Nic- 
colò Filippo  il  maggiore  sbandito  da  tutte  le  Terre  della   chiesa  .  La 
causa  dell'  indignazione  del   Legato  potè  esser  talvolta  ancora  1'  cp 
posizione  ,  che  sembra  per  V  aumento  dell'  onorario  al   Bettore ,  nella. 
quale  sembra  avesse    la  maggior  parte  Mr.  Branca ,  il   quale  malgra- 
do la    sua  depressione  non  lasciava    di  avere  una  grande  stima ,  e  ri- 
puta- 
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putazione  in  tatti  questi  contorni  .  A  quest'  anno  pure  1366  non 
so  se  riferire  altresi  il  trattato  di  parentela  coi  Conti  di  Urbino  . 
Certamente  che  quest'  anno  si  fa  ricordo  della  spedizione  di  un 
messo  ad  Urbino  cum  literis  Nicolay  phylippi  (  nell*  accennala  nota 
di  spese  del  Comune  Durantino  fatta  li  12.  Agosto  )  Dal  1360.  si- 
no a  quest'  anno  i  rogiti  di  Sr  Antonio  non  ci  presentano  di  Mr 
Branca  se  non  se  contratti  privati,  se  si  eccettua  la  compra  che  fe- 
ce di  Mere ette Ilo  dal  Cardinal  Legato  nel  Maggio  del  1351  per  5000. 
fiorini  d'  oro  ,  quale  viene  enunciata  in  una  donazione  fatta  da  An- 
tonio suo  figliuolo  (naturale  io  credo  )  sotto  li  11.  Agosto  1362  (  e- 
jusdem  Sr  Antonii  Cod.  pag.  88  )  ove  si  dice  ,  che  per  il  final  pa- 
gamento Mr  Branca  avea  domandato  al  figliuolo  un'  imprestito  di 
500  fiorini  ;  la  nomina,  che  ai  16  Dicembre  1363.  di  nuovo  ret- 
tore alla  chiesti  vacante  di  S.  Apollinare  della  Villa  di  Proverzo  ; 
{  ex  dici.  Sr  Antonii  Cod.  G.  pag  71.  a  terg  )  ,  e  del  1364.  1'  aggre- 
gazione alla  cittadinanza  Durantina  d' Antonio ,  Berto  di  Pallaio» 
dam  Ghelfury  dal  Piobico  fattasi  dal  Podestà  Sr  Salvo  di  B  ecanati , 
e  i  Priori  del  Comune  adunati  in  casa  di  esso  Mr  Branca  ,  e  non 
senza  il  di  lui  espresso  assentimento  anzi  come  quello ,  che  si  rico- 
nosce farvi  la  prima  parte  :  Convententes  in  unum  Magnìffìcus  &  po- 
tens  Milex  dns  Brancaleo  de  bràncaleonibns  de  Durante  Sapiente*  & 
discreti  viri  Sr  Ceccolus  &c.  -  -  -  priores  ditti  s astri  durantis  co- 
ram  provido  viro  Sr  Salve  de  Re  e  anato  hon  potestate  •  -  -  - 
rec'p'averunti^adeeptaverunt  in  castellano*  terrìgenas  dicti  castri  Du- 
ra/iTis  dntonium  &c:  -  -  -  prò  eo  qnod  pdi  Antonius  &  Be- 
Bus  •  -  -  promiserunt  prediclis  dito  Brtmcaleony  dììo  potestati  & 
dnis  prioribus  &  non  esse  contrarios  &c:  &c:  -  -  -■  (  ejusd:  Cod: 
tì.  pag:  30:  a  terg:  ad  diem  38:  Febr.  ) 

Al  tempo  del  suo  esilio  dalla  patria  si  osserva  che  soffrì  qual- 
che notabile  diminuzione  anche  ne'  beni  allodiali,  de'  quali  ne  appa- 
riscono le  alienazioni  fatte  in  suo  nome  dall'  agente  Vagnarelli  di 
Andrea  Vita  nell'  atti  di  detto  Sr  Antonio  all'anno  1369.  e  1375. 
in  virtù  di  sua  procura  ,  rogato  Sr.  Giovanni  di  Virgilio  de'  Albi- 
tallis  notaro  Bolognese  . 

11  Sansovino  ci  fa  sapere  ,  che  i   Brancaleoni  non    guari    popò 

la 
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!a  "oro  erpulsìone   ricuperarono  il  tutto  .     Noi  colle  tracce  del  cita- 
te  N.  taro  Antonio  d'Ugolino  ne  determiniamo- T  epoca  ;  tra   i    15. 
Ottobre  1375    in  cui  si  fece  una  delle   succennate   alterazioni   (  Cod. 
O.  pag    54    a  terg  )  e  il  mese  di  Luglio  1376   in  cui  alli  29.  lo  tro- 
viamo già  rettore  prò  S:  Romana  Ecclesia  della  Massa    Trebaria  ,    ed 
annessi  ,  e  suo  Vicario  in  Durante  i!  sapiente  uomo  Rannido  d'i  Ar- 
tendis  da  Forlì  (  Cod:  75.  a  terg:  )  e  del   1377   a'  12   Settembre  Vica- 
rio parimente  per  esso  lui  Rettore  Sr  Giovanni  Zucche  dì    Mercatelio 
{Cod:  L:  pag:  59.  )  E  del  1378.  adì    11.    Marzo    Vicario    per   lui  Sr 
Francesco  Guidonis  di  Gubbio  (  Ex   cod.  Sr  Barth,   Sr   Automi  pag. 
74.  )   In  quest'anno  abitava  in  Durante  altro  magnifico  Milite  B-ats- 
caleone ■-,  nato  di  altro  Brancaleone ,  ma  non  già  dei  nostri  B  ranctko- 
nj  Durantini  ,  bensì  de  Guelfutiis  de  civitate  Castelli ,   di  cui   si    ha 
mandato  di   procura  sotto  il  giorno   15.  di  Agosto  in  persona  d.  Cic- 
co Gatti  (  famiglia  tuttavia  esistente  in  Urbania  in  grado  nobile  )  ad 
esigere  dal  magistrato  degl'  otto  di  Fiorenza  tutto   il   suo    credito  , 
che  avea  contro  que!  Comune  per  causa  d'  imprestito  vel  alia   qua- 
cumaue  de  causa  (  Ex  cod.  ejusd.  Sr   Bartholomei  pag    86    a  terg:) 
Egli  è  forse  di  qui  ,  che  si  prese  V  equivoco  del  Sansovino  in  far  na- 
scere da  Brancaleone  d'  Armanno  il  nostro  Brancaleone.  o  Brancone 
di  Casteldurar.te,  per  non  essersi  fatta  la  distinzione  tra  i  due  Bran- 
caleoni  di  nome  proprio  dell'  istessa  famiglia  Brancaleoni  Durantma, 
e  i  due  Brancaleoni  pure  di  nome,  ma  de'  Guelfucci  Tifernstr5  Ma 
il  Mr.  Branca  de  Guelfucciis  di  città  di  Castello  sopravvisse    fino  al 
Maggio  del  1398,  in  cui  alli  24.  di  detto  mese  Pierfrancesco  Branca- 
leoni  ,  e  il  Comune  di  Casteldurante  elessero  il  loro  Pcdestà  Bartolo- 
meo di  Colle  ambasciadore  per  andare  a  città  di  Castello  ad  onorar 
r  esequie  del  defunto  ,  e  a  far  gì'  uffizj  di    condoglianza   al   Comu- 
ne Tifernate,  e  co'  figliuoli  di  detto  Mr  Branca  (  Ex  frammento  Cod. 
Reformat,  in  santtiore  Arcbiv.  Utbanien   )  laddove 

MR  BRANCA  di  Casteldurante  venne  a  mancare  certamente 
prima  dei  22.  Dicembre  1380  in  cui  vedremo  aver  esercitato  il  Ret- 
torato di  Massa  Niccolò  Filippo  .Furono  adunque  i  suoi  figliuoli  ri- 
cordati dal  Sansovino 
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NICCOLÒ'  FILIPPO        ) 

)        di  Mr  Branca  di  Castel 
PIERFRANCESGX)  ,  e      ) 

)        Durante 
GENTILE  ,  ed  .  ) 

ANTONIO  ricordato  passini  nei  rogiti  dej  più  volte  menzionato 
Sr.  Antonio  ,  quale  crediamo  essere  stato  figliuolo  soltanto  naturale, 
nato  si  Padre  nel!'  età  sua  £iù  fresca-  ,  giacché  Antonio  dèi  5366. 
avea  un  figliuolo  Angelo  di  nome  ,  in  età  d'i  accasarsi  COrt  Elisabetta 
quondam  Francisci  Berar  duini  de  plano  ,  come  da  mandato  di  procu- 
ra del  suo  avolo  magnifico  e  potente  milite'  Mr  Brancaleone  sotto  H 
t4  Aprile  (  ex  Cod.  1.  Sr  Antonii  pa'g.  39"  a  terg.  )  benché ,  qualun- 
que ne  fosse  la  causa  ,  si  ha  motivo  di  sospettare  non  avesse  effètto, 
per  essere  stata  détta  procura  cassata  nel  13Ó8.  ,  còme  da  nota  ffl 
margine  .  Di  Antonio  rimasto  nella  pàtria^  non  ostante  1'  esilio  del 
padre  ,  e  Fratelli  se  rie  ha  memoria  sino  al  1372. ,  e  del  figliuolo  An- 
gelo nuli'  altro  ci  ^  notò;  sicché  seguitiamo  dire  degli  altri  figliuoli 
di  Mr  Branca. 

NICCOLO'  FILIPPO  Rettore  di  Massa  Trebaria  ,  ed  annessi  nel 
1355  lo  abbiam  veduto  di  sopra  in  vita  del  Padre  .  Rettore  di  nuo- 
vo del  1380  lo  vediamo  dall'  appelazione  interposta  per  uri  tal'fV- 
nanzo  Zannis  di  Casteldurante  da  una  sentenza  del  Sig\  VenanzoTel- 
lutii  di  Camerino  podestà  di  Castel  Durante  ad  magnifìcum  @*  potcn- 
tem  virum  Niccholaum  phylippum  de  Bràncdàleombus  di  a  ■  i  0  Durata 
tis  bon.  Reciorem  pravintie  Masse  Trebbar.  tefrarum  Sete  Agaie  &  per- 
tinentiarum  earitwlein  nec  non  Comitati*  condam  Urb:ìm  prò  &cfa 
Roma  Eccla  &  ad  ejusdem  duditorem  <&  curiam  (ex  Sr  Bartholómei  Si 
Antonii  Cod.  pag.  12.) 

Lo  stesso  continuava  all'  anno  1387.  ,  come  da  altra  sppeìlsyio- 
ne  interposta  a  lui  come  Rettore  di  massa  ,  ed  annessi  ,  ed  a  suoi 
fratelli  Pier- Francesco  e  Gentile  ,  come  Governatori  ,  e  difensori  di 
Castel  Durante  ,  ed  annessi  castelli  da  una  sentenza  criminale  del 
podestà  di  Durante  nobil  Uomo  Ugolino  de  Donatis  de  Florentia  '{ex 
Sfr-  Antonii    Ugolini  cod,  X.  pag.  101.  a  terg.  )  I  suddetti  Brancaìeoni 
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a.veano  parte  del  pedagio  ,  o  sia  della  gabella  del  passo  di  caste!  Du- 
rante per  un  terzo  ,  come  si  conosce  dalla  deliberazione  fatta  sotto 
li  28.  Aprile  di  que«'  anno  di  detta  gabella  a  favore  di  Mincio  Sr 
Vannìs  Permiì  {ibidipag:  48.  )  Avvertiamo  qui  ,  che  sebbene  in  due 
codici  di  atti  civili  della  curia  Durantina  l'uno  del  1386  nell'  archi- 
vio pubblico  sieno  indistintamente  nominati  rettori  tanto  esso  Nic- 
colò ,  che  i  suoi  fratelli  ,  nulladimeno  il  citato  Sr  Antonio  Ugolini 
ne  distingue  il  diverso  g  rado  ,  qualificando  il  primo  come  Rettore  , 
gli  altri  due  come  suoi  luogotenenti  ;  come  dall'assoluzione  per  que- 
sti data  ad  un  tal  Nanne  Fo sentii  reo  di  omicidio  ,  pagata  la  pena 
di  50.  ducati  d'  oro  (  ejusd:  Cui,  Y.  fag.  94.  ad  diem  5  Novem- 
bri* ) 

NICCOLO'  FILIPPO  sopravvisse  sjno  al    1395   sulla   fede  del 
Terzi  ,  che  cita  un'  istrumento  ,  quale  non  ci  è  stato  possibile  rin- 
venire (  e  di  fatti  abbiamo  nel  pubblicò  Archivio   un   vacuo  nei  ro- 
giti del  citato  Sr  Antonio  dal   1390.  pet  tre  anni  fino  al  1394   ,  che 
probabilmente    a  tempo  dei    Terzi  avranno  esistito  forse  ancora  in 
qualche  casa  privata ,  siccome  due  codici  nel  1477.  si  trovavano  nell' 
eredità  di  Sr  Francesco  deRuffis  con  altri  otto  di  Sr  Bartolommeo  fi- 
glio di  esso  Antonio  ,  oltre  altri  di  altri   Notari    sino  a  40.  codici  , 
che  in  niuna  maniera  oggi  esistono)  .  Il  Terzi  adunque  nella  sua  al- 
tre volte  citata  informazione  fag.  %  ci  dà  notizia  di   un*  istro mento 
di  possesso  ,    che  per   procuratore   prese  il  Cardinal  Bartolommeo  de 
Lliariis  del  titolo  di   S;  Pudentiana  ,  detto  il  Cardinal  di   Padova  , 
di  cui  ne  riporta  la  seguente  particola:  Ideo  Mag:  DD:  Nicolaus-  Phi- 
lippus  Petrus  Franciscus  &  Gentili*  de  Brancaleonibus  de  Durante  tam- 
quam  Patroni  tgr  antiqui  Fundatores  é*  edificatore*  protettore*  $•  defen- 
sores  ditti  monasterii  mandatis  ditti  D:  Summi  Pontifici*  ^onifacìi  VI  Uh 
ebedire  volente*  fldeliter  &  cum  reverentia  sicut  decet  receptis  lettis  vì- 
sis  et  intelletti*  litterìs  Apostolici*  supradi&is  tam  ditte  concessimi*  quam 
etìam  ditti  mandati  eis  presentati*  exhibitis  et  oblatis  per  venerabilemvi- 
rum  D-.Johannem  Abbatem  de  Farrato  b'mdico  et  Procuratore  d:  D-.C'ar- 
dinalìs  Padtiani  eumdem  d:  Procuratore!»  ditto  nomine  recipiente?}!  et  ac 
cept ameni  in  tenutam  et  posse ssionem  di  monasterii  santti  Lbristofori  de 
Durante  immiserunt  et  posuerunt  etc. 
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NICCOLO'  FILIPPO  era  già  passa tq  ali'  altra  vita  del  1394; 
Dal  medesimo  Terzi  (pag.  ia  )  siamo  ragguagliati  di  un'  altro  istru- 
meato  t  che  abbiamo  cercato  in  vano  di  esaminare  ocularmente  ,  ed 
£gb  non  ce  ne  addita  il  notare  ,  di  cui  riporta  il  seguente  articolo  . 
Qttod  in  ker  editate  Q:  Nicolai  Philippi  de  Brancaleonibus  de  Durante 
adejfe  infra  script  fona  .  in  primi  f  possejjionem  ÙjurisdiSlionem  &  usura 
JurifdicJiQniì  prò  tertia  parte  pertinen.  ad  di£ìqs  pupillos  prò  indiviso  cum 
magni/iris  DO.  Pierfrancisco  &  Gentile  de  Brancaleonibus  de  Durante 
tììm  fratribus  dilli  Nicolai  philipfi  infrascript  Terrarum  Cafìrorum  df 
hcorum  cencefforum  in  Vicariatum  per  D.  Papam  &  Sedem  dpofiolicam 
ad  qusm  &  quam  dominium  &  poteftas  dielarum  Terrarum  &  hcorum  de 
iure  spellai  &  pertinet  dièJis  Alitala  phìlippo  Pierfrancisco  &  Gentili  ut 
ex   Ut  ter  ir    apoflolicis   a    me    notarlo    inftas  cripto    visis    &   lellis    piene 

costat 

Videlieet  Caftri  Duranti!  Cum  caflro  Turris  Abhatiae  Caftri  Sas car- 
buri Caftri  Montts  Cùcùli  Caflri  Pierilir  &  Caftri  SanSle  Crucis  (  quer' 
non  erano  compresi  dentro  i  confini  di  Massa  Trebaria  disegnati  nel 
diploma  di  Ottone  nel  1*09  come  sono  segnati  i  seguenti  )  Castri 
Sancii  Angeli  in  Vado  castri  Movtis  Maii  castri  Sorbetuli  castri  Arsi- 
toli castri  Lenneni  castri  Petrelle  Massanorum  castri  Leresti  et  Pala- 
rìcum  de  suria  Sancii  Angeli  in  Vado  estri  MercaieiH  castri  Tigiani 
castri  Desis  castri  Rasgagnani  Palatii  quondam  Matti  et  Provincie 
(  li  Provincie  credo  che  sbagli  il  Terzi  in  luogo  forse  di  Penuxe  , 
come  si  legge  appresso  il  Zucchi  nella  sua  opera  di  Montefeltro  Par.- 
1:  ;art:  30:  ove  riferisce  ì*  investitura  di  Bonifazio  iX:  dei  ai:  di  A- 
pnle  1'  anno  Vi:  del  suo  Pontificate  )  .  Da  tale  enumerazione  di 
luoghi  sì  comprende  ,  che  i  Brancaieoni  ebbero  in  Vicariato  eredita- 
no non  f  intero  Rettorato  ,  ma  una  parte  ,  o  come  dice  il  Zucchi 
(  he:  supr:  citi  )  alcuni  ritagli  della  Massa  Trebaria  .  Ma  rispetto 
alla  supposta  data  del  1494:  dell'  istromento  citato  dal  Terzi  ,  e  la 
concessione  del  Vicariato  ,  che  si  suppone  fatta  alla  persona  medesi- 
ma di  ÌSiccolh  Filippo  ,  come  conciliarla  colla  data  del  Diploma,  di 
Bonifacio  l'anno  Vi: del  suo  Pontificato  in  Aprile  ,  lo  che  cade  oca' 
anno  1495:  ,  conforme  di  fatto  al  detto  anno  ,  e  non  prinu  lo  rife- 
risce 1'  eruditissimo  ,  allora  custode  dell'  Archivio  Vaticano ,  in  oggi 
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mentissimo  Cardinale  di  S:  Chiesa  1'  Emo  Garampi  ,  in  una  sua  , 
che  tengo  sott'  occhio  dei  25:  del  1769?  Come  colla  espressione  del  Di' 
ploma  medesimo  ,  in  cui  fra  gì'  investiti  non  viene  direttamente 
nominato  Niccolò  Filippo  ,  ma  il  suo  figliuolo  Galeotto  quondam  Nico- 
lai Pbilippi  }  Sarebbe  egli  forse  1'  investitura  del  95:  una  conferma 
di  quell'  altra  anteriore  ?  Il  lodato  Eminentissimo  non  aveva  ,  alme- 
no allora,  alcuna  notizia  di  simile  precedente  investitura. 

NICCOLO'   FILIPPO   ebbe  due  mogli  la  prima  ELISABETTA 
nata  di  Ciono  quondam  Giovanni  de'  Marchesi  del  Monte  S:  Maria,  del- 
la quale  era  sicuramente  rimasto  vedovo  prima  del  Marzo  1377:  in  cui 
mbilis  Vir  Niccolaus  phylippus  filìus  magnìfici  &  sapìentis  militis  Mi 
Bramhaleonis  colla  volontà  ed  assenso  di  detto  suo  padre  tamquam  pa- 
ter et  le  gitimus  adminìstrator  nobilis  d?te  dtie  Venantìe  filie  quondam  et 
heredis  universalis  dne  Ysabette  filie  quondam  Qionis  dni  Johannis  de 
Marchionìs  de  Monte  S  Marie  d^  in  affitto  un  podere  nell'  agro  Titerna- 
te  in  villa  canosciì  per  cento  staja  di  grano  all'  anno  alla  misura  Roma- 
na Rubbia  33:  coppi  3:  (  Ex  Ant.  Ugoliui  Lod.  L  pag.  sa.  a  terg:).  E 
dell'  anno  1385:  ricevè  quietanza  dalla  suddetta  Venanza  per  le  doti 
materne,  eh  e  turono  di  1200:  fiorini  per  istruniento  stipolatoli7Gcikjo: 
ibi  :  Magnifica   dna  dna  Venantìa  nata  magnifici  dfìi  Niccolayphy  na 
ti  quon  dam  bone  memorie  Magnifici  &  potentis  militis  dni    Brancaleo 
ms  quondam  Munaldì  (  lo  volete  più  chiaro,  che  Brancaleone   fu    fi- 
gliuolo di  Monaldo  ?  )  de  Brancaleonibus  de  Durante  &  condam  nata 
magnifice  dne  dne  Ysabette   nate   condam    Generosi  Marchionìs  Lionis 
Dni  Johannis  de  Marcbìonibits  de  Monte  Sce   Marie  uxoris  olim   ditti 
JSicolaiphy  heres  universalis  ex  testat.  ipsius  dne   Ysabette  scripto  & 
publicato  manti  Sr  Santtis  Sr  Bonav.  de  ditto  Castro  Durantis  notarti 
publici  Minor  vigintiquinque  annìs  Major  tii  sexdecim  anuis  corani  &c... 

VENANZA.  suddetta  celebrata  per  donna  bellissima  del  suo  tem- 
po fu  del  1381.  maritata  al  riferir  di  Paolo  Bonasi  a  Pino  iegi*  Or- 
delaffi .  La  seconda  moglie  di  Niccolò  Filippo  fu 

CATARINA  ,  di  cui  come  curatrice   de*   figlioli   si  trova   fatta 
menzione  all'  anno  1493.   in   istromento   da   citarsi   più   sotto  .     P-r 
quello  ne  dice  il  Terzi  ,  sulla  fede  dr  un  Istrumento  del  1394  di  cui 
al  suo  solito  non  cita  il  Notaro  ,  Catarina  fu  figlia  di  Magio  da  Pie- 
tra- 
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tatuala  (  e  co«i  di  Rengarda  de  Malatesta  quondam  Galeotto  ,  di  cui 
gli  Annalisti  Camandolesi  all'  anno  1362  Tom.  HI.  pag  64.,  e  il  San- 
SQvinOjpve  de'Malatesti),  cosa  che  si  rende  assai  verisimile  dal  vede? 
movati  nei  figliuoli  di  essa  Catarina  i  nomi  suddetti  de'  Malatesti 
Rengarda  ,  fi  Galeotto ,  che  fu  anco  il  nome  del  Cardinal  di  Pietra- 
mala  .  di  questa  seconda  donna  nacquero 

GALEOTTO  ) 

'      ) 
ARMANNO  ) 

)        di  Niccolo    Filippo. 

ALBERIGO  ,  o  ALMERICO  ) 

) 
RENGARDA  ) 

Di  RENGARDA  maritata  nel  1404.  a  Giovanni  delli  Cima  Sig. 
iì  Cingoli  he  fanno  ricordo  le  nostre  storie  di  Jesi  ,  solla  fede  del 
Notato  Cingolano  contemporaneo  Sr  Paolino  Meccoli,  ed  in  seconde 
nozze  ad  Anselmo  di  Montemelino  me  ne  scrisse  pochi  anni  addie- 
tro r  eruditissimo  Sig    Francesco  Maria  Rafaelli  Patrizio  Cingolano 

GALEOTTO  investito  ,  assieme  coi  Zìi  del  Vicariato  di  Ter- 
ra Durante  y  e  di  altri  luoghi  per  diploma  di  Bonifacio  IX.  1'  anno 
1393  si  è  di  sopra  accennato  di  lui  come  sul  punto  di  accasarsi  , 
qualunque  ne  fosse  la  sposa  ,  se  ne  fa  ricordo  a'  35.  di  Agosto  del 
5358.  in  un  vecchio  frammento  di  rìformanze  del  Comune  di  Duran- 
te ,  dove  apparisce  la  deliberazione  del  Consiglio  generale  di  sommi- 
nistrare prò  expensis  fiendis  per  magnificum  dnm  Gakottum  de  Bran- 
caleonìhus.  prò  mi$endo  Trìgoli  ad  desponsandam  uxorem  suam  in  stim- 
ma libr.  CCi  -  -  -  =  All'  anno  1406.  a  7.  dì  Febrajo  Vicario  in- 
sieme col  suo  Zio  ,  e  con  Luigi  Cugino  suo  ,  come  fìgliuol  di 
Gentile,  in  altro  codice  detto  Sanjione  ,  dove  si  trovano  in  confuso 
atti  civili  ,  e  riformagioni  . 

Dopo  quest'  anno  ,  dentro  cui  ,  o  al  più  nel  seguente  141 1.  cre- 
diamo dover  fissare  la  morte  di  pierfrancesco  ,  si  riconosce  esser  se- 
guita la  divisione  de'  beni  rimasti  fino  a  quel  tempo  in  comune  irà  i 
|igli  di  Niccolò  Filippo  ,  Galeotto  ,  ed  Alberico  ,  e  gli  altri  di  Gen- 
tile da  dirti  più  sotto  ,   essendo  a   questi  toccata   in   parte   deJ  beni 

gin- 
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giurisdizionarj  il  dominio  di  S.  Angelo  in  Vado  ,  Mercarello  ,  ed  al- 
tri castelli  minori ,  a  Galeotto  poi  ed  Alberico  Castel  Durante  ,  Sas- 
socorbaro  ,  Mótelocco  ,  Pirli  ,  e  S.  Croce  &c.  a  confini  degli  Urbina- 
ti ,  co'  quali  nata  contesa  4iel  1413.  per  causa  appuntp  de'  confini , 
si  fece  compromesso  in  Carlo  Malatesta  di  Rimini,  come  si  rileva  dal 
mandato  di  procura  ad  compromittendum  del  Comune  d'  Urbino 
Membranaceo  segnato  num.  29.  in  4etto  Sanzione  (  rogato  Bartholo-* 
metti  condam  Brugaldinì  Dni  Martini  de  Antaldis  de  Urbino  &  Qua- 
dra S.  Crmis  ) ,  dove  si  dice  che  le  differenze  vertevano  Inter  dietim 
Commune  ?  -  -  -  (Jrbini  ex  una  parte  &  Commune  -  -  -  -  ò* 
hominem  Castri  Durantis  Saxcorbari  mentis  tocchi  pirli  &c.  seti 
rnageos  dnos  Galeotfum  &  Albericum  de  Brancaleonibus  de  ca- 
strodurantìs  .  In  alcune  schede  ,  di  carattere  però  assai  recente  di 
detto  sanziore  si  legge  ,  che  Galeotto  fu  Podestà  de'  Fiorentini  l' an- 
no 1418. 

GALEOTTO  si  vede  qualificato  anch'  egli  a  somiglianza  di  Mr 
Branca  suo  avolo  Magnificus  Ò*  fotens  miles  ,   nella   pergamena    con- 
trasegnata  num.  31.  del  sanziore  rogato  ai    18.  Maggio,   dove  :    Ma- 
gnifici &  fatentjs  diti  èns  GaleoBus  milex,  &  Albe  ficus  nati   condam 
tfiagttifici  &  potentis  diti  JQicolaifilippì  de  Brancaleonibus  de  durante . 
Questo  monumento  ci  dà  un  saggio  di  quei   travagli ,  onde  fin  d'  al- 
lora cominciavano  (non  senza  lor  colpa   però  )  ad  e?sere  angustiati  , 
e  che  non  terminarono  sennon  colla  loro  totale  umiliazione,    ed   an- 
nichilamehtQ  della  loro  grandezza,  e  potenza.  Egli  è  qnesto  un  man- 
dato di  procura  in  persóna  di  un  D.  Francesco  di  Macerata   a   com- 
parire avanti  al  Sovrano  Pontefice, e  suoi  Legati ,  Tesoriere  della  Mar- 
ca ,  o  altro  Uffiziale  della  S.  Sede  per  difèndere  ,  ivi  si  dice,  i  dirit- 
ti ,  le  immunità ,  1'  esenzioni  di  essi   signori,  costituenti   .    I   pretesi 
diritti  d'  immunità ,  e  di  esenzione  crediamo  doverci  riferire  al  paga- 
mento dell' annuo  censo  in  ricognizione  del  supremo  dominio  ,>  dovu- 
to alla  Camera  Apostolica  pel  Vicariato  ,  di  cui  erano  investiti ,  da- 
poichè  veggiamo-  il  ritardo  di  un  simile  pagamento  pr^so  per  un'  at- 
testato di  spogliare  la  Chiesa  Romana  dei  diritti  di  Sovranità,  e  giu- 
risdizione sulle  dette  Terre  del  Vicariato/,  diede  occasione  alla   cita- 
toria deli  Tesoriere  allora  della  marca  Astmo  Vescovo- d' Ancona,  spe- 
dita 


iS4  ANTICHITÀ3 

dita  li  17.  Febrajo  dell'  anno  seguente  1424.  e  presentata  «die  forme 
sotto  il  giorno  si.  ai  Priori  ,  ed  uffiziali  di  Terra  Durante  ,  riferita 
dal  Terzi  sulla  fede  del  libro  di  riformagioni  a  cart  23.  che  a  noi. 
non  è  stato  possibile  vedere  .  Convien  credere  certamente  che  non 
obbedissero  alla  Cita  teda  di  .Astorglo  ,  giacche  avvenne  che  per  or- 
dine del  Pontefice  Martino  V.  fossero  scacciati  del  Vicariato  a  ma- 
no armata  da  Guidantonio  di  .Monteftltro  Generale  di  5.  Chiesa  ,  il 
quale  entrò  Vicario  in  Castel-Durante  li  5.  del  seguente  Settembre, 
come  riferisce  il  suddetto  Terzi  (  cit  sua  informaz.  MS.  originale 
pag  15.  nella  nostra  copia  27.  )  .  Né  di  Galeotto  .  sappiamo  altro 
avvenimento. 

ALBERIGO  ritiratosi  iu  Rimini  presso  i  Malatesti  non  pure  pa- 
renti ,  ed  amici  antichi  della  sua  casa  ,  ma  di  più  nemici  perpetui 
de'  feltreschi  ,  fece  qualche  tentativo  ,  ma  indarno  ,  per  ricuperare 
il  perduto  dominio  ,  come  si  ha  dal  Sansovìno,  e  dal  Muzio  Giusti- 
nopolitano  nella  vita  di  Federico  Duca  d'  Urbino,  e  alla  fine  si  mo- 
rì in  Rimino  nel  1444.  dove  gli  furono  fatte  sacre  solenni  esequie,  e. 
data  onorevole  sepoltura  in  S.  Francesco  da  Sigismondo  Malatesta 
per  testimonianza  del  Clementini  (  Istor.  di  Rimini  Part.  11.  ) 

Di  ALBERIGO  suddetto  figliuolo  di  Niccolò  Filippo  ,  come  si 
è  provato  sulla  fede  di  scritture  sincrone  (  e  non  di  Gentile  ,  come 
malamente  il  Sansovìno  )  e  della  sua  moglie  ,  che  fu  al  dire  del  Terzi 
(  nella  seconda  sua  informazione  ,  ripetizione  a  un  di  presso  della 
prima  originale  nell*  archivio  segreto,  e  di  cui  copia  appresso  di  me) 
Catarina  Bianca  nipote  ex  filio  di  Bernabò  Visconti  Duca  di  Milano 
(  non  è  maraviglia  se  imparentossi  Alberigo  co'  Visconti  giurati  Ghi- 
bellini degenerasse  dalla  venerazione  e  rispetto  verso  la  S.  Sede  ,  di 
cui  ne  aveva  avuti  si  luminosi  esempi  da'  suoi  Maggiori  )  nacquero 
due  sole  femine  . 

La  prima  ricordata  dal  surriferito  Muzio ,  ma  non  dice  il  nome 
maritata  in  Angelo  d'  Anghiari  famoso  condottiere  di  genti  d'  armi 
del  suo  tempo. 

IMPERIA  la  seconda  ;  di  cui  il  citato  Clementini  ,  sposata  nel 
1442  a  Giovanni  di  Zanne  de'  Malatesti  Conte  di  Sogliano  ,  dotata 
da  Sigismondo  di  Rimini  con  j  Castelli  di  Pondo  ,  e  di  S.  Martino  in 
Converseto  .  AR 
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ARMANNO  o  ERMANNE  altro  figliuolo  di  Niccolò  Filip- 
po era  Abate  commendatario  di  S.  Cristoforo  della  sua  patria  fin  dall' 
anno  1401.  -  -  *  -  *  MCCCLl.  solvìt  mìhi  Armanno  prò  dttobtts 
Sfinì s  V:  prò  preterito  ,  $*  prò  presentì  .  Si  legge  in  un  codice  cen- 
tuario  di  detta  Abbazia  esistente  nell'Archivio  Sanzione  d'  "Prbania  al- 
ia partita  dell'Eremo  di  S.  Maria  in  Morimando. 

Del  1403:  egli  era  tuttavia  minore  di  anni  25.  e  sotto  la  cura  di 
Catarina  sua  madre  ,  e  di  Pierfrancesco  figliuolo  suo  Zio  (  tanto  è 
lungi  ,  che  fosse  a  Pierfrancesco  figliuolo  ,  come  malamente  suppose 
il  Sansovino  )  .  Costa  dalla  sua  minorità  per  pubblico  istrumento 
{  Membranac:  in  Santiior:  Archiv.  sub  num.  19.  )  celebrata  li  33  Feb- 
braio di  detto  anno  per  gli  atti  di  Sr  Francesco  Vagnarelli  di  Mon- 
temsggip  ,  e  copiato  in  pubblica  forma  per  Sr  Francesco  de  Ruftìs 
Durautino  1'  anno   x^x.  ai  4*  di  Gingno  .  IBI  .  Exiftens  Dns  Gentilir 

hon.  potestas  &  Vicarius  Caftri  Durantir super1  quadam  bancata 

pronunciava  dicium  locum  &  bancatam  effe  juridicum  ,  &  prò 

ejus  loco  &  tribunali  Juridico  &c Qntbus   fie    peratlis  Magnificar 

Dnr  Petrus  Franciscus  suo  nomine  proprio  &  ut  &  tamquam  tutor  magni- 
ficorum  snorum  Nepotum  Aluifii  &  Bartolomei  de  Bravcbaleonibus  Sr    An* 
tonii  .     Et   prò    quibus   etiam    de    rato  promixit  &  fé  faclurum    ©V.  Ae 
Magnif  Dui  dns  hermannus  &  klbericus  de  Capule    de    dìflis  Brancaleo- 
nibus  Minore s  XXV.  annis  tamsn  major es  XI III.  annis    &    aìiqui  XV IH. 
annìs  cum  pntia  aufte  voluntate  $*  confenfu  dHi  magnifici  dni  Pierfranci- 
fci  &  dne  Cat arine  curati  icis  ipsorum    Dnor    dni    hermannus  &  Almerigi 
&  eorum  matris  ,  ut  de  ipsa  cura  con/tante  dixit  manu  dei  dni  Sr   Bar- 
tolomei Ù  ipfif  adultis  proximiorum  ac  etiam  ipfis  dotis  bermanno ,    &  Ah 
merigo    conjtntientium    ìpfi  Càpoleonì  suis    ultra  dìffum  dnm  perfrancifeum 
proximioribus  &  cum  ordinai,  fienda  aft    dni    dni   poteftatis    coram  eo    prò 
tribunali  fedente  in  ditta  balconata  ad  dìBam  bancatam  per  fé  &  fuos   he- 
redes  &  vice  &  nomine  diclorum  pupillorum  &  fuorum  beredum  ac    ipfi  dnr 
hermannus ,  &  tlmerìgus  vice  &  nomine   ma^nficì  eorum  fratris  Galeotti 
prò  quo  de  rato  promixerunt  &c.  iure  proprio  Ù  in  perpetuar»  dederunt  ve»-* 
diderunt  &c. 

Voi  avete  qui  sei  nipoti  di  Pierfrancesco  ex  duobns  fratrìbus  tre 
Tom.  XI1L  A  a  P« 
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per  parte,  Ermanno ,  Galeotto,  ed  Almerigo  ,  o  Alberigo  ex  Nicola  Phi- 
lippe sicuramente  ,  come  dal  confronto  di  quello  riportato  di  sopra  y 
dunque  gli  altri  ne  ex  Gentile  ,   come   ne   viene   di  conseguenza  :     E 
però  ne  Armanno  ,  né  Bartolommeo  figliuoli   di  Pierfrancesco  ,  come 
suppose  il  Ssn.sovino  ,  ingannato  forse  dal  suo  corrispondente  ,  uomo 
aliunch  di  ch'aro  nome  Leonardo    Jacopini  ,   di   cui    un  foglio  origi- 
nale ,  scritto  àt\   1575  ,  sette  anni  prima   dell'  edizione    del  Sansovi- 
no,  da' me  veduto  ,  porta  di  quando  in  quando  alcuno   degli   equivo- 
ci ,  chi  si  vedono  nel  Sansovinc  medesimo  .     Voi  avete  ancor  Cata- 
rina madre  di  Armanno  ,  e  di  altri  ,  dunque  moglie  di  Niccolò  Fi- 
lippo .     Sappiate  ,  cne  anche  in  questa  il  Terzi   poco  coerente   a  se 
stesso  ha  in  qualche  luogo  equivocato  .     Appunto  nella   seconda  in- 
formazione ,   che   al    mio   credere    fu   da  lui  stesa  in  tempo  ,  che  si 
trattava  di  erigere  in  città  questa  sua  patria  ,     sul   qual    negozio  era 
egli  uno  dei  deputati  del  comune  ,   scordatosi    di  quello  aveva  detto 
nella  prima  diciassette  ,  o  diciott'  anni  addietro  ,  quando  si  trattò  dell' 
erezione  di  una  collegiata  nell'  Abbazia  ,  parlando  di  Catarina,  don- 
na di  Niccolò  Filippo  ,  I-i  fa  non  più  figliuola  di  Magio  di  Pietrama- 
la  ,  ma  di  Giono  de'  Marchesi  del  Monte,  quando  allunile  la  del  Mon- 
te ,  sposata  a  Niccolò  Filippo  1'  abbiam  veduta  chiamarsi  Elisabetta  , 
non  Catarina  ,  madre  dell'  unica  Venanza,  e  non  di  altri  .    E  di  Cata- 
rina di  Pietra  mala  cosa  ne  fa  ?     In  questa  stessa  seconda  informazione 
dice  che  fu  donna  di  Brancaleone  ,  e  così  Madre  di  Nicolò  Filippo,  e 
degli  altri  due  ,    ciò,    che  si  vede  pur  fatto  in  un'  aggiunta  marginale 
delia  prima  informazione  ;  aggiunta  che  forse  si  potrebbe  credere  poste- 
riore a  questa  ,  e  coeva  alla  seconda. 

Ma  ripigliamo  di  Ermanno  Abbate  commendatario  della  nostra  Ab- 
bazia di  S  Cristoforo  .  Fu  a  suo  tempo  ,  che  a  petizione  del  Zio  Pier- 
francesco Bonifacio  la  liberò  dalla  soggezione  del  Vescovo  d'  Urbino  , 
facendola  Abbadia  nullius  ,  assegnandole  per  suo  distretto  o  quasi  Dio- 
cesi l' istesso  Castel-  Durante,  S.  Angelo  in  Vedo, Sasso  Corbaro,  Mon- 
telocco,  Monte  Majo  ,  e  Sorbetolo  con  suo  diploma  ,  dato  Vili.  Idus 
JVlartii  V  anno  X!ll.  dei  suo  Pontificato  ,  che  può  vedersi  per  diste- 
so appresso  1'  Ughelli  Tom.  IL  dove  de  Episcopis  Urbinatensibus  pag. 
$66, 
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Fu  pure  per  altro  breve  di  Bonifacio,  che  l'agro  Durantino, quasi 
tutto  per  dinnanzi  enfiteutico  a  detta  Abbadia  fu  liberato  da  tal  peso  col 
compenso  dito  alla  mensa  abbazidle  in  tanti  beni  stabili  per  il  valore  di 
miìie ducati  d'  oro;  lo  che  si  fece  sotto  imo  Febbrajo  di  detto  ano  1403. 
per  gli  atti  del  sunnominato  notaro  Francesco  Vagnarelli  (citata  perga- 
mena dei  num    19:  )  .    iBi  .  Bucarus  Graldi  de  Durante  bindicus  & 
Procurator  ------     communis    homìnum  &  umversitatis  ca- 
stri Durantis  -     -     -     -     requisiva  -    -    -     -     R.  in  Christo  Patrem 
dnm  hermannum  de  brancaleonibus   Dei   &    Jpostolice    Sedis   gratta 
Reólorem  monasterii  S.  Cristophqri  de  ditto  Castro  .     Et  dompnum  Qt~ 
iavianum  dompnum  <jy  dompnum  J oh  anne.n  suos,  &  ipsius   monasterii 
Mmaces  man.  ipsius  dui  Redoris  sonitu  campanello  ad  capitulum  con- 
gregatos  ut  moris  est  gre.     Eccovi  1'  Armanno  nominato  ,  come    so- 
pra ,  ali'  anno  1401.  del  codice  Censuario  io  stesso  che  Ermanno  de' 
Brancaleoni  commissario  .  Dunque  vi  duravano  ancora  i  Monaci  die- 
ci anni  dopo  che  il  monastero  si  era  dato  in  commenda  ,  e  seguita- 
vano ad  aver  i'  ingerenza  nel  governo  del  monastero  ?     Sì  Signore  ; 
<e  ce  ne  troviamo  un'  avanzo  sino  al  1494.  A  voi  però  non  fa  mara- 
viglia ,  che  siete  bene  istruito  della  storia  monastica  .  Ma  egli  è  que- 
sto ì'  isttsso  Ermanno  dei  Brancaleoni  di  Caste'durante ,  che   appres- 
so i  celebratissimi  PP.  Annalisti  Camandolesi  Tom   Vi.  pag.  229  leg- 
giamo ,   che  Prevosto  ddla  cattedrale  d'  Imola  fu    1'  anno    1402    in- 
nalzato al  Vescovato  di  quella  chiesa  ?  Sì  non  v'  è  dubbio:  non  altri 
Armanni  dei  Brancaleoni  ritroviamo  di  quella  sragione  in   Castel  du- 
rante  .     Dunque  fu  fatto  Vescovo   molto   prima    dell'    età   prescritta 
dai  Canoni  ?  Qual  maraviglia  ?  11  bisogno  dì  appoggiare  quella  chie- 
sa al  braccio  di  persona  potente  in  ci  costanza  ,  che  la  città  era   ne! 
temporale  signoreggiata  dagli  Alidoi    Signori   di   gran   potenza  ,   avrà 
determinato  1'  animo  accorto  di  Bonifacio  a  confidare  ad  un  Branca- 
leone  tutto  che  giovinetto  il  governo  .     11  ben  della  chiesa  esige  tal- 
volta il  dispenzar  dai  vigore  delle  leggi  ,  che  non  sono  di  diritto  di- 
vino ,  e  di  ciò  si  troveranno  esempi  in  tutti  secoli  della  chiesa .  Ces- 
sò Armanno  di  vivere  1'  anno  1412    come  da  i' Ughclli  Tom.  IL  Non 
altro  ci  rimane  della  generazione  di  Niccolò   Filippo  .     Passiamo    al 
secondo  figliuolo  di  Brancaleone  . 

lom.  XIII.  A  a  2  PIER- 
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FIERERANGESCO  .  Le  sue  vicende  nel  tempo  della  legazio- 
ne Egidiana  si  sono  addittate  di  sopra  ,  ove  dei  Padre  .  11  gr?do  , 
che  sostenne  in  vita  del  frettilo  maggiore  I'  abbiamo  veduto  all'  ar- 
ticolo di  Niccolò  Filippa  .  Dopo  la  morte  di  questi  lo  vediamo  sot- 
terrato nella  rettorìa  generale  dtlla  Massa  Trebaria  ,  che  tenne  sino 
alla  morte  .  Tale  viene  qualificato  ali*  anno  1406  nel  codice  degli 
atti  civli  del  sanziore  ove  sotto  li  3    Luglio  :  Coram  vobis  egregio  vi- 

■  fo  Dnojohanne  Dìii  Antkonii  de  boncontibus  de  Nursia  legum  dottore 
é)j  vicario  terre  Durantis  ne  e  non  vicario  gii  li  ac  judice  appellationum 
magnif,  ac  potentis  ani  pìerfrancìscì  de  Brancaleonibus  rettori*  &  gu- 
beniatoris  terre  S.  Angeli  in  guato  totiusque  Provincie  Massetrebarie 
Ò3~c.  Pro  sciita  Rom.  tccl  Appellazione  interposta  da  un  Niccolò  di 
Peduccio  al  medesimo  Rettore  da  una  sentenza  data  dall'antecessore 
del  Boncònti  .  E  in  quest'  istess'  anno  che  il  Rettore  Generale  della 
pfO/incia  delia  Marca  Lodovico  Migliorati  convocò  il  parlamento  de" 
vescovi  e  rettori  particolari  delle  città  della  Provincia  da  tenersi  nel-, 
la  città  di  Fermo  In  Giro/alco  ,  uno  degli  espressamente  chiamati  si  èv 
il  detto  Pierfrancesco  di  Castelduranse  ,  come  dalla  circolare  segnata 
li  36.  Ottobre  ,  registrata  in  detto  codice  di  atti  civili  e  insieme  ri- 
fcrmsgioni  . 

Ma  del  1496  aveva  già  avuto  per  podestà  ,  e  Vicario  in  Terra 
Durante  1»  egregio  e  nobil  uomo  Matteo  di  Branchino  de'  Brancaieo- 
ni  di  Rimini  (  famiglia  propagata  in  quella  città  per  1'  istesso  Branr 
chino  ,  che  fu  di  Transmondo  ,  e  fratello  di  quel  Puccio  della   Roc- 

.  ca  ,  quale  fu  podestà  di  Jesi  ,  come  dal  diploma  del  Cardinal  Nea- 
pclione  dato  Cenone  die  XVl.Ottobris  Clementis  PP.V.  anno  secando) 
Costa  dalla  Podesteria  egregii ,  ac  nobilis   viri  Matthei   Br  andini   de 

Brancaleonìbus  de  Arimino  .     , prò  magnificis  ac  pofen- 

tibus  Dnis  Brave ale 'onibus  prò  S  R.  E  ditte  Terre  Durantis  Vìcariis 
generalibus  dal  quaderno  di  spese  del  1397.6  di  quest'  ultimo  anno 
aili  31.  Gennap  è  notato  1'  onorario  dato  ai  Sindicatori  del  suo  uf- 
zio  di  18.  mesi  . 

PIERFRANCESCO  godeva  ,  non  ha  dubbio  ,  in  questo  tempo, 
non  meno  che  i  Malatesti  ,  il  favore  e  !a  confidenza  del  Pontefice 
Bonifacio  iX,  ,.  di  cui  in  detto  snno  1397.  &'  33-  Febbrajo  ricevè  un9 

ambg- 
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.Ime  di  Benevento  ,  e  per  le  spese  contribuì  il  comune  otto 
,  e  ali'  ukimo  di  Aprile  D:  Niccolò  (  forse  1'  istesso  Archi* 
chi-  o  sòpradctto  )  pur  Ambasciadore  ,  per  il  cui  alleggio  spese  il 
Comune  33  Anconitani  ,  come  a  detta  nota  ^  Talvolta  questo  saia 
1'  istesso  inviato  al  Malatesta  di  Cesena  per  conferirgli  la  carica  di 
Senatore  di  Roma  ,  che  esercitò  V  anno  venturo  ,  essendo  marciato  a 
Ecma  (  come  riferisce  il  Sansovino  )  alla  testa  di  ottocento  cavalli  , 
colia  qual  compignìa  sicuramente  sul  princìpio  del  1398.  passò  pel 
territorio  Darantmo  (  altra  volta  citato  frammento  di  riformazioni 
sotto  il  dì  £3:  Febbraio, che  fa  fatto  il  calcolo  di  quanto  avea  costa- 
to al  Comune  ascendente  alla  somma  di  30.  lire  )  .  Alli  16.  Luglio 
pei  si  fecero  in  caste!  Durante  fuochi  di  giojt  aHa  venuta  di  un  mes- 
so spedito  da  Carlo  Malatesta  di  Rimini  :  cum  novis  quod  Dns  P#- 
pa  fattus  fiat  Dus  Udine  ,  colla  decapitazione  appunto  ,  ordinata  dai 
Senatore  ,  di  Pietro  Cenci  ,  e-  Giovanni  Sani  cittadini  potentissimi  , 
e  intolleranti  della  sovranità  della  chiesa  .  Altro  argomento  della 
stima  di  Bonifacio  pel  nostro  Pierfrancesco  si  è  ,  che  dopo  il  suddet- 
to Malatesta  ,  e  il  fratello  Carlo  di  Rimini  a  lui  succeduto  ,  o  al- 
meno invitato  nel  1400.  (  Annal.  Camand.  "Tom.  VI.  pag:  218  )  , 
nei  1403.  troviamo  in  questa  dignità  surrogato  Pierfrancesco  (diploma 
exemptionis  Abbai r  Darant..  alias  chat  )  in  tempi  veramente  assai  dif- 
fìcili ,  che  supponiamo  non  fossero  per  anche  ad  tutto  estinti  i  par* 
tigiani  ,  e  i  congiunti  dei  decapitati  cittadini  ,  attizzati  talvolta ,  isti- 
gati, e  fomentati  dai  fautori,  e  domestici  ,  ed  esterni  dell'  Antipapa 
lo  Pseudo  Clemente  Vtll. 

A  sua  petizione  fu,  che  il  d.  Pontefice  liberò  1' Abbazia  Puran- 
tina  dalla  legge  Diocesana  del  Vescovato  d'  Urbino  ,  facendola  Ab- 
bazia nullìus  con  giurisdizione  quasi  episcopale  con  diploma  :  Et  si 
cunciis  &c.  Dato  agli  8.  di  Marzo  1402.  che  tale  corrisponde  all'an- 
i  no  XiU.ivi  segnato  di  Bonifazio,  non  1403.  come  erroneamente  scris- 
se il  Terzi. 

PIERFRANCESCO  ,  tolta  in  moglie  una  nipote  del  Conte  d' 
Urbino  ,  Vedova  del  Signore  di  Monte  Lupone  ,  ebbe  per  tal  ma- 
trimonio ancora  la  signoria  di  quella  Terra  ,  la  quale  per©  dice  i} 
Sansovino  ,    che  gii  fu  tolta  V  anno   1393   di  Pandolfo  ?vlala  testa  t 

Noi 
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Noi  per  verità  restiamo  sorpresi  in  vedere  ,  che  non  ostante  cosi 
grave  ingiuria  Pierfrancesco  mantenesse  poi  così  stretta  ,  ed  intima 
amicizia  coi  Malatesti  ;  né  solamente  cogli  altri  MaLtesti  ,  ma  con 
Pandolfo  medesimo  .  Di  fatto  egli  spese  per  onorar  le  nozze  delle 
sorelle  di  Carlo  ,  ed  altri  Maiatesti  1'  anno  1398.,  per  le  quali  spese 
ebbe  un  sussidio  del  Comune  di  Durante  di  50:  fiorini  per  decreto 
pubblico  in  consiglio  dei  10:  Febbrajo  ;  e  il  primo  d'  Ottobre  1397: 
avta  fatto  fare  in  Durante  fuocchi  di  gioja  per  le  buone  nuove  rice- 
vute di  Mantova  per  un  messo  apposta  del  detto  Carlo  ;  siccome  a- 
vea  pure  colà  mandato  de'  Soldati  ,  che  costarono  al  Comune  fiorini 
ottantuno  e  mezzo  ;  e  rispetto  a  Pandolfo  del  mese  di  maggio  1397. 
trovasi  una  spedizione  a  Yzrc^rcpter  redìtumV  andulfi,  che  io  crederei 
jx.r  complimento,  sul  felice  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa 
{tutto  che  il  Sansovino  scabri  riferirlo  all'  anno  seguente)  ;e  del  1398. 
ricevè  in  Durante  con  onore  la  Signora  Paola  sua  consorte  ,  ficrliuo- 
la  di  Mr  Br&nca  ;  e  per  le  spese  g!i  furono  decretati  dal  pubblico  in. 
sussidio  36  fiorini  (  frammento  di  riformagioni  e  note  di  spese  )  . 
Non  sappiamo  distìnguere  di  qual  Branca  tesse  Paola  figliuola  ,  se 
del  nostro  Durar.ano,  e  così  òorella  di  iierfr  ance  sto  ,  ovvero  deli' 
akro  Tifernate  Air  Branca  Guelfucci. 

Inclinerei  ptrò  a  credere  di  quest'  ultimo  ,  e  che  il  suo  passag- 
gio p*r  Durante  fosse  appunto  in  occasione  di  essere  stata  a  visitare 
i!  padre  n^h'  ulu^na  sua  malattia  ,  di  cui  abbiam  notato  di  sopra  , 
ne  morì  nel  Maggio  di  quest7  anno  .  Comunque  però  sia  da  questo 
luogo  abbiamo  ,  che  Pandolfo  Malatesta  ,  di  quel  tempo  Signore  di 
Fano,  prima  di  avere  sposata  la  Varana  Niccola  ,  nata  di  Ridolfo  di 
Camerino  ,  di  cui  fa  menzione  il  Sansovino  all'  anno  141 7.  aveva  a- 
vuta  in  moglie  questa  Paola  di  Mr.  Branca  .  Ritornando  poi  al  dis- 
corso di  Monte  Lupone  ,  avendo  Pierfrancesco  perduto  Monte  Lupo- 
ne  fin  dal  1393:  non  sappiamo  indovinare  la  causa  della  spedizione 
di  un  Paolo  Bczulli  a  spese  di  questo  Comune  sotto  il  giorno  io.  di 
.Agosto  ,  oltre  ìx  Osimo  ,  ancora  in  detta  Terra  . 

La  spedizione  di  Osimo  potrebbe  talvolta  essere  stata  per  ragio- 
ne del  processo  ,  che  fin  d'  allora  si  fosse  cominciato  a  formare  all' 
intento  dell'  esenzione  dell'  Abbadia  ,  che  si  ha  qualche  indizio  fosse 

stato 


PICENE  ,QI 

stato  commesso  al  vescovo  di  quella  città .    Monumento  però  ,  che 

non  abbiamo  ,  e  la  cui  perdita  è  per  avventura  di  qualche  non  lie- 
ve momento  per  la  storia  deli'  Abbazia  medesima  .  Di  questo  tem- 
po fu  Picrfrancesco  in  continue  sollecitudini  per  le  scorrerie  ?  che  si 
fecero  da  queste  bande  di  varie  compagnie  di  genti  d  armi  che  si 
movevano  ora  da  Sigillo  ,  da  Fossato  ,  da  Gualdo  ,  ed  ora  da  Sas- 
soferrato  sotto  la  condotta  di  diversi  capi  ,  o  da  altre  parti  ancorai 
come  quella  del  Conte  di  Carara,  ,  che  sul  fine  di  Luglio  1397:  stan- 
ziò nei  vicino  territorio  del  Pedio  ,  liberatosi  da  tale  incomodo 
alloggiò   il   territorio  Durammo  a  forza    di  donativi  , 

Di  Pierfrancesco  non  troviamo  altra  memoria  oltre  il  1410  e 
senza  aver  lasciato  di  se  successione  ,  sicuramente  non  era  più  fra  i 
viventi  del  !4i2.,Laonde  passiamo  ai  terzo  de  figli  di  Mr  Branca  , 
che   fa  Genti'e  , 

GENTILE  soggiaciuto  alle  vicende  della  fortuna  ,  lo  abbiamo 
accennato  in  avanti  ,  ove  del  Padre  ,  come  pure  del  grado  ,  che  ten- 
ne dopo  la  morte  di  quello  si  è  detto  all'  articolo  del  fratello  primo- 
genito Niccolò  Filippo  ,  11  suo  nome  Gentile  ,  nome  nuovo  nelL 
sua  famiglia  ,  almeno  della  linea  di  Casteldurante  (  non  dovendosi 
in  questa  contare  quel  Gentile  di  Brancaleone  ,  che  divise  nel  1313, 
col  fratello  Alberico,  e  fece  testamento  del  1235  né  altri  Gentili  suoi 
dscendenti  per  il  suo  primogenito  Bellabranc*  ,  che  .appartengono  al- 
la linea  del  Piobico  ,  e  della  Rocca  )  mi  fa  nascere  un  dubbio  ,  eh' 
egli  talvolta  nascesse  di  Madre  Varana  di  Camerino  ,  famiglia  in  cui 
si  vede  sovente  ripetuto  quel  nome  ,  e  forse  figliuola  di  Gentile  II. 
stato  ,  come  abbiam  ricordato  più  sopra  ,  Vicario  di  Castel  Durante 
nel  1343  ,  ed  al  cui  tempo  reggeva  la  chiesa  di  Camerino  France- 
sco Germano  di  Mr  Branca  ,  che  non  è  tanto  improbabile  maneg- 
giasse egli  quel  martimonio  .  Si  potrebbe  supporre  altresì  fosse  sta- 
ta la  Madre  di  Gentile  talvolta  pure  di  quei  Gentili  di  Rovellonc 
della  medesima  diocesi  di  Camerino  .  Ed  in  verità  alle  nozze  di  Ren- 
garda  col  Cima  intervennero  come  parenti  (  non  sappiamo  è  vero  se 
dell'  uno  ,  o  dell'  altra  )  i  Signori  Varani  di  Camerino;  ed  ancora  i 
Nostri  di  Sanseverino  ,  e  non  saprei  se  fossero-,  per  avventura  dell' 
istesso  legnaggio  dei  Robelloni .  Voi  su  questo  ne  dovete  avere  mi^ 
glior  contezza  .  Comunque  sia  GEN- 
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GENTILE  ebbe  in  moglie  ,   giusta   il  Sansovino  medesimo  una 

Dama  di  Mdntefeltro  ,  di  cui  il  Terzi  assicura  di  averne  veduto  il  te- 
stamento ,  da  noi  in  vano  ricercato  ,  rogato  li  27.  Marzo  i397.SrBar- 
tolommeo  di  Sr  Antonio  Ugolini  ,  e  dice  ,  che  chiamossi  Agnese ,  fi* 
gliuoìa  del  magnifico  Conte  Federico, e  sulla  fede  di  esso  ci  descrive  la 
loro  qui  sottopòsta  figliuolanza  .  Esso  Gentile  però  era  morto  poco 
prima  dei  25:  ài\  passato  Febbrajo  ,  in  cui  dal  Comune  di  Durante  per 
sanzione  conciliare  fu  accordato  ai  Signori  Brancaleoni/>r<?^/m  eorum 
propter  mortem  Dui  Genfilis  &>  a/ja  eorum  impedimenta  il  sussidio  di 
cento  ducati  d'  oro. 


CAPOLEONE  )        (detto  dal  Terzi  GAPROLEONE) 

) 
LUIGI  ,    e  )        di  Gentile ,  e  di  Donna  Agne- 

) 
BARTOLOMMEO  )        se . 

riferiti  alli  23:  Febbrajo  del  1403:  ,  come  al  citato  altra  volta  istromen- 
to  di  vendita  ,  fatto  unitamente  col  Zio  Pierfrancesco  ,  ed  altri  Bran- 
caleoni  suoi  Cugini  ;  i  quali  essendo  allora  tutti  tre  in  età  minore  di 
18  anni  ,  ci  fa  credere  ,  che  il  matrimonio  de'  loro  Genitori ,  avve«- 
gnachè  intavolato  prima  della  disgrazia  incorsa  presso  1'  Albornozzio, 
non  si  effettuasse  tuttavia  ,  che  dopo  parechi  anni ,  passata  da  quella 
tempesta. 

Di  CAPOLEONE  non  troviamo  altro  dopo  queir  atto,  e  tenia- 
mo per  fermo  non  fosse  più  nel  numero  dei  viventi  all'anno  1410:,  in 
cui  Vicario  di  Castel  Durante,  insieme  col  Zio,  e  Cugino,  veggiamo  no- 
minato il  suo  secondo  fratello. 

LUIGI  ,  il  quale  continuava  nella  comunione  fino  al  1412,,  leg- 
gendosi in  fronte  di  un  codice  di  atti  civili  (  conviene  a  questo  ricorre- 
re per  la  mancanza  d'  istromenti  di  contratti  alla  perpetuità  )  del  pub 
blico  Archivio  ,  essersi  fatto  in  tempo  del  podestà  il  nobile,  ed  egregio 
Dottor  di  leggi  Stefano  della  Branca  di  Gubbio  prò  magni ficis  &  poten- 
tibus  Dnis  Galeotto  ,»■■#•  Loegio  de  Brancaleonihus  prò  S.  R.  te  ci.  Vica- 
r'ùs  &e. 

Del 
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Del  1413   poi  apparisce  ,  essersi  già  fatta  quella  divisione  ,    poi- 
ché in  Castel  Durante  non  sj  nomina  più  vicario  Luigi  ,   ma  solo  i 
due  suoi  cugini  Galeotto  ed  Alberigo  in  fronte  ad  altro  codice  simile 
in  tempo  del  Podestà  Sr  Gasparo  di  Sasoferrato  .  A  quest'  epoca  nota 
guari  ,  a  mio  credere  sopravvisse  Luigi ,  a  cui  era  toccato   mercatel- 
lo  ,  e  S.  Angelo  con  altri  castelli   minori  ,  poiché  in   istrumento   di 
tutela  di  Antonio  ,e   Lena   pupilli   Sr   Antònìì   Sr  Sanili*    dell'  anno 
14 17   ai  9   Luglio,  riferito  in  altro  codice  Durantino  d'  atti  civili  dei 
142Ó    si  legge  ;  Prudens  vir  Sr  Johannes  Corbutiì  de  Pileo  hon.  Vica- 
rms  Mere  atei  li  prò  magnìfico  uno  Bartholpmeo    de    Brancaleonibus  % 
minor  fratello  di  Luigi  , 

BARTGLOMMEO  adunque  unico  Signore  rimasto  del  dominio 
toccato  agli  eredi  di  Gentile  si  rese  anch' egli  consapevole  di  fellonìa', 
negando  di  pagare  alla  Chiesa  Romana  il  solito  censo  in  ricognizione 
della  sovranità  di  quelle  Terre  ,  che  dalla  m  desima  godeva  in  feudo, 
e  per  investitura,  come  si  ha  dalla  riferita  citatoria  di  Astorgìo  Teso- 
riere della  nostra  provincia  del  1424.  diretto  non   solo  a  lui    che    a 
suoi  Cugini  di  Castel  Durante  .     Bàrtolomm'eo  parò,  o  fosse    che    in 
vista  della  citatoria  obbedisse  ,  o  che  venisse  a  morte  in   questo   frat- 
tempo (  e  certamente  non  era  più  in  vita  li  tre  Ottobre  del    1626   ) 
o  che    fosse    frastornata     V     esecuzione  della   pena    per    interessanti 
maneggi  di  Guidantonio  Fdtrio  (  allora  in  molta   grazia  ,   e   riputa- 
zione appresso  il  Pontefice  Martino  V  Zio    della     sua   seconda     mo- 
glie Catarina  )  colia  mira  di  mettere  ,  come  gli  sortì  ,   nella    sua   ca- 
sa 1'  unica  erede  ,  che  rimarieva  di  Bit  lommeo  ,  o  qualunque  altra 
si  fosse  la  cagione  non  subì  la  pena  delio  scoglio,  incontrata  da  que* 
di  Castel  Durante  ,  e  così  seguitò  il  Domii  io  nella   figliuola  .     Morì 
Bartolommeo  in  Mercatello  ,  e  fu  sepolto  in  S  Frsncesoo  de'PP.  Min. 
Conventuali  .     Ivi  nel  Coro  a  comu  Evangeli  si  vede  tuttora  un    no- 
bile Mausoleo  di  marmo  bianco  ,  ottimamente  intagliato,   sul    gusto 
però  de'  Bassi  secoli ,  ed  appresso  a  questo  in  alto  nel  muro  incastra- 
ta una  lapide  dell'  istesso  marmo  ,  ove   inciso  in  caratteri    Romani , 
che  dicono  ristorato  dall'  antico  ,  che  esisteva  a  piana   terra   sul   pa- 
vimento il  seguente  epitaffio  . 

Tom.  XIII.  Bb 
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10ANNA  ALEDVSIA 
BARTHOLOMMEO  BRANCALEONI 
FIDISSIMO  CONIVGt  ET  SIBI 

HVIVS  OPPìDI  PRINCIPI 

MONVMENTVM  PIETAT1S 

V1VENS  FECIT 

GIOVANNA  adunque  degl*  Alidos)  figliuola  di  Beltramo ,  Si- 
gnore d'  Imola  fu  donna  di  Bartolommeo  Brancaleoni  ,  celebrata  da- 
gli «cntton  per  Dama  accorta  ,  e  prudente  ,  valorosa  ,  e  d'  alto  in- 
telletto .  Mcrto  il  marito  essa  per  la  figliuola  Gentile  unico  frutto 
dei  loro  matrimonio  governò  lo  Stato  ,  di  che  ne  abbiamo  noi  una 
nprova  in  altro  codice  di  atti  civili  di  Casteidurante  dell'  istes'anno 
1426.  ove  alla  pag.  28  e  sotto  li  3  di  Ottobre  si  legge  una  istanza 
fetta  ;  corani  egregio  legum  dottore  dno  Franai  0  de  Stefanis  de  Mer- 
catello  (  famiglia  vigente  tuttora  in  qu».l;a  Terra  )  hon  potestate  Ca- 
stri S.  Angeli  in  Vado  ,  &  ejus  distrifiuf  fro  maanificis  dnabus  Johan- 
na  ,  &  Gemile  de  Brauialeonibns  &e.  per  la  esecuzione  di  certa  ci- 
tatoria per  parte  del  Podestà  di  Castel  Durante  contro  Onofrio  ,  e 
Zaccaria  Gatti  abitanti  in  Santangeio  . 

GENTILE  BRANCALEONI  adunque  fu  l»  unica  figlia  di  Bar- 
tolommeo, ed  erede  dello  stato  paterno  .  Fanciulla  fu  destinata  spo- 
sa a  Federico  figliuolo  legitimato  di  Guidantoni)  di  Montefekro  Con- 
te d'  Urbino  ,  putto  anch'  esso  allora  di  nove  anni  ,  che  dal  padre  , 
il  quale  aveva  avuto  poi  un*  altro  figliuolo  da  Catarina  Colonna,  fu 
dato  ad  allevare  a  Giovanna  futura  Suocera  ,  effettuatosi  poscia  for- 
malmente il  matrimonio  nell'anno  quintodecimo  di  Federico,  il  qua- 
le succeduto  nella  Signorìa  di  Urbino  ,  ed  altri  annessi  a  Oddanto- 
nio  suo  Fratello  ,  mancato  senza  prole  neli'  anno  1444  divenne  quel 
famoso  guerriero  del  tempo  suo ,  tanto  celebre  nella  storia . 

A  sod- 
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A  soddisfazione  degli  amanti  della  storia  ,  noi  sulla  fede  di  una 
memoria  sincera  ,  scritta  sulla  coperta  di  un  vecchio  libro  d'  Inte- 
ressi domestici  per  mano  di  Giovanni  di  Niccola  Brancaleoni  del  Pio- 
bico,  esistente  in  oggi  appresso  le -Monache  di  S.  Chiara  d'Urbania 
fissiamo  il  Giorno  dei  di  lui  ingresso  al  governo  li  sa,  del  mese 
di  Luglio  ,  ciò  che  non  individua  il  Muzio  nella  vita  di  quest'  Eroe 
e  il  Sansovino  è  incerto  se  alli  20.  0  22.  Eccone  la  memoria  :  Nel 
1444  adì  32.  del  mese  di  Luglio  fo  el  di  de  Se  a  maria  mad aletta  pil* 
glo  el  N.  I  P.  Sre  Meser  Federigo  Urbino  Eugobio  e  Cagoe  . 

GENTILE  in  assenza  del  marito  governava  essa  lo  stato .  Al- 
meno così  taceva  nel  1453  (  in  ocasiorte  cioè  dell1  andata  di  Fede- 
rigo a  Milano  )  in  cui  ai  17.  di  Luglio  si  trova  un  salvacondotto  c 
Dat.  in  terra  nostra  Sci  Angeli  ia  Vado  sub  nastro  parvo  sigillo  :  ac- 
cordato ad  Antonello  d'  Antimo  di  Città  di  Castello  di  potere  sta- 
re ,  pernottare  ,  e  segnatamente  in  Mercatello  ,  ma  generalmente  ira 
tutte  le  altre  Città,  Terre,  e  Castelli  soggetti  a  Federigo,  colle  clau- 
sole da  valere  a  beneplacito  di  detto  illustre  e  potente  Signore. 

GENTILE  non  lasciò  figliuoli  ,  di  che  ne  accagionano  la  sover- 
chia grassezza  »  Dopo  essersi  ritirata  nel  monastero  di  S.  Chiara  d' 
Urbino  dove  ritrovo  ,  che  stava  nel  Giugno  del  1457  venne  a  mor* 
te  ,  lasciando  luogo  al  marito  di  passare  a  seconde  nozze  ,  che  fece 
1'  anno  1459  colla  illustre  donna  Battista  Sforza  ,  1*  ornamento  del 
suo  secolo  .  Con  Gentile  finì  la  nobilissima  stirpe  dei  Brancaleoni 
della  linea  di  Castel  Durante,  e  con  questa  io  termino  di  annojarvt 
con  un  racconto  quanto  di  soverchio  lunghetto  ,  altrettanto  rozzo , 
disadorno ,  e  mal  digerito  ,  che  non  può  non  esservi  riUacito  stuc- 
chevole . 

Compatite  i  difetti  di  questa  mia  .  Amatemi  secondo  il  vostro 
solito ,  e  ricordatevi  che  sono ,  come  prometto  di  esservi  sempre 

Aqualagna  per  Piobico  15.  Agosto  1791. 

»"■)  <•'■ 

»  Vostro  Óbblmo  Servid.  Amico  affnio 

Pietro- Paolo  Torelli . 
Tè®,  mi  Bb  g  PAR- 
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Ali'  autore  in  correlazione  delle  precedenti . 

Ispetto  ai  nostri  Brancalsoni  non  so  se  aver  veramente  trovato 
il  verso  di  unire  all'  albero  Comune  dei  Piobicesi  quei  d1  Gasteldu- 
rante  .  La  mia  difficoltà  di  credere  al  Sansovino  ,  che  fa  1'  Armcmno 
figliuolo  di  Almerìgo,  si  era,  perchè  le  carte  Durantine  ci  danno  per 
Padre  di  Armanno  un'  Alberto  ,  o  1'  istesso  ,  che  il  Padre  di  Oddone 
liamberto  ,  e  poi  gli  sbagli  del  m  d  simo  nella  successione  di  "esso 
Armanno  ,  come  avrà  veduto  nt'  n  iei  fogli  .  Indi  ancora  mi  sem- 
brava troppo  lasso  di  tempo  scorre  ss*  da  Almerigo  i.  ,  la  cui  epcca 
li  scrittori  Cagliesi  la  fissano  al  1100  fino  ad  Ermanno  ,  che  fioriva 
nel  1249.  Oggi  però  ,  dopo  aver  meglio  letta  la  prima  carta  ,  in  cui 
si  fa  menzione  di. un  secondo  Alberico  figlio  ,  secondo  gli  enuciati 
Cagliesi  ,  di  un  Brancaleone  secondo  ,  che  divise  col  fratello  Gentile, 
rilevando  ,  che  ad  Alberigo  toccasse, in  parte  il  castello  Vreverzo  , 
oggi  disfatto  nell'  Agro ■■U-rbjniese  ,  e  Scontrando  nei  monumenti  po- 
steriori Durantini  ,  che  ivi  appunto  esisteva  la  gran  parte  della,  pos- 
sidenza dei  Brancaleoni  Ripensi  ,  o  Durantini  ,  non  mi  sembra  aver 
più  tanta  difficoltà  d'  identificare  V  Alberto,  o  Ramberto  delle  Carte 
Durantine  coli'  Alberigo  delle  carte  Cagliesi,  e  Piobichesi,  e  può  star 
molto  bene,  che  l'età  d'  Armanno  figliuolo  al  1249  con  quella  di  Al- 
berico suo  padre, la  cui  memoria  si  ha  fino  al  1239.  in  un'  istrumen- 
to  d'  enfiteusi  di  Bdlabranca  suo  nipote  ex  fr atre  Gentile:  Aiìitm  in 
fóroPoiitif^zÌQh  appunto  in  un  Sobborgo  di  Castel  delle  Bipe. Sicché 
appunto  in  tale  iputesi  avremmo  di  Armanno  ,  e  di  Oddone  un*  altro 
fratello  Rainiero ,  che  apparisce  da  una  carta  Piobichese  del  1270  ia 
cui  discendenza  finì  in  Castel  Durante  dopo  il  1414.  in  un  Ser  Gio- 
vanni di  Oddo  di  Branca  di  Ranuccio  di  Raniero  ,il  quale  Sex  Giovani 
lasciò  eredi  i  figli  di  Niccolò  Filippo  ,  allora  Vicarj  di  C.  Durante  . 
Se d  jam  pagella  deficit .  Sono  con  tutta  la  stima  &c. 

TJmo  Devotiss   Oblino  Serv, 
Pietro  Paolo  Torelli 
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Ra  sul  fine  la  stampa  di  questo  Volume  XIII.  quando  mi  giun- 
se col  mezzo  del  Sig    Ab.  Pescatori  ,  mio  amico,  e  professore  di  U- 
manità  in  questa  Università  Fermana  la  dissertazione  sulla  origine  di 
Jesi  dell'  eruditissimo  Sig   ANTONIO  GR»Zi  ,  di  cui  feci   menzio- 
ne alla  pag    22.  di  quesjo  Volume,  dove  trattava  appunto  di   Jssi  . 
Dissertazione  ,  eh'  egli  lesse  nell*  Accademia  dei  Disposti .     Essendo 
questa  elegante  ,  erudita,  ed  ingegnosa  ,  come  si    conveniva  ad    un 
parto  di  sì  colto  Cavaliere  ,  ho  creduto  di  fare  al  pubblico  un   bene 
coli*  inserirla  .     B<;n  persuaso  ,  che  il  pubblico  stesso  sarà   per    con- 
venire nel  mio  sentimento  sulf  erudizione,  e  1'   ingegno    dimostrato 
in  essa  dall'  autore  .     In  quanto  a  me  confesso ,  che  non   mi  soscri- 
verei  facilmente  al  di  lui  sentimento  ,  che  Esio  attribuito  ad    Ascoli 
da  Silio  Icaiio,  fosse  in  realtà  il  fondatore  di  Esìo^  oggi  Jesi  per  non 
averne  espressa  autorità  che  il  confermi .    Ma  se  si  vuol  dar   luogo 
a  congetture  ,  quella  che  forma  il  nostro  autore  è   la  più    ingegnosa 
in  tali  circostanze  ,  e  merita  tutta  la  lode  .  Ed  io  lo  espongo  volen- 
tieri alla  cognizione  del  pubblico ,  perchè  il  pubblico  ne  g  udichi  da 
se  medesimo  , 

Insieme  colla  dissertazione  suddetta  ebbi  io  una  diffusa  relazione 
latina  àAìo  scuoprimento  fatto  anni  sono  in  Jesi  di  certe  antiche  sta- 
tue ,  e  frammenti  d'  iscrizioni  ,  delle  quali  ne  dissi  già  qualche  cosa 
nella  pag  23  e  seg.  dove  rapportai  cotali  frammenti.  Ma  poiché  questa 
relazione  è  anche  più  detatagliata,e  spiega  meglio  quel  che  poteva  es- 
sere nel  sito  dove  furono  scoperti  tali  monumenti  di  antichità  io  quin- 
di ne  ho  tratto  un  dettaglio  ,  che  riferisco  in  seguito  dell'  enunciata 
dissertazione  ,  ben  persuaso  che  negli   eruditi   saù    per   essere   assai 

gradito . 

DEL- 
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DISSERTAZIONE. 

DUnque  per  obbedire  all'  autorevol  comando  de!  nostro 
vigilantissimo  Dotatore  (i)  dovrò  io  in  questa  sera ,  Ac- 
cademici virtuosissimi  ,  qualche  spazio  di  tempo  tratte- 
nervi ragionando  ?  Ma  quale  argomento  sceglierò,  che 
degno  sia  di  questo  lucgo  ,  e  meritare  si  possa  la  vostra  attenzione? 
Fra  tanti  ,  che  mi  si  sono  affacciati  alla  mente,  niuno  mi  è  sembra- 
to più  nobile  ,  p"ù  interessante  ,  e  che  più  debba  incontrare  la  sod- 
disfazione vostra  ,  e  di  tutti  quei  Cittadini  ,  che  onorato  mi  hanno 
di  loro  gratissima  presenza  ,  quanto  quello  ,  a  cui  mi  sono  appiglia- 
to .  Io  esporro y vi  pertanto  brevemente  quanto  in  pochi  giorni  ho 
potuto  investigare,  e  congetturando  raccogliere  intorno  alla  fondazio- 
ne di  Jesi  .  Non  vi  daste  però  a  credere  ,  o  Signori  ,  che  io  mi 
lusingassi  di  poter  trattare  questa  materia,  come  si  coverrebbe ,  poiché 
conosco  me  stesso,  e  so  che  ia  medesima 

E  d'  altri  omeri  soma  che  de*  mìei . 

Ne  con  altro  intendimento  mi  son  fatto  ardito  di  cimentarmi  a  tal 
prova  ,  se  non  di  eccitare  ,  ed  animare  anche  i  vostri  sublimi  inge- 
gni ad  intraprendere  la  ricerca,  e  I'  illustrazione  delle  vetuste  memo* 
rie  della  nostra  nobilissima  Patria  ;  quando  in  questo  secolo  non 
v'  ha  ,  non  dirò  Provincia  ,  o  Città  ,  specialmente  d'  Italia  ,  ma  al- 
tresì 

07  Dittatore  della  medefima  è    ."1  Nobil      come  reftaurarore   della  medefima  n*  è  fiato 
Uomo  Sig.  Cav.  Tommafo  Baldaffini  ,    che      dichiarato  perpetuo  . 
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tresì  Terra  ,  o  Castello  di  alcun  riguardo  ,  che  non  vanti  qualche  il- 
lustratore delle  sue  antichità  .  Felice  me  ,  se  con  questa  mia  ,  qua- 
lunque siasi  fatica  ,  ottener  potessi  un  sì  desiderabile  intento  ;  e  più 
felice  la  Patria  nostra  ,  se  dalle  vostre  fatiche  ,  dottrina  ,  ed  erudi- 
zione le  si  aggiungerà  nuovo  lustro  ,  ed  ornamento  .  "Permettetemi 
adunque, che  pieno  di  quella  bella  speranza,  e  certo  del  vostro  com- 
patimento dia  al  proposto  tema  principio. 

11  solito  lamento  di  tutti  gli  scrittori  delle  istorie  municipali  si  è 
quello  della  penuria  delle  prime  notizie  delie  città  Italiane  per  essere 
andati  a  male  gli  scritti  di  Catone  ,  e  di  Sempronio  ,  ne'  quali  trat- 
tavansi  ie  loro  origini  ;  imperciocché  è  noto  agli  eruditi  ,  che  i  fram* 
menti  ,  i  quali  in  oggi  si  veggono  sotto  i  nomi  di  quelli  ,    e  di  altri 
antichi  Autori,  furono  finti  o  da  Annio   da  Viterbo,  o  dall'altro  fa- 
moso impostore  Alfonso  Ceccarelli  da  Bevagna  .     Di  qui  è,  che,  co- 
me riflette  1'  immortale  Mutiti ,  non  altro  sapendosi  delie  città  di'  pri- 
schi tempi  ,  che  quanto  da  qualche  raro  monumento  ,   o  da  acciden- 
tai  menzione  ,  o  da  altro  passo  di  antico  scrittore  trapela  ,  prezioso 
si  rende  ,  e  singolare  ogni  picciolo  lume  ,  che  nelli  accreditati  volu- 
mi de'  Latini  scrittori  ,   o  de'  Greci  intorno  a  così  remote  notizie  ci 
sia  rimaso  .     Ora  per  quelle  di  Jesi  1'  unico  raggio  è  da  Silio  Italico  , 
poeta  invero,  ma  che  a  giudizio  degli  eruditi  ha  la  storica  verità  coli* 
ornamento  poetico  rivestita  .     Egli  adunque  nel  1  b:  Vili,  della  guer* 
ra  Punica  ,  parlando  del  Piceno ,  e  precisamente  dopo  aver  fatta  men- 
zione di  Ascoli  soggiunge  così  i 

Ante  ,  ut  fama  do  e  et ,  tellus  pos sessa  Pelasgis 
Queis  JEsis  regnator  erat  :finvioque  reliqmP 
Nomen ,  &  a  sese  populos  tum  dixit  Asylos . 

I  due  storici  Baldassini,  dietro  le  tracce  di  Pietro  Grizj ,  mio  ante* 
nato,  che  fu  il  primo  compilatore  delle  memorie  di  Jesi ,  appropriarono 
questo  pisso  a  Jesi  ,  e  francamente  asserirono  ,  Jesi  essere  stata  fab- 
bricata da  Esio  ,  o  tsi  Re  de'  Pelasgi  ,  che  diede  il  suo  nome  al- 
la città  ,  e  al  Fiume  ,  che  le  scorre  d'  appresso  .  Ma  V  anonimo 
Tom.  XIII.  Ce  auto- 
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autore  (a)  delle  notizie  istoriehe  di  Qameria  ,  o  Camerio  antica  città  del 
Lazio  ,  stampate  in  Faenza  Io  scorso  anno  .1786.  (3)  ne!la  nota  undeci- 
ma così  deride  V  assertiva  dei  nostri  Storici .  Se  gli  storici  Esini  aves~ 
sero  cercato  nella  geografia  della  Grecia  antica  con  qualche  diligenza 
r  etimologia  del  loro  fiume  (4) ,  dal  quale  frese  la  denominazione  la  loro 
patria  ,  avrebbero  facilmente  scoperto  ,  donde  venissero  i  primi ,  0  alme" 
no  i  secondi  abitatori  di  quelle  terre  ,  che  si  abitano  presentemente^  e 
Pietro  Grizi  non  avrebbe  inventato  pel  primole  i  due  Baldassini  non  avreb- 
bero adottato  così  alla  cieca  la  favola  del  Re  Esio  ,  della  quale  non  se  ne 
può  dare  un*  altra  più  chimerica ,  ed  insussistente  .  L'  autore  di  questa 
dissertazione, o  Accademici  eruditissimi,  benché  abbia  celato  il  suo  no- 
me, è  a  tutti  noto  esser  quel  valente  letterato  qui  nos  nostraque  jnvidus 
odit  e  che  per  fare  una  leggiadra  sua  vendetta  ardisce  dichiarare  per  il 
primo  inventore  della  favola  del  Re  Esio  Pietro  Grizj .  Ala  egli  pren- 
de jn  ciò  uno  de'  soliti  suoi  granchi ,  perchè  più  d'  un  secolo  prima  di 
Pietro  già  correva  questa  opini  ne  presso  dei  nostri  ,  come  appirisce 
da  più  codici  dell'  arhivio  Priorale  del  1400:  e  fin  anche  sotto  V  anti- 
chissima arma  di  rcurmo,  posta  in  quel  secolo  in  fronte  al  Palazzo  Prio- 
rale ,  ora  del  Governo  ,  si  legge  scolpito  :  REX  AESlS  DuNAFIE  : 
Se  poi  non  possa  darsi  favola  p  ù  chimerica  ,  ed  insussistente  di  questa 
lo  vedremo  in  appresso  .  Sci;  qui  -esidererei  sap  re  dal  nobil  Critico, 
in  qutil  maniera  si  possa  investig  e  ne!  a  Geografia  antica  della  Grecia 
V  et'mologia  del  fiume  Esi ,  per  quindi  venire  in  chiaro  de' primi  ,  o 
almeno  de'  secondi  abitatori  di  queste  contrade  . 

Ma  buon  per  noi,  e  per  la  republica  letteraria,  eh'  egli  in  detta 
nota  promette  al  pubblico  un'  opera  intorno  ali'  erigine  delle  città 
della  Marca  piena  di  pellegrine  erudizioni  ,  e  specialmente  dell'  eti- 
mologìa de'  fiumi  d'  Italia  ,  ricavate  dalla  geografia  antica  della 
Grecia  . 

Ora  tornando  al  nostro  proposito  ,  benché  il  prelodato  Censore 
niuna  ragione  produca  per    provare   1'  insussistenza   della    fondazione 

di 

C»)  Il  celebre  sig.  D.  Giambattifta  Ton.  (^  TI  vanto  di  cercare  tali  etimologie  è 
òini  di  B'ifighella  ,  al  cui  merito  ho  refa  la  riservato  folamente  al  med-  S'g.  Tondini  , 
dovuta  |iuftizia  nel  Tom.  VII-  di  queft'  ope-  che  vi  ha  del  gran  rrrrito  ,  come  ha  mo- 
ra -  firato  Dell'  inveftigaz'Qrìe  dell'etimologia  del 

(?)  Da  dò  fi  rileva  che  quefta   diOerta*  Catria  ,  del  Misa^c-  Vedi  elio  Tom.  Vil- 
lane foffe  letta  nel  1787- 
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di  Jesi,  fatta  da  Esio  Re  de'  Pelasgi,  io  voglio  esser  con  lui  così  li- 
berale ,  che  produrrò  aicune  in  sua  difesa.  E'  innegabile,  che  Silio 
Italico  nei  versi  sopra  citati  parla  del  Piceno  ,  e  precisamente  della 
città  d'  Ascoli  ;  Imperciocché  dopo  aver  egli  narrato,  che  nella  guer- 
ra Punica  marciarono  le  truppe  d'  Aicoìu  ,  e  d'  Adria  ,  soggiunge, 
che  vi  andò  anche  ia  soldatesca  d'  Ascoli . 


Et  inclemens  hìrsuti  signifer  Àscli  : 

La  quale,  portando  forse  neU'  insegna  un  Picchio  ,  porge  moti- 
vo ài  Poeta  di  narrar  la  favola  d;l  Ri  Pico,  convertito  in  uccello, 
dopo  aver  regnato  in  Ascoli  .  Quindi  passa  a  narrare  ,  che  prima 
di  Pico 

Ante  ,    ut  fama  docet  ,  teìlns  possessa  Pelasgis 
Queis  Aesis  regnator  erat    &c. 

E'. chiaro  adunque  ,  che  in  questo  passo  il  Poeta  parla  della 
fondazione  di  Alcoli  ,  e  noti  di  Jesi  ,  della  qual  città  ragiona  poco 
dopo  nel  numerare  le  milizie  delle   città  deli*  Umbria 

Se  A  non  ruricolae  firmarunt  robore  castra 
Deteriore  cavis  veniente*  montibus  Umbri 
Kos  Aesis  ,  Sapisque  lavant  .* 


E  però  sembra  ,  che  male  a  proposito  i  nostri  Storici  si  servis- 
sero di  questo  passo  di  Sdio  Italico  per  provare  la  fondazione  di  Je- 
si ,  fatta  da  Esi  Re  de'  Pelasgi  ,  che  secondo  il  detto  Poeta  fondò 
Ascoli  . 

Ma  Pietro  Marso  ,  commentatore  del  Poeta  ,  ha  per  sospetta  in 
questo  racconto  la  di  lui  buona  fede  ,  come  altresì  il  Cluverio,  che 
al  €ap  V.  del  lib.  IL  dell'  Ital.  Antic.  così  si  esprime  .  Nescio  an  sa- 
tìs  bona  fide  posteritati  tradìderit  Silins  (  Ante  ,  ut  fama  docet  ,  tel- 
ius  )  quando  nec  Pelasgi  umquam  in  Piceno  ,  neque  ullì  Asyli  Popu- 
Tom.  XIII.  Ce  2  U 
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li  in  Italia  apud  tiìlum  aliorum  audoriim  legantur ,  E  nel  cap.  XI. 
Haec  solus  tradii  Silius  Poeta  fabulosi*  figmentis  ,  quam  ventati  con- 
aruentia  .  Osservate  ,  o  Accademici  virtuosissimi  ,  che  il  sospetto 
del  Marso  ,  e  del  Oliverio  tutto  è  fondato  suìi'  unica  ragione  ,  che 
non  si  legge  altrove  ,  che  i  Pelasgi  sieno  entrati  mai  nel  Piceno  ,  e 
che  in  Italia  vi  sieno  mai  stati  questi  popoli  Asili  . 

Ad  impugnare  però  la  ragione  del  Marso  ,  e  del  Cluverio  insor- 
se il  eh,  Sig.  Gianfrancesco  Lancellotti  nella  sua  erudita  dissertazio- 
ne epistolare  delle  antichità  di  Cupra  montana  ,  dove  con  una  delle 
sue  solite  ingegnose  dimostrazioni  si  studia  di  provare  ,  che  i  Pelasgi 
sono  gli  stessi  ,  che  gli  etruschi,  e  che  quel  Giasone  Etrusco,  il  qua- 
le edificò  il  Tempio  di'  Giunone  Cupra  in  Ripatransona  è  quel  me- 
desimo Aso  ,  o  Asone  ,  che  regnò  in  Ascoli  ,  e  di  cui  fa  menzione 
Silio  Italico  ,  e  però  deve  intendersi  ,  che  il  medesimo  desse  il  nome 
al  fiume  Aso  ,  che  bagna  1'  agro  di  Pipatransona  ,  e  che  dall'  Aso 
fossero  detti  i  Popoli  Asili   ,  o   Ascolani  . 

Appena  per  altro  uscì  alla  lu:e  questo  ingegnoso  sistema  del  Lan- 
cellotti ,  che  fu  maestrevolmente  confutato  dal  chiariss,  Sig.  Michela 
Catalani  ,  nella  cui  ,  veramente  dotta  dissertazione  della  origine  ad 
Piceni  stampata  in  Fermo  1'  anno  1777  cosicché,  mediante  l'evidenti 
ragioni,  ed  invincibili  argomenti  proi  tti  dal  medesimo,  rimane  fer- 
mo ,  che  i  Pelasgi  mai  non  sono  capi  t- ti  nel  Piceno  ,  né  hanno  edi- 
ficato Asc  li  ,  né  dato  il  ;^ome  al  fiume  Aso  di  Ripatransona  lonta- 
no circa  12  miglia  da  quella  città  presso  cui  scorre  altro  finirne  no- 
tissimo chiamato  il  Tronto  . 

L'  ultimo,  che  ha  prodotto  le  sue  osservazioni  sopra  questo  pas- 
so di  Silio  ,  per  quanto  io  sappia  ,  è  stato  il  $ig.  Ab.  Giuseppa  Co- 
lucci  nel  primo  Tomo  delle  antichità  Picene  ,  stampato  in  Fermo  lo 
scorso  anno  1786  Ne  ragiona  nel  fine  della  sua  prima  dissertazio- 
ne ,  e  dice  ,  che  nei  citati  versi  di  Silio  piuttosto  ,  che  un  tratto  di 
vendica  storia  ,  una  tradizione  si  comprende  ,  una  favola  , 
che  SiJin  jstesso  ,  non  avendo  animo  di  spacciarla  per  vera,  la 
viene  moderando  colle  parole  ,  ut  fama  docet  .  Ne  ragiona  in  oltre 
nella  seconda  dissertazione  al  §    IV.  dove  non  fa  alno  ,   che   riferire 

intierame  nte  ,  e  colle  medesime  parole  tutto  ciò ,  che  accennai  aver 

prò- 
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prodotto  il  Catalani  contro  del  Lancellotti  (5)  :  Ne  tratta  nel  §.  iV. 
della  dissertazione  VII.  dove  così  pronunzia  il  suo  parere  :  Ma  di 
questa  autorità  ,  cioè  di  Silio  ,  niente  affatto  io  mi  fido ,  perchè  sappia- 
mo^ fhe  i  Pelasgi  nel  Piceno  non  hanno  mm  soggiornato  .  lmaginario 
e  favoloso  io  credo  ,  che  certamente  sìa  stato  questo  Re  Est ,  0  Vsio  , 
ihe  dicono , conforme  pare  ,  che  Silio  istesso  ci  voglia  dire,  quando  non, 
credendolo  nemen  egli  per  certo  ,  quantunque  a  que'  tempi  più  prossi- 
mo ,  e  farsi  di  migliori  notìzie  fornito  ,  che  a  noi  non  sono  pervenute 
per  non  avanzare  per  certa  una  cosa  dubbiosa  ,  la  rimise  alla  fede  , 
che  può  meritare  un  detto  della  fama,  che,  essendo  del  volgo,  il  più 
delle  volte  in  simili  circostanze  suol  esser  favoloso  .  Passa  quindi 
il  detto  autore  a  deridere  il  Panfilo  ,  che  nel  suo  Poema  de  laudìbus 
Piceni  descrive  in  Jesi  la  regia  dì  questo  Re,  e  molto  più  si  fa  bef- 
fe del  vecchio  Baldagsini  ,  che  asserisce  d'  aver  veduto  co' proprj  oc- 
chi una  moneta  coli'  effigie  di  questo  Re  ,  e  coli'  iscrizione  REX 
AES1S  (6),  e  nel  rovescio  la  faccia  del  Dio  Pane,  e  conchiodde  la 
sua  censura  così:  Non  san  questi  i  tempi  da  her  grosso,  come  beve  a 
il  Baldassini  ,  e  il  tarfilo  ,  ed  altri  con  lui .  La  si  cerca  la  verità , 
e  questa  si  vuol  purgata  con  critica  si  severa ,  che  non  vi  resta  om- 
bra di  dubbio  da  apparissi , 

Eccovi  ,  o  Accademici  virtuosissimi,  colla  maggiore  precisione, 
che  mi  è  stata  possibile  ,  i  diversi  pareri  di  tutti  quelli  eruditi  ,  che 
hano  preso  ad  esaminare  ,  e  discutere  il  tante  volte  lodato  p\sso  di 
Silio  italico  .  Oia  soffrite  la  noji  di  ascoltare  altresì  il  mio  senti- 
mento,che  vengo  ad  esporvi  ,  nec  tamen  ,  come  in  altro  proposito  si 
espresse  M  Tullio,  ut  Pythìus  Apollo,  certa  ut  sunt ,  &  fixa  dixtroi 
sed  ut  homunculus  unus  e  multìs  ,  probabìlia  conjetfura  sequens  .  Ul- 
tra enim  quo  progvediar  ,  quam  ut  veri  videam  sìmilia  non  habeo . 

Io  convengo  col  Marso,  col  C'u verso,  col  Catalani,  che  il  Poeta 
Silio  £rrò  neli'  ascrivere  ad  Esi  Re  de'  Ptlasgi  la  fondazione  di  Ascoli, 

per 

(5>  Non  poteva  effere  a  meno,  fublto,  (6)  Non  damile  a  quetta  Cappotta  mo- 
che  la  feconda  difTertazione  non  è  già  mìa,  neta  del  Re  Efio  è  a  quella  del  Re  Pico  no- 
ma rutta  intera  del  Sig.  Can.  Catalani  ,  di  minata  dall'  Adami  ne'  fuot  frammenti  co- 
cui  ìì  N  A  ha  parlato  più  fopra ,  da  me  me  diffotterrata  nel  territorio  Fermano  ne 
riprodotta  in  qnel  luogo ,  come  ftà  efpreiTo  diflìmilmeme  fa  tacciato  di  vifionano  eoa 
nella  prefazione,  e  nell'  antiporta  di  eiTa  Adami  dal  Gl'Iodato  Sig-  Catalani  nella  or. 
dittsrtazione  .  diflert-  al  §-  VII-. 
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per  quella  potissima  ragione,  addotta  da  tutti  ,  che  in  alcun'  antic© 
autore  ,  o  monumento  non  si  legge  ,  che  i  Pelasgi  penetrassero  nel 
Piceno  ,  e  molto  meno  ,  che  vi  fabbricassero  città  ,  e  vi  stabilissero 
colonie  .  Non  posso  per©  consentir  loro  ,  che  il  racconto  del  Poeta 
sia  in  tutte  le  sue  parti  falso,  ed  ideale  .  il  Catalani  ,  e  con  mag- 
gior impegno  il  Colucci  da  queii'  m  fama  docet ,  inferiscono  ,  che  il 
Poeta  stesso  dubitasse  della  verità  del  fatto,  e  però  ce  lo  d^sse  come 
una  popolare  tradizione  .  A  me  non  pare,  che  queiì'  ut  fama  docet 
possa  interpretarsi  così  .  E'  noto  ,  che  Silio  fu  grande  imitatore  di 
Virgilio,  e  in  questo  lurgo  appunto  imitò  un  passo  del  primo  dell* 
Eneide  là  dove  Ihoneo  ,  parlando  a  Didone  dell'  Italia  dice  così  : 

Qenotrii  vivere  viri  .-  nane  fama  mìnores 
Italiani  dixisse  ducìs  de  nomine  gentem 

Ora  quel  mine  fama  di  Virgilio  è  un  fatto  vero  ,  non  di  una 
dubbia  tradizione  .  Aliora  dir  si  potrebbe  ,  che  il  Poeta  avesse  du- 
bitato, quand'  avesse  usata  Y  altra  maniera  pur  di  Virgilio:  Si  vera  fa- 
ma :  ma  dicendo  :  ut  fama  docet  :pzre  che  voglia  dimostrare  cosa  cer- 
ta, e  sicura,  confermata  dai'  antica  tradizione,  dì  cui  i  primi  abitatori 
hanno  preso  le  notizie  degli  antichi  abitatori  d'  kslia  ,  non  sapendosi  , 
che  que'  popoli  primitivi  lasciassero  scritture, o  monumenti. 

Dai  sopralodati  Scrittori  adunque  altro  non  si  prova  concluden- 
temente,  se  non  che  Esio  Se  de'PtLsgi  non  ha  mai  regnato  in  Ascoli,  e 
nel  Piceno  .  Da  questo  però  non  può  dedursene  ,  che  il  detto  Re 
non  sia  mai  stato  al  Mondo  ,  e  però  questo  nome  ,  e  questo  Re  sia 
una  poetica  invenzione  di  .Silio  :  imperciocché  potrebbe  essere  acca- 
duto ,  che  questo  ne  avesse  fabbricato  altra  città  in  altra  provincia  , 
dove  fossero  soggiornati  i  Pelasgi  .  E  in  vero  nel  medesimo  passo  del 
Poeta  si  dice  ,  che  dopo  Esio  regnò  in  Ascoli  Vepico  ,  cioè,  secondo 
1'  interpretazione  del  Marso,del  Ciuverio,e  del  Catalani  Pico  figliuo- 
lo di  Saturno  .  1  sopralodati  scrittori  però  provano  parimenti,  che 
detto  Pico  mai  non  ha  dominato  nel  Piceno  ,  ma  bensì  nel  Lazio  , 
secondo  la  testimonianza  anche  di  Virgilio,  e  di  altri,  dai  quali  copiò 

Silio 
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Siiio  la  vera  storia,  falsamente  appropriandola  ad  Ascoli  .  Or  se  ima- 
ginario,  e  chimerico  non  fu  Pico,  benché  si  provi  ,  che  falso, è  ii  sup- 
posto del  Poeta,  che  regnasse  in  Ascoli i  poiché  egli  effetti vomente  do- 
minò nel  Lazio  (7)  ?  come  riferisce  anche  l' istorico  Eusebio ;  così  pari- 
menti non  sembra  doversi  tenere  per  ideale ,  e  finto  dal  Poeta ,  Esio  Re 
de'  Pelasgi  ,  perchè  errò  il  Poeta  neli'  asserirlo  fondatore  di  Asco- 
li (8). 

Ma  se  è  così, qual Città  dunque  ha  fabbricato  questo  Re,  ed  in  qua! 
altra  Provincia  (9)?  A  me  rincresce,  o  Signori,  di  non  potervi  re- 
care in  mezzo  qualche  autorità  di  storico,  o  di  antico  monumento,  ma 
solo  semplici  congetture, dedotte  però  da  incontrastabili  fatti.  Se  questo 
Re  Esi  diede  il  suo  nome  alla  città  da  lui  fabbricata, ed  al  prossimo  fiu- 
me, non  ho  10  ragione  di  congetturare,  che,  portando  tuttora  questa  no- 
stra Patria  il  nome  di  bsi,  e  di  Est  parimente  il  fiume,  che  bsgna  le  sue 
ubertose  campagne  ,  questa  sia  veramente  la  Città  fondata  da  Esi  Re 
de'  Pelasgi  (»o)  ?  Noi  sappiamo  da  Erodoto,  da  Srrabone  ,  da  Dio- 
nisio ,  che  i  Pelasgi  entrarono  nell'  Umbria  ,  e  molto  tempo  vi  si  fer- 
marono, fabbricandovi  Città,  e  stabilendovi  più  Colonie  (11)  .  Sappia- 
mo altresì  da  tutti  gli  antichi  Geografiche  Jesi  era  Città  dell'Umbria, 
g  che  il  suo  fiume  Esi  divideva  1'  Umbria  dal  Piceno  .    Sappiamo  final- 

men- 


(7)  II  Voflìo  de  origln-  Idal.  Uh.  I.  per 
altro  come  notò  il  Catalani  nelle  cit.  dis- 
fertazioni  della  origine  dei  Piceni  è  di  pare- 
re effere  una  favola  il  Regno  di  Pico  an- 
che nel  Lazio. 

[2)  Io  non  tengo  già,  che  Silio  inven- 
tate di  pianta  la  favola  del  Regno  di  Efio, 
ma  d  co  foltanto,  eh'  eflo  racroitafle  quello 
che  fentiva  dalla  fama,  cioè  che  Efìo  foffe 
Re  del  Piceno,  e  che  quefta  tradizione  ap- 
punto foffe  favolofa  . 

(9*  Per  me  crederei  ,  che  niuna  Città 
averte  egli  fondita  in  niuna  Provincia  ap- 
punto, perchè  penfo  di  Jui  quel  che  di  Pico 
pensava  il  V-flio. 

(  io)  Ecco  P  fngegnofa  vifleflìone  del 
noftro  erudito,  e  dotto  autore,  la  quale  me- 
rita le  dovute  lodi"  come  diflì  fin  da  prin- 
cipio Che  fé  fi  poflbno  opporre  le  difficol- 
tà ,  che  io  vado  producendo  ,    quefta    é  la 


forte  di  tutto  ciò,  che  provafi  per  conget- 
tura, su  cui  può  ognuno  formarne  delle  al- 
tre, a  differenza  di  ciò,  che  fi  pro^a  per  au- 
torità che  non  ammette  altra  replica,  se  non 
di  altra  più  veridica,  e  meglio  fondata. 

(11]  Questa  occupazione  dei  Pelafgi     fu!- 
le  Terre  dell'Umbria  fuccefie  in  riguardo    alfe 
terre  con  vicine  al  Fiume  Umbrone,  dove    fa 
la  prima  Umbria,  e  la  più  antica  ,    le  quali 
Terre  fu  d'  uopo  ,  che  gli    Umbri    cedettero 
ai  fopraggiunti  Pelafgi ,  e  fu  allora    che    g^i 
Umbri  calarono  verso  noi  ,  e  vennero  a  for- 
mar P  Umbria  così  detta  anche  al  prefente  • 
Che  poi  gli  fteflì  Pelafgi    perfeguitaflero    gli 
Umbri  anche  dopo  di  là  partiti,  e  nell'Um- 
bria prefente  non  mi  fembra  che  fé  ne  tro- 
vi alcuna  prova ,  purché  non    vogliamo   cre- 
dere ,  che  quelli  Pelasgi  fofT.'ro    i  medefimi , 
che  gli  Etmfchi ,  come  alcuni  hanno   credu- 
to . 
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mente, che  in  tutti  gli  antichi  testi  di  Siilo  si  trova  costantemente  scrit- 
to jEsis  ì  e  non  mai  Asis,  come  falsamente  asserì  il  Lancellctti  >•  confes- 
sando anche  il  medesimo  Catalani  d'aver  letto  in  una  edizione  fatta  in 
Venezia  l'anno  1462.  Quaeis Esis  senza  1'  A  ...dixit  Asylos,  come  altra 
ne  ho  veduta  io,  pur  di  Venezia,  posseduta  dalla  nobil  famiglia  Pianet- 
ti  ,  dove  parimenti  si  ha  Rex  Esis  senza  dittongo  .  Tutte  le  suddette 
cose  adunque  non  saranno  sufficienti  a  convalidare  ,  e  render  probabile 
ia  mia  congettura  ?     Nulla  in  questa  io  trovo  di  ripugnante  ;    nulla  d' 


incongruente . 


Non  debbo  però  tralasciar  di  rispondere  all' altra  obbiezione  del  CIu- 
verio,  che  non  si  trova  presso  nissun' antico  Autore  ,  o  Geografo  fatta 
menzione  di  questi  popoli  Asili  .  Dico  dunque  ,  che  ,  avendo  il  Poeta 
preso  ad  appropriare  questa  storia  ad  Ascoli,  gli  convenne  di  storpiar;  i' 
Asculanos  in  Asylos  per  ragione  del  verso,  come  di  sopra  aveva  detto 
per  sincope  àsclt  per  A  sculi  ,  e  Vepicus  in  vece  di  Pktts,  non  essen- 
do i  poeti  in  simigl'anti  cose  troppo  scrupolosi . 

Concludasi  adunque  col  sentimento  di  tutti  gli  eruditi  ,   che  i  fatti 
riferiti  da  Silio  Italico  sono  di  lui  copiati  dalle  vere,  e  genuine  storie  , 
e  che  soltanto  alcune   ne   travolge  ,   e   scambia    per    adulare  qualche 
eittà  più  distinta  a  suoi  tempi  ,  forse  per  compiacere   qualche  amico, 
cittadino  di  quella  ,  o  per  qualche  altro  fine  a  noi  igioto      l  celebri 
letterati  ,  Lazzarini  ,    Maflèi  ,   Guazzesi  ,   ed   altri    hanno  in  questo 
poeta   un   tal  vizio   riconosciuto  ,   per  cui  sovente  commise  anacro- 
nismi ,  e  scambj  notabilissimi  ,   come  si  è  quello  fi  a    ora    da  me  di- 
mostratovi, di  avere  attribuita  la  storia  della  fondazione  di  Jesi  ne!l* 
Umbria  ad  Ascoli  nel  Piceno  .     Troppo  mi  abuserei  della  toleraaza 
vostra  ,  se  qui  riferir  volessi  le  loro  osservazioni ,  le  quali  posson  tut- 
tora vedersi  raccolte  presso  1'  anonimo  Autore  delle  osservazioni  cri- 
tiche ,  stampate  in  Chimo  1'  anno  1769.  sopra  le  Antichità  Cristiane 
di  Gir  geli  ,  che  parimenti   lo  scuopre   reo  di  adulazione  a  favore  di 
Cingoli  . 

Questo  è  quanto  ,  o  Accademici  virtuosissimi  ,  ho  potuto  con- 
getturando ritrovar  di  probabile  sop^a  la  fondazione  di  Jesi  .  Quel- 
lo ,     che  abbiamo  di  certo  unicamente  si  è  ,    che  il  nome  di  Aesh* 

è  pret^ 
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è  pretto  Greco  ,  e  significa  faustus  ,  auspicattts  (is)  ,  Dal  che  pari- 
mente rilevasi  essere  stata  in  questp  luogo  una  Colonia  condotta  da 
Greci','  quali  appunto  erano  i  Pelasgi  ,  guidati  da  Esi  loro  capitano, 
che  all'  edificata  città  ,  e  ai  prossimo  fiume  diede  il  suo  nome  .  lo 
non  so  pensar  più  di  questo  .  Ma  tanto  a  me  pare  ,  che  basti  per 
liberare  i  nostri  storici  dalle  beile  ,  e  dileggi  di  que?  rigidi  censori  , 
che  vi  ho  di  sopra  additati  .  Capisco  di  non  avere  all'  aspettazion 
vostra  col  mio  ragionar  corrisposto  ;  ma  io  so  altresì  ,  che  voi  siete 
generosi  ,  e  d.screti  ;  e  però  mi  perdonerete  se  in  breve  tempo  ,  e 
in  tanta  scarsezza  di  lumi  non  ho  saputo  far  meglio  .  Finisco  in- 
tanto ,  augurandovi  perpetua  la  medesima  sorte  ,  fausta  ,  e  felice  , 
onde  fu  questa  nostra  Patria  edificata  ,  e  nominata  9  §  si  è  lino  a  no- 
stri dì  avanzata  ,  e  mantenuti. 


Tom  XIII.  D  d  RE- 

(  is  )  Quel'  etimologia  favorìfce  Tempre  tale  origine  ,  e  quefti  appunto  io  tengo  che 
più  la  mia  opinione  eftèrnata  alla  pag.  aa-  parlafler  Greeo  ,  e  che  introduceftero  qwefta 
di  qaefto.  volume  dove  ho  attribuito  ai  Siculi     lingua  nella  piovincia  « 
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RELAZIONE 

Degli  scavi  tentati  in  Jesi  presso  il  Convento  de'  PP.  Min.  Con- 
ventuali  di   S.  Francesco  ,   e   la  Chiesa  rispettivamente  di 
S.  Floriano  per  ordine  della  Santità  di  Nostro  Signore 
PAPA  PiO  VI.  con  alcune  riflessioni  ,  tratta  da 
un*  altra  del  notil  Verno  Sig.  Antonio  Grizj. 


~J  Ra  sommamente  maraviglioso  ,  che  una  città  a  mun'  altra  infe- 
riore per  antichità  di  origine  ,  per  ornamento  ,  e  splendore  ,  per  fa- 
ma ,  e  per  nome  non  potesse  additare  alcun  monumento  di  antichi- 
tà ,  il  quale  confermasse  1'  ottima  opinione,  che  a  buon  diritto  se  ne 
formava  .  La  trascuranza  digli  antenati  ,  le  vicende  dei  tempi  ,  le 
incursioni  dei  barbari  ,  ed  altre  simili  cose  ci  privarono  sì  e  per  tal 
modo  dei  più  nobili  -monumenti  di  Esic,  che  nulla  potevasi  nella  cit- 
tà istessa  additare  di  antico  ,  e  tutto  ti  pc  teva  sekanto  congetturare 
sul  fondamento  della  sua  indubitabile  antichità. 

Esiste  Jn  Jesi  una  parte  della  e  tà  ,  Ja  quale  per  la  sua  eminen- 
za sovrasta  a  tutto  il  restante  della  medesima  .  ivi  gli  antichi  mag- 
giori collocarono  la  Cattedrale  ,  ed  i  nche  un  Tempio  in  onore  del 
martire  S.  Giorgio,  la  qual  chieda,  essendo  stata  sempre  di  pertinen- 
za del  Pubblico  ,  questi  vi  eleggeva,  e  destina  a  il  Rettore  ,  che  era 
nel  tempo  stesso  il  primo  Paroco  de;la  città  ,  come  si  prova  dalle 
pubbliche  ,  ed  autentiche  scritrur  ,  eh;  &i  conservano  ntll' Archivio 
dei  PP.  MM.  Conventuali  ,  e  d  te  in  luce  dal  eh.  Girolamo  Baldas- 
sini  neh"  Appendice  alla  sua  stona  Jesina  . 

Trovato  poi  nel  141 1.  fortunatamente  ,  non  lungi  dalle  sponde 
del  fiume  Esio  ,  il  sacro  corpo  del  glorioso  martire,  e  Cittadino  Esi- 
nate  S.  Floriano  ,  fu  dal  Comune  istesso  collocato  nella  detta  sua 
chiesa  con  molta  onorificenza  sotto  1'  altare  maggiore  ,  e  le  chiavi 
èi  un  tanto  deposito  si  diedero  a  tenere  a  tre  cittadini,  presso  i  cui 

eredi 
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eredi  ,   e    discendenti    esistono    ancora  ,    e    fin   d    allora    dalia    chie- 
sa fa  preso  il  titolo  di  S.  Floriano  . 

1  PP.  MM.  Conventuali  di  S  Francesco  avevano  il  loro  domici- 
lio pressa  P  antica  ,  e  grande  Chiesa  di  S.  Marco,  ia  quale,  essendo 
situata  fuori  delle  mura  della  città  ,  rendevasi  alquanto  incommoda 
per  1'  accesso  non  tanto  a  detti  Padri  ,  quanto  ai  medesimi  Cittadi- 
ni .  Laonde  si  avvisarono  di  chiedere  al  Pubblico  la  surriferita  di 
S.  Floriano  ,  e  il  sito  per  edificarvi  il  Convento  .  A  tale  istanza  si 
piegarono  i  Cittadini,  ed  intervenendovi  ì'  assenso  del  Vescovo  ,  nei 
1433.  (13)  concessero  loro  e  la  Chiesa, e  le  annesse  case  per  commo- 
do di  fabbricarci  il  Convento  (14)  .  Ne  perderono  già  per  questo  i 
Cittadini  tutto  il  diritto  che  vi  avevano  ,  e  sebbene  la  Parrocchia  fos- 
se trasferita  fin  d'  allora  alla  Cattedrale  ,  eleggevano  ogn'  anno  due 
Cittadini  ,  che  amministrassero  le  cose  di  quel  Convento  ,  e  Darte  a 
spese  pubbliche ,  parte  colle  limosine  dei  benefattori  pensassero? a  som- 
ministrare si  Padri  la  necessaria  sussistenza  .  Di  più  ;  celi'  assisten- 
za di  questi  che  si  dicevano  i  Studici  della  Comunità  fri  edificato  il 
nuovo  Convento  ,  e  nel  1550  allo  stesso  modo  fu  rifermato  il  Tem- 
pio di  S.  Floriano  colla  giunta  di  un'altra  Torre,  dove  fu  apposta  una 
lapide  ,  che  io  testifica,  oltre  alle  arme  pubbliche  collocate  in  diver- 
se parti  della  Chiesa  ;  e  fino  ai  giorni  d'  oggi  ivi  conservasi  ia  Cassa 
cne  si  chiama  del  Bussolo  ,  che  contiene  i  nomi  dei  magistrati ,  che  di 
tempo  in  tempo  si  estraggono  .  Cose  tutte,  le  quali  vanno  a  compro- 
vare il  pieno  dominio,  che  ne  ha  sempre  conservato  il  Pubblico,  anche 
dopo  ja  cessione . 

Nei  1559.  fu  riferito  al  Magistrato  che  sotto  il  cortile,  e  porti :o 
di  S  Floriano  vi  restavano  varie  statue  sepolte  .  Per  tale  avviso  fu  ri- 
soluto ddì  Consiglio  a  pieni  voti ,  che  il  Magistrato  eleggesse  tre  citta- 
dini ,  i  quali  chiedessero  al  Guardiano  il  permesso  di  fare  i  necess^r) 
scavi  p:r  rinvenirle  ,  e  poi  collocarle  per  ornamento  del  Pubblico  Pa- 
lazzo ,  Cosa  ne  seguisse  da  tale  risolezicne  (che  apparisce  tuttora  dai 
pubblici  libri)  s' ignora  ;  ma  è  cosa  molto  probabile,  che  o  il  Magistra- 
le/»  Xlil.  Dd  t0 

('.V  Civalli  ViCt.  tnennal.  nell'append.  alla  ftoria  di  Jefi. 

iH)  Vedi  il    eie.  Tommaflb    Baìdaffini 
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to,  o  i  Deputati  trascurassero  la  commissione,  giacché  Statue  allora  non 
si  rinvennero  ,  né  si  collocarono  avanti  al  palazzo  dd  Pubblico. 

Questa  felice  scoperti  era  riservata  ai  nostri  giorni  .  Impercioc- 
ché nel  1785  avendo  i  Papiri  Conventuali  demolito  il  vecchio  Con- 
vento ,  facendo  scavare  le  fondamenta  dei  nuovo  ,  venti  palmi  circa 
sotterra  trovarono  un',  antica  fabbrica  rotonda,  la  quale,  sebbene  di- 
mostrasse una  grandissima  s-ntiohità,  non  sarebbe  stata  dai  Padri  cu- 
rata ,  se  non  fossero  stati  costretti  cavarci  tre  fosse  per  piantarvi  tre 
Pile  .  Nello  scavare  s dunque  queste  tre  fosse  si  trovarono  cinque 
statue  ,  e  la  testa  di  un'  altra  .  E'  cosa  ben  naturale,  che,  divulga- 
tasi questa  scoperta  ,  tutti  corressero  a  vedere  ,  e  che  a  tutti  i  citta- 
dini nascesse  il  desiderio  di  proseguire  li  scavi ,  e  vedere  se  altri  pre- 
ziosi monumenti  in  quel  sito  si  nascondessero.  Molte,  e  calde  era- 
no le  istanze,  che  i  cittadini  ne  facevano  a  quei  Religioni,  mi  sor- 
di alle  tante  premure  si  esentavano  con  dire  ,  che  loro  premeva  di 
proseguire  la  fabbrica  ,  e  che  tali  ricerche  si  sarebbero  potute  tare  iti 
tempo  migliore  .  Si  aggiunsero  alle  private  istanze  le  pubbliche  del 
Magistrato  ,  che  si  esibiva  di  fare  a  spese  del  Comune  ulteriori  ten- 
tativi, e  quando  si  sperava,  che  i  religiosi,  memori  del  benciìzso  ot- 
tenuto dal  Pubblico  istesso  d'  istallarsi  in  quel  sito,  cerne  dicemmo 
pieni  di  gratitudine  si  fossero  prestati  ad  una  tale  onesta  ,  e  giusta 
richiesta,  il  negarono  costantemente.  Regnava  per  altro  nel  Vaticano 
l'ottimo  Mecenate  ,  il  ristoratore  delle  venerabili  antichità,  il  promo- 
tore delle  pù  grardi  ,  e  nobili  imprese,  l'immortale  PIO  VI.  A  lui 
adunque  ricorsero  supplichevoli  i  Cittadini ,  a  lui  esposero  il  deside- 
rio comune  per  mezzo  del  proprio  Agente, e  il  clementissimo  Princi- 
pe ,  conosciuta  la  giustizia ,  I'  onestà ,  e  1'  utilità  dell'  inchiesta ,  inca- 
ricò JVlcnsig  Campanari  ,  allora  Governatore  della  Città  perchè  sot- 
to 3'  suoi  ordini  si  proseguissero  quelli  scavi  ,  Quindi  il  vigilantis- 
simo Prelato  si  prestò  con  tutto  l'  impegno  ad  eseguire  la  ricevuta 
incombenza  ,  e  si  venne  in  cognizione  così  di  tutto  quello  ,  che  son 
per  dire . 

Oltre  i  ruderi  del  edilìzio  (  di  cui  si  è  dato  un.  cenno  più  so- 
pra )  se  ne  rinvennero  di  un'altro  interiore,  che  penetra  fino  al  fon- 
do per  I'  altezza  di  22.  palmi  .     ^Laddove  il  primo  ,  che  è  1'  esterno 
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è  aito  soli  4  palmi  e  6  once.  11  .circuito  del  muro  inferiore  e  iì 
palmi  105  dell'  esteriore  poi  132.  La  grossezza  dei  muro  2,  Ma(^ 
e  3  once.  I  mattoni  i  .qadi  compongono  i  muri  ,  so  10  a  guisa 
dt  tegjie  ,  e  forati  da  capo  ,  onde  si  possono  alzare  con  una  ma- 
no .  11  muro  esterno  unito  ali*  interno,  col  mezzo  di  grand?  mat- 
toni soprapposti  ,  da  .un  cojmmodo  ingresso  ad  una  doppia  sesia ,  per 
cui  dall'  una  ,  e  dall'  altra  banda  si  caia  al  rondo  ,  dove  si  vede  un 
pavimento  formato  di  grandi  ,  e  piccoli  mattoni  non  senza  qualche 
eleganza  mischiati  insieme  .  La  porte  di  fuori  è  di  rozzo  muro  , 
siccome  ricoperta  da  ogn'  intorno  dalla  terra  ,  I'  interna  poi  elegia- 
temente  composta  ,  e  ben  levigata  .  1  muri  daila  parte  di  sopra  so- 
no senza  incrostatura  ,  e  nella  inferiore  per  1*  altezza  d'  un  palmo, 
e  nove  once  vi  si  scorge  una  intonteatura  grossa  poco  più  di  un  di- 
to, fatta  in  maniera  che  non -può' essi r  penetrata  dall'acqua.  Tutto 
quest'  edjilzia  dalia  parte  superiore  è  aperto,  ma  se  in  origine  fosse 
parimente  così  non  possiamo  indovinarlo  .  Certamente  non  ne  appa- 
risce vestigio,  ma  le  muraglie  non  sono  intere,  ed  hanno  perdona,  le 
primiera  loro  forma  .  , 

In  quella  parte  deli' edilìzio,  che  al  di  sopra  è  più  elevata,  (  do- 
ve è  cosa  facile  il  conoscere  ,  che  vi  fosse  l'ingresso,  e  il  vestibolo) 
vi  si  osserva  in  alto  nel  muro  un'  aquìdotto  laterizio  di  forma  trian- 
golare ,  col  quale  mandava  dentro  V  acqua  .  Di  contro  poi  in  egua- 
le altezza  un  condotto  di  pietra  circa  il  fine  del  muro  ,  per  mezzo 
del  quale  si  estraeva  i'  acqua,  e  si  mandava  in  altro  condotto  late- 
rizio ,  che  conduce  fuori  delle  mura  della  Città  .  Nel  fondo  non  si 
vede  alcuno  scappatolo  di  acqua; imperciocché  vi  esiste  l' intero  pavi- 
mento senza  il  menomo  forame  .  Ma  tutto  si  conoscerà  meglio  dal 
disegno  ,  che  al  dovuto  tempo  daremo  . 

Due  Romani  Architetti  osservarono  per  accidente  il  luogo,  e  1' 
edificio  ,  e  furono  Virginio  Bracci  ,  e  Giovanni  Antolini  ;  ed  ambe- 
due furono  di  opinione  diversa  .  Uno  fu  di  sentimento  ,  che  fosse 
una  cisterna  .  L'  altro  che  fosse  un  bagno  ,  il  che  sembra  più  veri- 
simile per  ciò  ,  che  or  ora  duerno  . 

Vicino  a  questa  fabbrica  ,  ma  separatamente  fu  scoperto  un'  al- 
tro aquìdotto  ,  che  mena  parimente  fuori  delle  mura  ,  e   insieme    si 
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(trovarono  tre  picciole  pile  laterizie  ,  che  sono  per  eguale  intervallo 
distanti  ,  e  provano  -,  che  questo  è  s^ato  1'  antica  piano  della  città  ; 
dei  che  tolgono  ogni  dubbio  alcuni  antichi  pavimenti  scoperti  in  que- 
sto fondo  ,  Alcuni  son  di  parere,  che  queste  pile  fossero  piedistal- 
li di  statue  ;  ed  altri  per  la  loro  picciolezza  Io  negano  .  Oltracciò 
si  trovarono  più  vestigi  di  fondamenti  di  ant  che  fabbriche  ,  i  qua'i 
fanno  bastantemente  conoscere  ,  che  qaesto  fosse  il  luogo  più  nobile 
della  Colonia  ,  dove  esistevano  le  più  grandiose,  e  più  nobili  fabbri- 
che ,  ed  io  non  dubito  credere  che  ivi  fosse  il  Campidoglio ,  che  in 
altre  colonie  ancora  troviamo  esservi  stato  ,  conforme  si  è  detto  nel 
Tomo  III.  quando  illustrai  una  iscrizione  ,  che  ci  assicura  del 
Campidoglio  Falerionese  •  Che  in  questo  sito  pei  vi  fossero  le  ter-' 
me  pubbliche  (  alle  quali  io  senza  fallo  attribuisco  i  vestigi  del  pri<- 
mo  descritto  edifìzio  ,  seguitando  il  parere  deli'  Antolini  )  ce  lo  di- 
mostra il  nome,  che  tuttora  conservasi  nella,  prossima  contigua  stra- 
da .  Imperciocché  a  quella  guisa  appunto  the  in  Roma  ,  con  piro-? 
la  guasta  ,  e  corrotta  le  antiche  Terme  era  si  chiamano  Termini;  co- 
sì prvsso  noi  questa  strada  si  disse  Postema  quasi  post  Therma j-,  co- 
me Postscenium  leggiamo  in  Plauto,  e  in  T.  Livio  Pomoerinm ,che  vuol 
dire  lo  spazio, che  restava  dietro  le  mura  della  città,  che  non  pote- 
vasi  né  arare,  né  abitare  per  la  lagione  che  era  tenuta  per  cosa  sa- 
cra .  Questa  certamente  è  una  congettura  ,  mi  a  esaminar  bene  le 
cose  non  è  congettura  di  poco  peso,  anche  .n  riguardo  ai  chiari  in- 
dizi delle  terme  ,  che  si  sono  scoperta  .     Ma  torniamo  all'  edifìzio. 

Fu  quindi  scavata  gran  quantità  di  e  menti  laterizi,  di  tegole 
e  di  sassi  grandi  riquadrati  ,  di  piccioli  pezzi  di  vari  marmi  ,  di  va- 
si di  creta  ,  di  vetri  di  varie  forme  ,  di  pezzi  di  mosaici  fatti  con 
vaghi,  e  bellissimi  colori  ,  di  lucerne  di  terra,  di  frammenti  d'  iscri- 
zioni ,  di  corone  di  marmo  elegantissimamente  lavorate  ,  e  molte 
antiche  monete  .  Fra  quest'  ammasso  stavano  confusamente  due  te-* 
ste  di  marmo,  bracci,  mani,  dita,  e  sette  torsi,  di  statue  >  delle 
quali  se  ne  darà  parimente  la  figura  a   suo  luogo  . 

Piena  di  queste  statue  era  una  volta  1'  antica  Roma  ;  ma  anco- 
ra i  municipi  ,  e  le  colonie,  che  a  proporzione  della  loro  opulenza  „ 
<§  nobiltà  arricchivano  ,  e  fregiava?»  di  queste  le  piazze  ,  i  tempi,  le 
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eerme  ,  ed  altri  simili  pubblici  edifizj;  e  sull'  esempio  dei  Romani  si 
ergevan  queste  agì'  Irnperadori  ,  ai  benemeriti  cittadini  ,  ai  Patroni  , 
€d  alle  illustri  Cernine. 

Quelle  cinque  che  si  rinvennero  nei  riferiti  scavi  sono  tutte    di 
uomini  vestiti  di  toga  ,  senza  testa  ,  senza  mani  ,  ed  una  mancante 
Etiche  di  un  piede  ,  e  rotta  nel  mezzo;  quattro  di  esse  seno  talmen- 
te simili  nella  corporatura  ,  nella  piegatura  delle  ginocchia,  nella  po- 
situra dei  piedi  ,  nelle  pieghe  della  toga,  che  sembrano  fatte  tutte  da 
un'  artefice  istesso  .     Sulla  bellezza  poi  ,   e   sulla  rarità  della  .scoltu- 
ra possiamo  dire  ,  che  ,   osservate   da    valenti  Pittori  ,   e  da  persene 
intendenti  neii'  arte  del  diségno  ,   ne   hanno  fatta  grandissima  stima, 
e  le  hanno  altamente  Sodate  .     Si  è  poi  trovato  ,  che  una  ,  la  quale 
è  più  alta  di  tutte  ,   dimostra   ancora   una  maggior  gravità  ,    ed  ele- 
ganza delle  altre  ;  e  similmente  che  la  toga  non  ridonda  di  pieghe  , 
onde  si  può  creder  ,  che  quella  sia   delle  altre   un  poco  più  antica  , 
fuori  della  picciola  statua  di  un  fanciullo  ornita   di  bolla  ;   la  quale 
per  la  simigiianza  dei  marmo  ,  della  maniera  della  scultura  ,  e  delle 
piegature  della  pretesta  ,  che  psrimente  ne  ha  pochissime  ,    ne  lavo- 
rate con  tanta  ricercatezza  ,  sembra  del  tutto  simile  alla  suddetta  ,  e 
che  sia  insieme  lavoro   di   uno   stesso   scalpello  .     Laonde   questi  due 
pezzi  sembrano  appartenere  al  secolo  d'  Augusto,  e  ne  prendo  anco* 
ra  la  congettura  da  un  bellissimo  frammento  d'  Iscrizione  di  marmo 
giallo   ivi   parimente   trovata  .     Questo   frammento   dì   lapida  ,     che 
pnrta  il  nome  di  L.  Cesare  nipote  d'  Augusto,  che  pei  fu  dallo  stes- 
so Cesare  adottato  ;  fragmento  da  me  riferito  al  paragraf  i.  par  li, 
delle  memorie  di  Esio  pag   33,  ed  eretto  a  tale  nobilissimo  fanciullo 
p;r  decreto  dei  Decurioni  Esinati  ,   dà    un'  indizio   non   lieve  ,     che 
quella  statua  del  giovane  pretestato  ,  coli' ornamento  della  bolla, rap- 
presenti appunto  questo  L.  Cesare  ,   frettilo   di  Cajo  ,  nato  da  Agr  p- 
pa  ,  e  da  Giulia  ,   sorella   d'  Augusto  per  la  rsgione  ,   che  si  ricava 
da  Tacito  ,  il  quale  disse  di  ambedue  ;     Necdum  posila  puerili  pra- 
texta  Principe*  juventutis  appellarla  destinare  Consulis  specie  recusan- 
tìs  flagrantissime    concupiverat  ;     e   da   Svetonio  ,   che  viene  a  con- 
fermare la  stessa  cosa  ,  dicendo  :     Hos  teneros  adirne  ad  curam  Rei- 
public <s  admovity  Consules  designatos  circum  provincias,  exereztusq.  dimisìt. 
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Or  sapendosi  adunque  ,  che  questo  L  Cesare ,non  uscito  per  anche  dall* 
uso  della  pretesta  ,  fu  eletto  a  Console  ,  e  ,  vedendosi  innanzi  ai  piedi 
di  questa  statua  ornata  di  bolla  uno  scrigno  ,  che  le  persone  consolari 
solevano  aver  con  loro  quando  nel  Senato  trattavano  dei  pubblici  af- 
fari ,  per  tenervi  riposte  le  scritture  interessanti  ,  come  notarono  lo 
Sponio  nelle  miscellanee  ,  e  il  Gori  nel  suo  Museo  Fiorentino  , 
non  anderà  lungi  dal  vero  chi  fosse  per  credere  che  questa  statua  ap- 
partenesse a  L.  cesare  ;  e  se  1'  iscrizione  fosse  intera  sapremmo  anco- 
ra il  motivo  ,  per  cui  la  Colonia  ponesse  questo  monumento  in  ono- 
re di  L  Cesare  per  enche  pretestato  .  E  siccome  un*  altro  frammen- 
to d3  iscrizione  sembra  ,  che  indichi  il  nome  di  C:  Cesare  fratello  di 
Lucio, così  possiam  credere,  che  la  di  lui  statua  o  sia  perita,  o  re^ti  per 
anche  sotterra. 

Né  ha  ragione  di  credere,  che  Questi  due  qiovanetti  facessero  alla 
Colonia  Esina  alcun  benefizio,  siccome  non  erano  in  età  da  potersi  esten- 
dere a  tanto,  e  quando  furono  mandati  in  lontane  provincia,  e  fra  gli 
eserciti,  dove  poco  dopo  morirono  , erano  per  anche  fanciulli  di  pochi 
anni  .  Laonde  dcbbi?mo  dire  piuttosto, che  la  Colonia  di  Esio,  essen- 
do molto  portata,  eJ  affezionata  alla  famiglia  d'Augusto  ,  per  qualche 
segnalato  favore  da  lui  medesimo  compartitole,  coli'  onerare  i  di  lui 
figliuoli  adotti  i  stimò  di  fur  onore  al  padre  istesso  .  Né  sarebbe  cosa 
improbabile  ,  o  invensimile  se  si  dicesse  ,  che,  per  aver  Augusto  fatta 
in  Esio  una  qualche  colonica  deduzione, (giacché secondo  Svetonio  tren- 
tadue ne  fece  per  le  città  dell'  Italia)  gli  facessero  1'  onore  di  erigere  a 
a  luì,  e  ai  due  adottivi  figliuoli  la  Statua,  potendosi  credere, che  la  più 
aita  delle  descritte  a  lui  appunto  si  appartenesse. 

Delle  t;te  altre  statue  consolari  non  ho  cosa  alcuna  da  rimarca- 
re , 'se  non  che  tutte  sono  state  lavorate  con  gtand'  arte  e  disegno  , 
e  tutte  hanno  ,  fuori  della  prima  più  alto,  lo  scrigno  consciare  avan- 
ti ai  piedi  ,  di  cui  testé  si  è  parlato  . 

Tutti  gì'  intendenti  poi  hanno  sommamente  ammirata  ,  ed  han- 
no egualmente  stimata  la  statua  di  donna  rotta  nel  rcuzzo,  e  priva 
di  testa ,  e  di  mani  .  Tanta  è  la  leggiadrìa  con  cui  sono  disposte  le 
pieghe  dell*  stola  ,  di  cui  va  vestita  ,  e  tanto  sono  ben  rilevate  ,  e 
disposte  » 
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Elegante  del  pari  è  il  frammento  di  un'  altra  statua  di  donna, 
che  siede  ,  e  fa  molto  desiderare  le  parti  ,  che  ne  mancano  . 

Bellissime  poi  sono  ,  e  leggiadramerte  scolpite  due  teste  virili, 
ma  chi  rappresentino  non  è  stato  possibile  indovinarlo  .  Volesse  Dio 
che  se  ne  trovassero  i  busti  ,  a  cui  appartengono  colle  loro  iscrizioni 
per  saperne  i  soggetti  . 

Sono  degnissime  di  osservazione  due  mani  ,  una  delle  quali  ha 
1'  anello  nel  dito  ,  che  è  prossimo  al  piccolo ,  come  solevano  portar- 
lo gli  antichi  Romani  .  Le  statue  poi  col  libro  o  chiuso ,  o  aperto 
nelle  mani  ,  secondo  quel  che  nota  il  chiarissimo  Goti  sono  di  per- 
sone consolari  . 

Oltracciò  le  altre  mani  ,  i  bracci  ,  il  piede,  e  quella  mano  par- 
ticolarmente ,  che  sembra  appartenere  ad  uni  statua  colossale  ,  e  i 
molti  diti  ,  e  gli  altri  frammenti  indicano  apertissimamente,  che  pres» 
so  quel  laogo  ,  dove  si  sono  trovati  tali  monumenti  ,  vi  restino  se- 
polte altre  statue  ,  ed  altre  antichità ,  e  però  sarebbe  cosa  degna  il  ri* 
cercare  con  tutta  diligenza  in  ogni  parte  di  quel  sito  ,  e  tentare  ul- 
teriori scavi  . 

Finalmente  si  scoprirono  ancora  dei  molti  pezzi  di  fregi  di  mar- 
mo non  meno  ,  che  laterizj  ,  i  quali  dan  segno  dei  grandi,  e  magni- 
fici edifizj  ,  che  furono  in  que'la  colonia  . 

Delle  medaglie  non  accade  far  menzione  siccome  sono  tutte  co- 
muni .  Tre  di  Augusto  ;  una  di  Vespasiano,  una  di  Filippo,  una  di 
Costantino  . 

Resterebbe  soltanto  a  fare  qualche  breve  osservazione  sulle  altre 
due  iscrizioni  quasi  intere  de'  MassimLi  padre  e  figliuolo,  ma  su  di 
esse  si  è  già  notato  i'  occorrente  nell'  articolo  li.  nei  paragrafi  11.  e  III. 
onde  non  credo  necessario  il  doverne  ridire  altre  cose  .  Conchiudiamo 
adunque  questa  relazione  coli'  osservare  che  se  in  questo  scavo  ten- 
tato si  sono  trovati  monumenti  di  tanto  pregio ,  e  in  tanto  numero, 
convien  credere  che  altri  molti  di  egual  pregio  restin  sepolti.-  il  che  fa  de- 
siderare ,  che  si  tentino  nuovi  scavi  per  sempre  più  scuoprire  dei  nuo- 
vi ornamenti  di  quest'  antica  città  ,  che  le  calamità  dei  tempi  ,  e  la 
barbarie  de'  secoli  ci  ha  rapite  ,  e  nascoste . 
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l$°       REVISIONE    DELL'    OPERA 


Ara  sempre  immortale  la  memoria  del  chiarissimo ,  ed  ornatissi- 
jno  Sig.  Abate  G  useppe  Coluccj-  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà 
sempre  grata  ,  per  avere  con  tanta  sua  fatica  ,  sudore  ,  ed  impegno 
donato  alla  lu:e  le  più  degne  cose  ,  ed  i  più  illustri  monumenti  del- 
la veneranda  antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  secoli  .  Mi 
si  presenta  il  Tomo  XUL  dell'  Antichità  Picene, quale  per  commis- 
sione del  Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzo  Maria  Masset- 
ti ,  con  tutto  mio  piacere  ho  letto  attentamente  ,  e  vi  ho  ,  come 
in  tucti  gli  altri  antecedenti  ,  riconosciuta  1'  erudizione  ,  il  metodo, 
la  diligenza  ,  e  tutte  le  altre  doti  ,  le  quali  abbastanza  commendano 
gli  scritti  tutti  dd  preclaro,  e  dotto  Autore,  e  perciò  lo  giudico  de- 
gno delle  stampe  ,  non  essendovi  cosa  alcuna  contrariante  la  Reli- 
gione ,  ed  i  buoni  costumi . 

Da  Casa  a.  Novembre  1791. 
Francesco  Zacchiroli  Par.  di  S.  Matteo  Rev.  Deput. 
Stante  supradi&a  approbatione 
IMPRIMATUR 
F.    Vincentius  Maria  Massetti  Inquis.  Gen.  Firmi  . 


Die  6.  Novembais  179 1. 
Joseph  Nicolaus  Archidiaconus  Herionus  Philosophiac ,  Theologis, 
furis  utriusque  Doftor  Revisor  Archiepiscopalis  , 
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bernardino  Porti  bri 

benedetto  Moro  yviu 

i?rfttista  Cimi  ivi 

.Basilio  Fazj  xxìx 

astiano  Paccaroni  ivi 

Bonanno  Vinci  xxv 

Concetto  Vinci  Jxx 
Cola  di  Giacomo  Milluccio  lxxiv 

Cesare  Ottinelli  cxxlii 

Carlo  Azzolini  cxiviii 

Censorio  Marziali  cxiix 

Carlo  Filippo  Adami  ivi 

Cecco  bianchi  ivi 

Carlo  Costantini  ci 

Claudio  Martello  ivi 

Claudio  Martello  eli 

Cesare  Matteucci  clii 

Concetto  Matteuccì  ivi 

Conte  Paccaroni       <  cliii 

Cesare  Paccaroni  ivi 

Corrado  Sìnigardi  ivi 

Corrado  Della  Torre  cliv 

FOSSOMBRONE 

Uonaccorso  .Bentivogli  1 

Cesare  Magantino  xci 
Cristoforo  Pietro  Gigante        xcix 

Cesare  Nucci  ci 

GUBBIO 

passone  Rafaelli  gcxxiii 

.Benedetto  Biffi  xlvii 

.Baldinaccio  Baldinacci  xlviii 

.Bar  za  B dr zi  xlix 

JESI 

Crescenzio  Grizj  exiv 

Consalvo  Grizj  lxxiv 

■Cardolo  Maria  Pianetti  cxxiv 

Carlo  Mark  Pianetti  cxxvi 

MACERATA 

battista  Altisona  xxvi 

Bernardino  Troili  xxvii 

Tom.  XUI.  F  a 


Cherubino  Cherubini  l.xt 

Cam 'min  Fesn  hxxwr 

Claudio  Gtardiii  exiv 

MACERATA  FELTRIA 
Bartolommeo  Beccan  xl£ 

MATELICA 

Bulgaruccio  Ottone  xvt 

MANDOLA 
Claudio  Picuccì  Ixxìa 

Crisostomo  Picucci  lxxv 

Bartolo  m  meo  xlxiii 

MOGLIANO 
Conte  Azzohno  Ixxiii 

Conte  A m erotto  del  Puccio      ivi 
Conte  Vico  ivi 

MONTALTO 
Cesare  Mignucci  xcii 

Carlo  Rosati  ivi 

MONTEFANO 
taglione  Carradori  xxii 

MONTEDELLOLMO 
.Bonifazio  Fausto  xiv 

Bernardino  ! 

MONTECCHIO 
Bartolommeo  Vignati  xxiii 

MONTECAROTTO 
Carlo  Filippo  Gasparini         cxaùv 

MORROVALLE 
Bartolommeo 

MONTER1NALDO 
Conte  Antonini  Ixxx 

MONTESANTO 
Bonaccorso   Bonaccorsi   Cardinale 

xlin 
MONTEGRANARO 
Cammilo  Conventati  J#xn 

Cammilo  Rossi  cvii 

MONTALBODDO 
(Sammilo  Gabuzi  ìxxxv 

Carlo  Gabuzi  ivi 

Con- 


aaS 


Conte  Gabuzi 

svi 

Cirillo  Antonini 

xeni 

Garlo  Bonetti 

#cir 

Claudio  Claudi 

xcv 

Curzio  Carsidoni 

ivi 

Cesare  Fedeli 

^cviii 

Conte  Gabuzi 

ivi 

Cammilo  Lucarelli 

xcix 

Carlantonio  Sanzi 

ivi 

Cornelio  Fedeli 

ci 

MONTEGR1MANQ 
Cristoforo  xci 

MONTELUPONE 
Chicchino 

MONTERUBBIANO 
Cesare  cxaiii 

MONSAMMART1NO 
Cherubino  Ghiandi  cxxx 

^  MONSAMPìETRANGlOLl 
Curzio  Tresmi  ci  vi 

MONSANV1TO 
Calisto  Procaccino 

MORROVALLE 
Birtolommeo  xxiv 

OFF1DA 
Baldassarre  Baronceìli  xxiv 

Carlo  Baronetti}  l*xxiv 

Corrado  Ixxxvi 

OSIMO 
Biancone  x<x 

Gino  Campano  cv 

Cosimo  Simonem  cliv 

PENN  ^SANGIOVANNI 
Cesareo  Mareotti  lxxii 

Cicco  xcvi 

Cd  cerino  xcvii 

PESARO 
B^rtclommeo  xx 

Bonifazio  Rossi  xxiv 

Bernardo  xxxv 


Cesare  Benedetti  exv 

PERGOLA 

Costantino  cxxxiii 

POGGIOCANOSO 

Benedetto  I 

RECANATI 

Bastiano  Sebastiani  xxii 

Battista  Lunari  xxv 

Cornelio  Lunari  lxxxi# 

Cristoforo  Rappi  lxviii 

Corrado  Foggerò  cxxxiv 

Cristoforo  Soprani  ivi 

Claudio  Sebastiani  cxxv 

Carlantonio  Tortoni  cxtftfvi 

Cherubino  Tornei  ivi 

Cornelio  Lunari  cxxxvii 

Cammilo  Condulmari  ivi 
Cristoforo  Condulmari 

Condulmario  Condulmari  ivi 

Cesare  Roberti  cxliii 

Cesare  Antici  cxlii 

Curio  Confalonieri  cxlii 

Carlo  Calcagni  cxliii 

Curio  Percivalli  cxliv 

Carlo  Moretti  c#lv 

Cornelio  Calcagni  ivi 

C'animilo  untici  cxlvi 

C  nstoforo  Antici  cxlvii 

Carlo  Antici  ivi 

RlPATRANSONE 

Cianca  de'  Tharoli  xxi 

Carlo  Riccio  Ixxiii 

ROCCACONTRADA 

Bartolommeo  Mannelli  xv 

benedetto  Alessio  ivi 

Corrado  Ghiandenghi  Ixxv 

Cammilo  Mannelli  ivi 

Claudio  Mannelli  cxxvi 

Cammilo  ifarteJJi  cxxiii 

SAN- 


»3« 


Errori  di  stampa  occorsi  nelle  memorie  de  zìi  Uomini  illustri,  dei  qua- 
li si  è  potuto  accorgere  /'  autore  nel  rilegger  le  stampe  ;  rimet- 
tendo gli  altri  al  discernimento  del  cortesa  lettore  . 

Pag.  in.  lin.  pentite,  futr ae .  Correggi .  futurae ,  ir.  3.  Ascush- 
nae.  Asculanae.  v.  30.  impeti.  Imperi,  vii.  25.  qnf  qui  x  io  P  ti  ES- 
PERÒ. PERPETUO.  Ivi.  12.  INITI.  MITI.  xi.  18.  R  lenzoni.  Bs- 
lenzoni  .  Ivi  nelle  note  lin.  6.  col.  1.  prametttva  .  prometteva,  xv.  19. 
Orcenda.  Ostenda.  xvi.  5.  Reputbia.  Repubblica,  xx  io  brédisse, 
predisse.  Ivi.  12.  URINO.  URBINO.  Li.  17  Spagnoli  Spagnoli . xx. 
15  conservano,  conservavano  xxv  19  PcdezLa  .  Podestà,  drxviii.a. 
faggi,  fugò.  ivi.  12.  ALIA.  ALTA  xxix.  3  B£NUR:N1.  BENUN- 
TIN1.  xli.  13.  Ciità.  Città,  xliii.  17.  del.  dal.  &v.  BAR  TOM- 
MEO  .  BÀRTOLOMMEO  .  lii.  5  fra  tre  .  fra  le  tre  .  ivi.  io  pi, 
di  .  ivi  .  ai.  Ascooii  .  Ascoli  .  lui.  20.  B^nifaccio.  Bonifazio,  ivi  . 
ai.  duanto  .  quanto  .  ivi  27.  scu  parole  .  son  paole  .  lviii.  25.  Pu- 
blio. Publico.  lix.  alt.  Raldoni.  Baldoni.  lxv.  26.  Guasniero.  Guar- 
niero, lxvi.  19.  esercitandomi  .  esortandomi  .  ivi  .  29.  Albertino.  Al- 
bertino lxvii.  14.  Àr eulani  .  Aseulanì  .  lxx.  12.  Patrizio  .  Patritio  . 
ivi.  13  SE  .  Re.  lxxix.  22.  SALIT  ABENE.  SALINBENE  .  lxxxi, 
S.  irriprensibile  .  irreprensibile  .  ivi  .  14.  celizj  .  cilizi  2S.  Discosren- 
do  .  Discorrendo  .  xcix.  26  qnella  .  quella  .  cv.  1.  FEDUL1.  FEDE- 
LI cvn.  30.  Uiversità.  Università,  cxx.  3.  CAR1TATEM  CHARl- 
TATEM.  ivi.  15.  EATR1.  FRATR1 .  cxxi.  9.  RENALDiNT. 
RINALDVNI  .  c#xix.  1.  1NSULARUM  INFULARUM.  cxxMii.20. 
Consigi .  Consiglio,  cxxxv.  1.  RITlNENSi  R1C1NENSI.  cxxxvii.  ult. 
alora  allora,  cxlix.  22.  librerìa,  libertà,  cli.  ii  Marcello.  Martello. 
cliii.  19  e  21.  SMiGARDI .  SlNlGARDI .  clvii.  17.  AEFECTI . 
AFFECTI. 
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